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B I L A N C I O (5ª)

Mercoledı̀ 13 luglio 2011

Plenaria

551ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Vice Presidente
Massimo GARAVAGLIA

indi del Presidente
AZZOLLINI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Gentile.

La seduta inizia alle ore 15.

IN SEDE REFERENTE

(2814) Conversione in legge del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, recante disposizioni
urgenti per la stabilizzazione finanziaria

(Seguito dell’esame e rinvio)

Riprende l’esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.

Il presidente Massimo GARAVAGLIA, apprezzate le circostanze, so-
spende la seduta.

La seduta, sospesa alle 15,05, è ripresa alle ore 16,15.

Il relatore PICHETTO FRATIN (PdL), intervenendo in sede di re-
plica, alla luce degli elementi emersi nel corso del dibattito, prende atto
con soddisfazione del senso di responsabilità e di coesione registratosi
tra tutte le forze politiche, sancendo l’impegno a pervenire entro i pros-
simi giorni alla sollecita conclusione dell’iter presso i due rami del Parla-
mento. In tal senso, nel sottolineare la gravità della situazione nella tenuta
della moneta unica, rimarca l’esigenza di offrire – come già evidenziato
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nel corso dell’esposizione introduttiva – una risposta quanto più rapida ed
efficace ai mercati finanziari. In particolare, la crisi di alcuni paesi europei
e quella che ha involto i mercati finanziari in Italia hanno messo in luce le
problematicità che attengono alla gestione dell’euro, in cui risulta di tutta
evidenza la mancanza di un decisore europeo in grado di intervenire con
tempestività, scontando altresı̀ l’assenza di un fattivo coordinamento i
Paesi dell’Eurogruppo, quelli dell’Unione europea a 27 e la Banca centrale
europea.

Osserva quindi come alla luce dell’attacco speculativo già consumato
nel confronti di altri Paesi europei, Grecia e Portogallo, fino a poco tempo
addietro sarebbe apparsa impensabile l’ipotesi di una tempesta finanziaria
sull’Italia, o comunque, per quanto prevedibile, si sarebbe ritenuta inim-
maginabile l’aggressività e le dimensioni di essa. In particolare, il supera-
mento dei livelli già elevati raggiunti dallo spread nel rendimento dei ti-
toli pubblici, pari a 380 punti, avrebbe potuto costituire un rischio difficil-
mente contenibile sul bilancio dell’Italia e financo sulla tenuta comples-
siva della moneta europea unica.

Fra le ragioni che hanno portato all’attacco speculativo nei confronti
dei mercati finanziari in Italia, devono individuarsi primariamente l’entità
del debito pubblico nonché la mancanza degli strumenti idonei per l’ab-
battimento di esso e per assicurare il progressivo rientro dal deficit: aspetti
questi che hanno contribuito alla debolezza dell’Italia sul piano finanziario
costituendo altresı̀ terreno fertile per i grandi fondi degli speculatori. Co-
glie quindi l’occasione per sottolineare come il tempo costituisca un ele-
mento di sostanza della manovra, unitamente alle azioni volte a garantire
la solidità del bilancio dello Stato e a infondere sicurezza nei mercati,
ferma restando tuttavia l’esigenza di liberare risorse economiche nella pro-
spettiva di alimentare la crescita.

Tiene quindi a precisare come numerosi spunti emersi nel corso del
dibattito, pur essendo condizionati dall’emergenza della situazione contin-
gente, debbano ritenersi meritevoli di approfondimento, con particolare ri-
ferimento ai rilievi circa l’esigenza di vincoli pregnanti sull’indebitamento
netto. Dopo aver sottolineato la necessità di idonee misure volte a favorire
la crescita, ritiene prioritario aggredire il debito pubblico anche mediante
forme di utilizzo del patrimonio facente capo allo Stato e ad altri Enti
pubblici, nella prospettiva di conseguire il pareggio di bilancio entro il
2014. Tale obiettivo impone tuttavia l’esigenza di scelte settoriali, nell’ot-
tica di una progressiva riduzione della spesa pubblica, anche con riferi-
mento alla gestione del patrimonio immobiliare. Osserva come, il raggiun-
gimento dell’obiettivo del pareggio di bilancio induca fondatamente a ri-
tenere come l’Italia possa accrescere la sua credibilità sul piano finanzia-
rio internazionale, anche nella prospettiva di poter esercitare in futuro
un’azione di rilievo nell’ambito dei Paesi dell’Eurogruppo.

Conclude infine manifestando apprezzamento per i richiami formulati
dal Presidente della Repubblica e per la responsabile capacità di risposta
dimostrata da tutte le forze politiche.
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Il sottosegretario GENTILE, intervenendo in replica, rileva con pre-
occupazione la particolare situazione di instabilità economica che l’Italia
sta attraversando, a fronte della quale la manovra economica in esame
si pone quale necessario e tempestivo rimedio, anche per ovviare alle con-
seguenze negative degli ultimi giorni. Nel concordare con quanti ritene-
vano inaspettato un attacco speculativo di simili dimensioni nei confronti
dell’Italia, poiché presentava una situazione di bilancio profondamente di-
versa da Paesi come Grecia, Spagna e Portogallo, coglie l’occasione per
esprimere un sentito ringraziamento per il senso di responsabilità dimo-
strato da tutte le forze politiche, e in special modo quelle di opposizione,
per la sollecita risposta all’appello all’unità politica rivolto dal Presidente
delle Repubblica, nella prospettiva di contribuire a creare le condizioni
idonee per uscire dalla crisi.

Dopo aver fatto presente come la crisi attuale sia dovuta ad un in-
sieme di fattori di natura endogena ed esogena, osserva come occorra av-
viare una politica economica di grande respiro al fine di preservare il
Paese da ulteriori aggressioni speculative sui mercati finanziari.

Esprime quindi l’auspicio che si raggiunga la necessaria convergenza
sui contenuti della manovra economica, affinché in tempi solleciti si per-
venga alla definizione dell’iter parlamentare per l’approvazione del dise-
gno di legge in titolo, dando atto ai Gruppi di opposizione di aver offerto
un valido contributo per cementare la coesione politica sulle principali li-
nee di intervento necessarie per condurre l’Italia fuori dalla crisi.

Il presidente Massimo GARAVAGLIA avverte che sono stati presen-
tati emendamenti al disegno di legge in titolo, i quali saranno pubblicati in
allegato al resoconto della seduta.

Dichiara inoltre inammissibili le proposte 16.0.1, 16.0.2, 17.1, 17.7,
18.1, 18.4, 18.0.2, 21.1, 21.8, 23.1, 23.8, 23.20, 23.22, 23.31, 23.38,
27.2, 38.4.

Avverte altresı̀ che l’emendamento 20.0.1 è ritirato.

Il senatore GALIOTO (UDC-SVP-AUT:UV-MAIE-VN-MRE-PLI) ri-
formula in un testo 2 la proposta 10.0.1.

Il senatore MORANDO (PD), intervenendo sull’ordine del lavori, in
vista della presentazione di proposte emendative da parte del Relatore, se-
gnala l’opportunità di concentrare l’esame degli emendamenti, a partire
dall’illustrazione, su quelle proposte emendative che vertano sulle materie
oggetto di possibili emendamenti che il Relatore intenderà presentare.
Chiede pertanto che sia sospesa la seduta.

Il presidente Massimo GARAVAGLIA, in relazione alla proposta del
senatore Morando, ritiene preferibile passare comunque alla fase dell’illu-
strazione degli emendamenti, ferma restando la facoltà per il presentatori
che lo ritenessero, di indicare le proposte emendative per le quali si reputi
opportuno consentire un esame congiunto con gli emendamenti, vertenti
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su analoghi temi, che saranno eventualmente presentati dal Relatore in
materia. Avverte quindi che si passerà all’illustrazione degli emendamenti
presentati con riferimento all’articolo 1.

Il senatore LUSI (PD) interviene per sottolineare l’opportunità di esa-
minare l’emendamento 1.1 in relazione alla trattazione delle proposte che
saranno avanzate dal Relatore sulla materia.

Il senatore FERRARA (PdL) illustra la proposta 1.2, a sua firma, os-
servando come essa sia volta a recepire i rilievi formulati dalla Commis-
sione affari costituzionali in sede di espressione del parere sul provvedi-
mento in titolo, nella prospettiva di assicurare che le esigenze di conteni-
mento dei costi della politica non vadano a detrimento della funzionalità
degli strumenti necessari per garantire i l’esplicazione dei meccanismi
propri della democrazia rappresentativa. Appare tuttavia opportuno un
esame coordinato con le eventuali proposte emendative presentate dal Re-
latore in materia.

Analogamente, su richiesta dei rispettivi presentatori, l’illustrazione
delle proposte 1.3 e 1.4 risulta rinviata ad un momento successivo della
trattazione.

Il senatore LEGNINI (PD), con riferimento all’emendamento 1.5, co-
glie l’occasione per ricordare come i Gruppi di opposizione, oltre alla di-
sponibilità manifestata per garantire una gestione sollecita dei tempi di
esame della manovra in relazione alla problematica condizione finanziaria
del Paese, abbiano tuttavia presentato un numero limitato di emendamenti
vertenti su un ristretto novero di temi, rispetto ai quali si ritiene tuttavia
indispensabile un intervento modificativo del decreto-legge. Alla luce
del particolare rilievo ascritto a tali proposte emendative, sottolinea quindi
l’esigenza che la proposta 5.1 insieme al complesso degli altri emenda-
menti presentati dai Gruppi dell’opposizione siano esaminati più compiu-
tamente in un momento successivo, in concomitanza con la trattazione
delle proposte emendative che verranno presentate dal Relatore.

Il presidente Massimo GARAVAGLIA nel prendere atto che tutti gli
interventi sinora svolti sono stati finalizzati al rinvio dell’illustrazione, ap-
prezzate le circostanze, ritiene opportuno sospendere la seduta in attesa
della presentazione delle preannunciate proposte emendative da parte del
Relatore.

La seduta, sospesa, alle ore 17, è ripresa alle 17,50.

Il presidente AZZOLLINI avverte che il Relatore ha presentato gli
emendamenti 1.1000, 5.1000, 17.1000, 18.1000, 20.1000, 23.1000,
39.1000 e 40.000 al disegno di legge in titolo, pubblicati in allegato al re-
soconto della presente seduta. Essi in particolare vertono in materia di ac-
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cise, imposta di bollo su depositi titoli, ammortamento per società conces-
sionarie, tassazione su stock options, Patto di stabilità interno, regime di
incompatibilità dei giudici tributari, anticipazione dei tagli alle agevola-
zioni fiscali, ticket sanitari e indicizzazione delle pensioni di anzianità.

Propone quindi di fissare il termine per i subemendamenti alle ore
19.

La Commissione conviene con la proposta del Presidente.

Il presidente AZZOLLINI, tenuto conto dell’impegno assunto dai
Gruppi dell’opposizione a garantire un celere esame della manovra, pro-
pone, ai fini di una migliore organizzazione dei lavori, di iniziare la trat-
tazione della fase emendativa a partire dalle proposte presentate dal rela-
tore.

Il senatore LEGNINI (PD), nel sottolineare come tutti i Gruppi di op-
posizione abbiano presentato emendamenti, ritiene preferibile procedere
all’esame degli emendamenti del Relatore in modo ordinato, secondo la
sequenza dell’articolato, fermo restando tuttavia l’impegno a concentrare
l’esame delle altre proposte emendative su alcuni selezionati argomenti.
Altrimenti, manifesta il fondato timore che, una volta esaurito l’esame de-
gli emendamenti presentati dal Relatore, il resto della fase emendativa, per
la parte che riguarda le proposte formulate dalle opposizioni, finisca per
perdere di sostanziale significato.

Il senatore BALDASSARRI (Misto-FLI) si duole per la declaratoria
di inammissibilità formulata con riferimento alla proposta 17.7 presentata
a sua firma, concernente il finanziamento della Fondazione dell’istituto
mediterraneo di ematologia (IME): ricorda come tale emendamento scatu-
risca da un impegno assunto dal Governo con l’accoglimento dell’ordine
del giorno presentato sullo stesso argomento nel corso dell’esame del di-
segno di legge di conversione del decreto-legge sviluppo.

Il presidente AZZOLLINI, in relazione all’intervento del senatore
Baldassarri, dà conto delle ragioni di inammissibilità della menzionata
proposta emendativa, con particolare riferimento alla mancanza di idonea
copertura finanziaria.

Il senatore BALDASSARRI (Misto-FLI) riformula quindi l’emenda-
mento 17.7 in un testo 2 al fine di superare le ragioni di inammissibilità.

Il presidente AZZOLLINI, nel prendere atto della riformulazione
avanzata dal senatore Baldassarri, coglie tuttavia l’occasione per invitare
tutte le forze politiche a limitare quanto più possibile le proposte di rifor-
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mulazione di emendamenti, in ossequio alle concordate esigenze di cele-
rità.

La seduta, sospesa alle ore 18, è ripresa alle ore 19,25.

Il presidente AZZOLLINI avverte dell’avvenuta presentazione da
parte del Relatore dell’ulteriore emendamento 29.1000.

Avverte quindi che verrà ripresa l’illustrazione degli emendamenti re-
lativi all’articolo 1.

Il senatore LUSI (PD) illustra l’emendamento 1.1, evidenziando l’op-
portunità oltre che la necessità di anticipare al primo gennaio 2012 l’ade-
guamento del trattamento economico di parlamentari e membri del Go-
verno alla media dei paesi europei, quale chiaro segnale di cambiamento
ai cittadini. Annuncia altresı̀ la disponibilità a votare per parti separate l’e-
mendamento in oggetto.

Il senatore MILANA (Misto-ApI) interviene sull’emendamento 1.3
per sottolineare l’entrata in vigore della norma nel 2012.

Il senatore MASCITELLI (IdV), in ordine all’emendamento 1.5, evi-
denzia la necessità che i tagli comincino da chi decide i tagli stessi e
quindi ritiene che per il calcolo dell’assegno vitalizio dei parlamentari
vada introdotto il metodo contributivo, anche in una logica europea.

Il senatore LANNUTTI (IdV), intervenendo sull’emendamento 1.0.1,
lamenta il mancato recepimento negli emendamenti del Relatore delle pro-
poste dell’opposizione. Piuttosto che contenere la spesa per l’amministra-
zione e il controllo degli enti pubblici, contrassegnata dal moltiplicarsi di
incarichi retribuiti per gli alti burocrati, il Governo preferisce la via della
delega fiscale per colpire i redditi e i risparmi delle famiglie. La burocra-
zia non può dettare le proprie regole alla politica.

Tutti i restanti emendamenti riferiti all’articolo 1, compresi gli ag-
giuntivi, vengono dati per illustrati.

Dopo che sono stati dati per illustrati tutti gli emendamenti inerenti
all’articolo 2, il senatore GIARETTA (PD) illustra l’unico emendamento
presentato in ordine all’articolo 3, ossia l’emendamento 3.1. In particolare,
pur riconoscendo che la norma contenuta nel provvedimento migliora l’u-
tilizzo dei voli di Stato, osserva che andrebbero introdotte precise dispo-
sizioni al fine di chiarire per quali esigenze se ne potrà fare uso.

Dopo che sono stati dati per illustrati tutti gli emendamenti inerenti
all’articolo 4, il relatore PICHETTO FRATIN (PdL) riformula l’emenda-
mento 5.1000 in un testo 2, che illustra brevemente.



13 luglio 2011 5ª Commissione– 9 –

Vengono poi dati per illustrati gli emendamenti 5.0.1 e 5.0.2, nonché
tutti gli emendamenti presentati riferiti all’articolo 6.

Si passa all’illustrazione degli emendamenti relativi all’articolo 7.

Il senatore GIARETTA (PD) precisa che la ratio sottesa all’emenda-
mento 7.1 è quella di includere le consultazioni referendarie nell’election

day.

Tutti i restanti emendamenti riferiti all’articolo 7 vengono dati per il-
lustrati.

Dopo che è stato dato per illustrato l’unico emendamento riferito al-
l’articolo 8, ossia la proposta emendativa 8.1, il senatore MORANDO
(PD) illustra l’emendamento 9.1. In particolare l’oratore giudica favore-
volmente il portato degli articoli 9 e 10, pur osservando che l’obiettivo
di risparmi programmati pluriennali della spesa è strategico per il raggiun-
gimento del pareggio di bilancio nel 2014. Solo attraverso una sorta di
piano industriale della pubblica amministrazione, che contenga interventi
di riorganizzazione dei vari comparti, è possibile superare la logica dei ta-
gli lineari, che sono inefficaci e producono danni. In questa logica deve
essere letta anche la norma programmatica che prevede un unico ufficio
territoriale periferico dello Stato. Ritiene inoltre che l’elevata spesa per
la sicurezza potrebbe essere riportata sotto controllo attraverso l’integra-
zione delle sei forze di polizia operanti attualmente.

Illustra poi l’emendamento 9.0.1 osservando che lo stesso discende
dalla considerazione che senza una precisa norma in una legge di conta-
bilità – anche se non di rango costituzionale, come richiesto dal Consiglio
Ecoplus – che stabilisca il pareggio di bilancio quale obiettivo imprescin-
dibile, i mercati non avrebbero la certezza che futuri governi non possano
derogare a tale principio.

Si passa all’illustrazione degli emendamenti riferiti all’articolo 10.

Il senatore BALDASSARRI (Misto-FLI) illustra gli emendamenti
10.1 e 10.2, ricordando che la prima stesura della manovra in esame
non avrebbe consentito il pareggio di bilancio al 2014, tant’è che il Rela-
tore ha proposto un emendamento che vale 20 miliardi di maggiori en-
trate. Il Terzo polo condivide l’obiettivo del pareggio di bilancio, ma os-
serva che, rispetto alle previsioni del Documento di economia e finanza, le
maggiori entrate per 120 miliardi di euro saranno costituite da 70 miliardi
per abbattere il deficit e da ulteriori 50 miliardi che occorreranno per co-
prire altre 58 miliardi di spesa corrente e una riduzione di 8 miliardi degli
investimenti. La conseguenza è che ci sarà una contrazione di almeno un
punto del PIL, cui corrisponderà mezzo punto di deficit in più nel 2014.
La decisione di caricare sul 2014 i maggiori effetti della manovra vuol
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dire che nel prossimo triennio il deficit aumenterà di ulteriori 142 miliardi,
senza contare gli effetti dello spread dei BTP.

Ritiene pertanto che le disposizioni contenute nel decreto-legge n. 78
del 2010, all’articolo 5, comma 8, piuttosto che abrogate vadano anticipate
al 2012 ed estese a tutte le amministrazioni, poiché quelli sono i costi veri
della politica. Ritiene altresı̀ che i trasferimenti a fondo perduto vadano
trasformati in crediti d’imposta, per promuovere la crescita e l’occupa-
zione, e che occorra liberare risorse per una serie di interventi, quali l’az-
zeramento dell’IRAP sulla base imponibile del monte salari per aiutare le
piccole e medie imprese, la riduzione dell’IRPEF sulle famiglie nonché
maggiori finanziamenti per infrastrutture, investimenti, ricerca, sviluppo,
sicurezza e ordine pubblico.

Il presidente AZZOLLINI, considerata la necessità che la Commis-
sione concluda l’esame della manovra finanziaria, rileva l’opportunità
che, nel corso dell’illustrazione e della votazione degli emendamenti, i
Commissari si concentrino sulle questioni più rilevanti, in modo da svilup-
pare un dibattito proficuo, contenendo ove possibile la durata degli inter-
venti.

Il senatore LEGNINI (PD), nel concordare con la valutazione testé
formulata dal Presidente, ricorda che il proprio Gruppo ha presentato sol-
tanto venti emendamenti, sottolineando, peraltro, che, ai fini dell’efficacia
dell’esame in Commissione, si adotti la necessaria disciplina nell’organiz-
zazione dei lavori, con l’assunzione di responsabilità soprattutto da parte
dei Gruppi di maggioranza.

Il senatore GIARETTA (PD) aggiunge la propria firma e illustra l’e-
mendamento 10.0.1 (testo 2), riguardante la riduzione del numero delle
province.

La senatrice LEDDI (PD) aggiunge la propria firma all’emendamento
10.0.1 (testo 2) testé illustrato.

Il senatore GALIOTO (UDC-SVP-AUT:UV-MAIE-VN-MRE-PLI) illu-
stra la proposta 10.0.2, relativa alla fusione dei Comuni con popolazione
fino a mille abitanti.

Si danno quindi per illustrati i restanti emendamenti riferiti all’arti-
colo 10, nonché quelli aggiuntivi di disposizioni dopo il medesimo arti-
colo. Sono poi dati per illustrati gli emendamenti relativi all’articolo 11.

Dopo che è stato dato per illustrato l’emendamento 13.1, la senatrice
CARLONI (PD) illustra l’emendamento 13.2, ricordando che esso è fina-
lizzato a riparare ad una grave stortura presente nel provvedimento e de-
nunciata, tra l’altro, dalla Banca d’Italia, durante le audizioni svoltesi re-
centemente.
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L’obiettivo della proposta consiste nel ripristinare le risorse finaliz-
zate al potenziamento del welfare in favore delle donne e delle lavoratrici.

La senatrice GHEDINI (PD) aggiunge la propria firma all’emenda-
mento 13.2.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 21.

Plenaria

552ª Seduta (notturna)

Presidenza del Vice Presidente
Massimo GARAVAGLIA

indi del Presidente

AZZOLLINI

Intervengono il ministro per la semplificazione normativa Calderoli e

i sottosegretari di Stato per l’economia e le finanze Casero, Gentile e

Giorgetti.

La seduta inizia alle ore 21,50.

IN SEDE REFERENTE

(2814) Conversione in legge del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, recante disposizioni

urgenti per la stabilizzazione finanziaria

(Seguito e conclusione dell’esame)

Riprende l’esame sospeso nell’odierna seduta pomeridiana.

Il senatore AGOSTINI (PD) riformula l’emendamento 14.3 in un te-
sto 2 che illustra, soffermandosi sulla necessità di procedere ad una razio-
nale riorganizzazione di tutti gli enti preposti alla promozione all’estero
dei prodotti Made in Italy e alla internazionalizzazione delle imprese.

Il senatore LEGNINI (PD) illustra l’emendamento 16.5 in cui è pre-
visto un pacchetto complessivo di misure che consentirebbe di raggiun-
gere, in poco tempo, sensibili risparmi di spesa.
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Il senatore MASCITELLI (IdV) illustra gli emendamenti 17.2, 17.3 e
17.4 in materia sanitaria, evidenziando l’importanza di rispettare l’accordo
raggiunto tra Stato e regioni in materia di livelli essenziali delle presta-
zioni dei diritti sociali.

Dopo che il senatore MERCATALI (PD) ha illustrato l’emendamento
17.3, il senatore PISTORIO si sofferma sull’emendamento 17.6 che mira a
porre su un piano di parità tutte le regioni che intendono accedere ai piani
di rientro dai deficit sanitari.

Il senatore BALDASSARRI (Misto-FLI) evidenzia l’importanza della
proposta emendativa 17.7 (testo 2) con cui vengono assicurate adeguate
risorse finanziarie all’Istituto mediterraneo di ematologia che risulta essere
uno dei principali centri di eccellenza italiani in tale settore.

Dopo che il RELATORE ha illustrato la proposta 17.1000, la sena-
trice GHEDINI (PD) aggiunge la propria firma all’emendamento 18.6,
in materia previdenziale, che illustra.

Il senatore VITALI (PD), aggiungendo la firma all’emendamento 2.2,
che avrebbe dovuto essere trattato con quello del Relatore (20.1000), evi-
denzia come la manovra penalizzi eccessivamente gli enti locali ed au-
spica una rapida istituzione della conferenza permanente per il coordina-
mento della finanza pubblica, al fine di assicurare un corretto controllo
sull’andamento della spesa pubblica.

Dopo che il senatore Nicola ROSSI (Misto) ha illustrato l’emenda-
mento 20.0.2, il senatore STRADIOTTO (PD) ricorda che i decreti di in-
dividuazione dei costi standard non entreranno in vigore prima del 2013,
mentre il senatore PISTORIO (Misto-MPA-AS) illustra l’emendamento
21.3 per correggere la norma del decreto volta a sanare atti di taluni
enti pubblici.

Il presidente AZZOLLINI informa che è stato presentato il testo 2
dell’emendamento 23.1000 del Relatore, sul quale la senatrice BONFRI-
SCO (PdL) preannuncia la presentazione di un subemendamento.

Il senatore LUSI (PD) si sofferma sull’emendamento 23.36 in materia
di risarcimento del danno per ingiusta detenzione, mentre il Relatore illu-
stra l’emendamento 23.1000 (testo2).

Dopo un intervento incidentale del senatore Nicola ROSSI (Misto), il
senatore GIARETTA (PD) illustra la proposta 26.0.4 in materia di libera-
lizzazioni, con particolare riguardo alle libere professioni, alla rete di di-
stribuzione dei carburanti e agli orari di apertura dei negozi.
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Il senatore MORANDO (PD) illustra, quindi, l’emendamento 27.03,
che interviene sulla rilevante questione dei ritardi con cui la Pubblica am-
ministrazione provvede al pagamento dei corrispettivi inerenti all’esecu-
zione dei contratti pubblici, già oggetto di un ordine del giorno approvato
all’unanimità nel corso dell’esame del disegno di legge n. 2791. Al ri-
guardo, rileva come la problematica citata appaia grave soprattutto per
le piccole e medie imprese che rischiano di uscire definitivamente dal si-
stema produttivo. Al fine di ovviare agli inconvenienti derivanti dai ritar-
dati pagamenti, la proposta dispone l’istituzione, per iniziativa della Cassa
depositi e prestiti, di una apposita società, denominata «Impresa sicura
S.p.A.», presso la quale è, a sua volta, istituito il Fondo temporaneo di
intervento per la liquidità delle imprese. L’emendamento prevede poi
che le piccole imprese possano richiedere alle amministrazioni pubbliche
la certificazione delle somme oggetto di ritardato pagamento e cedere il
credito vantato alla società Impresa sicura. Le modalità di accesso agli in-
terventi del Fondo e le procedure di regolazione del rapporto fra le im-
prese e la società Impresa sicura sono demandate ad un apposito decreto
del Ministero dell’economia e delle finanze.

Il senatore BALDASSARRI (Misto-FLI) illustra l’emendamento
27.0.2, il quale, al fine di superare le difficoltà per le imprese derivanti
dai ritardati pagamenti delle pubbliche amministrazioni, consente alle
aziende di richiedere alle amministrazioni la certificazione delle somme
dovute e di cedere il credito vantato ad un istituto bancario. Tale misura,
oltre a non comportare oneri per le finanze pubbliche, appare in grado di
fornire un importante impulso alla liquidità delle imprese e del sistema
produttivo nazionale.

Il senatore FLERES (PdL) anticipa l’illustrazione dell’emendamento
40.0.1, il quale interviene sulla medesima questione oggetto delle proposte
da ultimo illustrate. Sottolinea, quindi, come sia assolutamente indispensa-
bile prevedere misure volte ad ovviare alle difficoltà delle imprese dovute
ai ritardi nel pagamento dei corrispettivi inerenti all’esecuzione dei con-
tratti pubblici da parte delle pubbliche amministrazioni. Tale situazione ri-
schia, infatti, di penalizzare una consistente parte del sistema produttivo
nazionale ed in particolare quello del Mezzogiorno. Conclude, auspicando
che il Governo intervenga in qualche modo su tale problematica.

Il RELATORE illustra brevemente l’emendamento 29.1000, il quale
reca norme in materia di liberalizzazione dei servizi.

Il senatore Massimo GARAVAGLIA (LNP) si riserva di trasformare
in un ordine del giorno l’emendamento 30.0.1.

Dopo che il senatore GALIOTO (UDC-SVP-AUT:UV-MAIE-VN-

MRE-PLI) ha aggiunto la propria firma all’emendamento 31.0.2, il sena-
tore PISTORIO procede alla illustrazione. La proposta in esame reca mi-
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sure volte al rafforzamento delle linee di intervento dei Piani operativi re-
gionali già in vigore per il sostegno alle piccole e medie imprese del Mez-
zogiorno. In particolare, l’emendamento autorizza nelle Regioni del Sud
d’Italia la contrazione di mutui presso la Cassa depositi e prestiti per il
finanziamento di programmi straordinari di sostegno alle imprese.

Il senatore MASCITELLI (IdV) illustra, quindi, l’emendamento 32.3,
il quale prevede che la revoca di finanziamenti per interventi infrastruttu-
rali assegnati dal Comitato interministeriale per la programmazione econo-
mica non trovi applicazione nelle regioni nel cui territorio sia stato dichia-
rato lo stato di emergenza a seguito del verificarsi di calamità naturali o
eventi catastrofici.

Il senatore FLERES (PdL) riferisce sull’emendamento 32.5, il quale
reca misure con funzione anticiclica a sostegno delle piccole e medie im-
prese, in particolare nel Sud d’Italia. Più nel dettaglio, la proposta stabili-
sce che il Comitato interministeriale per la programmazione economica
assegni una quota pari a 200 milioni di euro delle risorse nazionali dispo-
nibili del Fondo infrastrutture a favore delle opere medio piccole nel Mez-
zogiorno. L’emendamento persegue quindi una duplice finalità: da un lato
favorire l’immediata realizzazione di opere e dall’altro sostenere il rilancio
delle attività economiche delle piccole e medie imprese.

Il senatore MORANDO (PD) dà conto dell’emendamento 35.0.1. Al
riguardo ricorda come nel corso della discussione generale sul disegno di
legge in titolo, si sia registrata la sostanziale convergenza di tutte le parti
politiche sul timore che la manovra in esame, recando misure eccessiva-
mente restrittive, determini un effetto recessivo sull’economia del Paese.
La proposta in esame mira proprio a limitare tali effetti negativi, attra-
verso misure destinate ad incidere sull’importante settore energetico. L’e-
mendamento prevede l’obbligo di separazione fra i soggetti gestori e
quelli proprietari delle reti nazionali di trasporto del gas naturale. La pro-
posta, inoltre, tenendo conto del fatto che tale modifica inciderebbe su so-
cietà quotate, prevede che tali obblighi siano attuati con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri da emanarsi entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore della legge di conversione. L’emendamento in-
fine, con l’obiettivo di garantire all’Italia il ruolo di «Hub europeo del
gas», autorizza la società Cassa depositi e prestiti ad assumere partecipa-
zioni, anche di controllo, nelle società proprietarie di infrastrutture energe-
tiche nazionali e sovrannazionali.

Il senatore Massimo GARAVAGLIA (LNP) illustra brevemente l’e-
mendamento 37.500, il quale reca la soppressione dell’obbligo di contri-
buto unificato anche per le controversie in materia previdenziale.

La senatrice GHEDINI (PD) sottoscrive l’emendamento 37.500.
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Il senatore BENEDETTI VALENTINI (PdL) riferisce sull’emenda-
mento 38.2, il quale modifica il comma 1, lettera b), numero 1, nella parte
in cui stabilisce che l’istanza di accertamento tecnico debba essere presen-
tata al tribunale capoluogo della provincia ove risiede l’attore, determi-
nando indubbi disagi per cittadini attori nei giudizi – ed in particolare
per i cittadini inabili –, nonché un ulteriore ingolfamento dei tribunali
maggiori. Auspica che su tale proposta, sottoscritta peraltro anche da se-
natori dell’opposizione, il Relatore e il rappresentante del Governo si
esprimano favorevolmente.

Il senatore MASCITELLI (IdV) illustra l’emendamento 38.3, il quale,
nella parte in cui sancisce l’inappellabilità delle sentenze pronunciate in
esito al mancato accordo in sede di accertamento tecnico preventivo, in-
troduce una norma palesemente incostituzionale e che penalizza soprat-
tutto le categorie più deboli.

Il RELATORE, dopo aver dato per illustrato l’emendamento 39.1000,
dà conto dell’emendamento 40.1000, il quale integra le disposizioni finan-
ziarie previste dall’articolo 40.

Il senatore FERRARA (PdL) illustra poi l’emendamento 40.0.2, il
quale prevede l’istituzione, presso il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti, di un Fondo di rotazione destinato unicamente ad anticipare le
somme necessarie alla progettazione delle opere considerate prioritarie e
inserite nei piani triennali degli enti locali. Sottolinea quindi come l’esi-
genza di introdurre misure anticicliche volte a sostenere il sistema produt-
tivo sia quanto mai sentita a fronte di una manovra finanziaria cosı̀ restrit-
tiva. Svolge quindi talune considerazioni sul funzionamento del Fondo Fas
e sulle ragioni di inefficienza di tale sistema.

Sono dati quindi per illustrati tutti i restanti emendamenti e sub-
emendamenti.

Il presidente AZZOLLINI, data la conclusione dell’illustrazione degli
emendamenti, propone una breve sospensione dei lavori.

Conviene la Commissione.

La seduta, sospesa alle ore 23,55, riprende alle ore 00,20.

Il presidente AZZOLLINI avverte che si passerà alla acquisizione dei
pareri del Relatore e del Governo sulle proposte emendative.

Il RELATORE esprime parere contrario su tutti gli emendamenti e
sub-emendamenti, ad eccezione delle proposte 16.4 e 16.7. Si rimette
alla Commissione sugli emendamenti 37.500, 38.2 e 38.3.
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Il senatore VIESPOLI (CN-Io Sud) osserva come i pareri testé
espressi dal Relatore non sembrino porsi in linea con gli accordi dei
Gruppi di maggioranza raggiunti sulla manovra.

Il sottosegretario GENTILE esprime parere favorevole su tutti gli
emendamenti del relatore e contrario sui sub emendamenti ad essi presen-
tati. Il parere è poi contrario sui restanti emendamenti ad eccezione degli
emendamenti 16.4, 16.7, 37.500 e 38.2. Per quanto concerne l’emenda-
mento 38.3 si dichiara disponibile a valutare una soluzione concordata
della delicata questione posta dal senatore Mascitelli. Si riserva infine
di accogliere come ordine del giorno l’emendamento 27.0.3.

Il senatore BALDASSARRI (Misto-FLI) insiste affinché il relatore
espliciti il parere sugli emendamenti 17.7 (testo 2) e 27.0.2.

Il RELATORE ribadisce il parere contrario già espresso su tali pro-
poste.

Il senatore BALDASSARRI (Misto-FLI) ritiene che con tale parere
contrario si stia sconfessando quanto stabilito dall’emendamento 17.7 (te-
sto 2), proposta approvata, con ampio consenso, dalle Commissioni riunite
Bilancio e finanze nel corso dell’esame del recente decreto sviluppo.

Prima che si proceda alla votazione delle proposte emendative, il se-
natore LUSI (PD) chiede di votare l’emendamento 1.1 per parti separate,
procedendo dapprima alla votazione della parte relativa alla sostituzione
del comma 1 con i commi 1 ed 1-bis e successivamente alla votazione
della parte relativa alla sostituzione del comma 6.

Il presidente AZZOLLINI procede alla verifica del numero legale.
Pone quindi ai voti la parte dell’emendamento 1.1 relativa alla sostitu-
zione del comma 1 con i commi 1 ed 1-bis, che risulta respinta.

Il senatore LUSI (PD) dichiara il voto favorevole sulla parte dell’e-
mendamento 1.1, relativa alla sostituzione del comma 6, sottolineandone
la valenza etica dove stabilisce la incompatibilità tra i differenti incarichi
elettivi o di nomina.

All’esito del voto, la parte dell’emendamento 1.1 relativa alla sostitu-
zione del comma 6 risulta respinta.

È quindi posto ai voti ed approvato l’emendamento 1.1000.

Il senatore FERRARA (PdL) dichiara il voto favorevole sull’emenda-
mento 1.2 (testo corretto) sottolineandone la compatibilità rispetto all’e-
mendamento 1.1000 testé approvato.
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All’esito del voto l’emendamento 1.2 (testo corretto) risulta appro-
vato.

Con successive e distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 1.3
e 1.4.

Il senatore MORANDO (PD) dichiara il voto favorevole sull’emen-
damento 1.5 che prevede che, in vista del definitivo superamento del re-
gime vigente dei vitalizi parlamentari, gli Uffici di presidenza di Camera e
Senato adottino sistemi previdenziali basati sul metodo di calcolo contri-
butivo.

Posto ai voti l’emendamento 1.5 è respinto.

Con distinte votazioni sono poi respinti gli emendamenti 1.0.1, 1.0.2,
1.0.3 (testo 2), 1.0.4 e 2.1 e 2.2.

Il senatore VITALI (PD) presenta l’ordine del giorno G/2814/48/5ª,
di contenuto analogo all’emendamento 2.2.

L’ordine del giorno G/2814/48/5ª è accolto dal Governo.

Sono quindi posti separatamente ai voti e respinti gli emendamenti
2.3 e 3.1, mentre l’emendamento 4.1 risulta approvato.

L’emendamento 4.2 posto ai voti è respinto.

L’emendamento 5.1000 (testo 2) risulta invece approvato.

Con distinte votazioni sono altresı̀ respinti tutti gli emendamenti ag-
giuntivi all’articolo 5 nonché gli emendamenti riferiti all’articolo 6.

Il senatore LEGNINI (PD) dichiara il voto favorevole sull’emenda-
mento 7.1, che contiene disposizioni finalizzate al contenimento dei costi
per lo svolgimento delle operazioni elettorali.

Con distinte votazioni sono quindi respinti gli emendamenti da 7.1 a
7.4.

È quindi posto ai voti l’emendamento 8.1 che risulta respinto.

Il senatore MORANDO (PD) dichiara il voto favorevole sull’emen-
damento 9.1, che prevede la predisposizione di un piano industriale per
la razionalizzazione della spesa pubblica ed il superamento del criterio
della spesa storica. Tale piano mira a responsabilizzare direttamente i Mi-
nisteri in termini di efficienza ed efficacia della spesa sostenuta ed a pre-
venire la tendenza degli stessi Ministri, spesso più inclini ad accettare tagli
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lineari delle dotazioni di bilancio che li deresponsabilizzano che al rag-
giungimento delle missioni istituzionali dei Dicasteri a cui sono preposti.

Posto ai voti l’emendamento 9.1 è respinto.

Il senatore MORANDO (PD) chiede poi che si proceda alla vota-
zione per parti separate dell’emendamento 9.0.1, ponendo dapprima ai
voti la modifica indicata alla sola lettera b) e successivamente la parte re-
stante dello stesso emendamento.

Poste separatamente ai voti le due parti dell’emendamento 9.0.1 risul-
tano respinte.

Il senatore DE ANGELIS (Misto-FLI) dichiara il voto favorevole sul-
l’emendamento 10.1, che reca disposizioni in materia di spese per i con-
sumi intermedi della Pubblica Amministrazione, di contributi in conto ca-
pitali alle imprese, di finanziamenti per la realizzazione di infrastrutture,
di deduzioni per carichi di famiglia, di investimenti in ricerca e sviluppo,
nonché di finanziamenti per il comparto della pubblica sicurezza.

Con distinte votazioni sono quindi respinti gli emendamenti da 10.1 a
10.4.

Dopo che il senatore BALDASSARRI (Misto-FLI) ha dichiarato il
voto favorevole sull’emendamento 10.0.3, volto a ridurre le spese per con-
sumi intermedi della Pubblica Amministrazione al fine di compensare l’e-
liminazione dell’imposta di bollo di cui all’articolo 23, comma 7, del de-
creto-legge in esame, tutti gli emendamenti aggiuntivi all’articolo 10 risul-
tano respinti.

In esito a distinte votazioni risultano poi respinti gli emendamenti da
11.1 a 14.2.

Il senatore AGOSTINI (PD) dichiara il voto favorevole sull’emenda-
mento 14.3 (testo 2), che disciplina le modalità di soppressione dell’Isti-
tuto nazionale per il commercio estero – ICE e l’istituzione dell’Agenzia
per la promozione degli scambi con il compito di svolgere l’assistenza
operativa in favore delle imprese italiane all’estero.

Con distinte votazione sono respinti gli emendamenti 14.3 (testo 2) e
14.0.1.

La senatrice CARLONI (PD) dichiara il voto favorevole sull’emen-
damento 16.1, che prevede il rifinanziamento del Fondo per lo sviluppo
e la coesione.

Con votazioni distinte gli emendamenti 16.1 e 16.2 risultano respinti.
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Prima di procedere alla votazione dell’emendamento 16.3, il presi-
dente AZZOLLINI ne valuta la rilevanza nella prospettiva del federalismo
fiscale e dei rapporti finanziari tra lo Stato ed il sistema delle autonomie
speciali, invitando il Governo a tener conto nella propria agenda politica
del riconoscimento in tal senso operato dalla Carta costituzionale.

Con distinte votazioni l’emendamento 16.3 viene respinto, mentre
l’emendamento 16.4 risulta approvato.

Con voti distinti risultano poi respinti gli emendamenti 16.5 e 16.6,
mentre l’emendamento 16.7 risulta approvato.

Sono quindi respinti tutti gli emendamenti aggiuntivi all’articolo 16 e
gli emendamenti 17.1 e 17.2.

Il senatore LEGNINI (PD) dichiara il voto favorevole sull’emenda-
mento 17.3 in materia di riconoscimento delle esenzioni totali e parziali
e delle misure di compartecipazione sull’assistenza farmaceutica e sulle
altre prestazioni erogate dal Servizio sanitario nazionale.

Posto ai voti l’emendamento 17.3 risulta respinto.

Il senatore LUSI (PD) sottoscrive l’emendamento 17.4.

Il senatore LEGNINI (PD) dichiara il voto favorevole sull’emenda-
mento 17.4, che mira a risolvere una delicata questione relativa all’appro-
vazione del piano sanitario abruzzese, sopprimendo la lettera c) del
comma 4 dell’articolo 17 del decreto-legge n. 98 del 2011.

Il senatore PASTORE (PdL) dichiara il voto contrario sull’emenda-
mento 17.4, sottolineando che l’articolo 17, comma 4, lettera c), del de-
creto-legge in esame rappresenta l’attuazione del potere sostitutivo dello
Stato di cui al secondo comma dell’articolo 120 della Costituzione, che
prevede che il Governo possa sostituirsi ad organi delle regioni quando
lo richiedano la tutela dell’unità giuridica o dell’unità economica e in par-
ticolare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti
civili e sociali.

Il senatore MASCITELLI (IdV) dichiara il voto favorevole sull’e-
mendamento 17.4, poiché ritiene che la disposizione che con tale emenda-
mento si vuole sopprimere rappresenti una aberrazione giuridica.

Posto ai voti l’emendamento 17.4 è respinto.

Sono poi respinti l’emendamento 17.5 e tutti i subemendamenti all’e-
mendamento 17.1000, mentre lo stesso emendamento 17.1000 risulta ap-
provato.
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Il senatore LEGNINI (PD) dichiara il voto favorevole sull’emenda-
mento 17.6, che mira a consentire alla Regione Siciliana lo svolgimento
di operazioni sui fondi di sviluppo e coesione che a questa Regione
sono preclusi dall’ostilità politica del Governo nazionale. L’emendamento
prevede pertanto che le Regioni interessate dai piani di rientro, che hanno
provveduto con propri fondi alla copertura del debito sanitario, siano auto-
rizzate ad utilizzare, nel limite massimo del 25 per cento, le risorse di cui
alla delibera del CIPE n. 1 del 6 marzo 2009, a titolo di rimborso delle
rate di ammortamento già pagate o da pagare, per la integrale copertura
del finanziamento della spesa sanitaria a loro carico.

Posto ai voti l’emendamento 17.6 è respinto.

Il senatore BALDASSARRI (Misto-FLI) dichiara il voto favorevole
sull’emendamento 17.7 (testo 2) che, come già ricordato, riproduce i con-
tenuti di un ordine del giorno recentemente approvato dalle Commissioni
riunite 5ª e 6ª, in occasione dell’esame del disegno di legge di conversione
del decreto-legge n. 81 del 2011. A tale riguardo fa presente che, nel caso
in cui tale emendamento non venisse approvato, la deliberazione delle
Commissioni riunite, adottata non più di otto giorni or sono, verrebbe pla-
tealmente sconfessata.

Posto ai voti l’emendamento 17.7 (testo 2) è quindi respinto.

Con successive e distinte votazioni sono respinti gli emendamenti da
17.0.1 a 18.3. Nonché tutti i subemendamenti all’emendamento 18.1000.
L’emendamento 18.1000 risulta invece approvato.

Con distinte votazioni sono poi respinti gli emendamenti da 18.5 a
18.9 e tutti gli emendamenti aggiuntivi all’articolo 18.

Sono altresı̀ respinti tutti gli emendamenti all’articolo 19, nonché
quelli aggiuntivi allo stesso articolo.

Prima di procedere alla votazione degli emendamenti riferiti all’arti-
colo 20, la Commissione conviene di accantonare temporaneamente la
proposta emendativa 20.1000 e tutti i relativi subemendamenti.

È quindi posto ai voti e respinto l’emendamento 20.1.

Il senatore VIESPOLI (CN-Io Sud) ritira l’emendamento 20.2 e pre-
senta l’ordine del giorno G/2814/49/5ª, che viene accolto dal Governo.

Con distinte votazioni sono poi respinti tutti gli emendamenti all’ar-
ticolo 20, nonché quelli aggiuntivi allo stesso articolo.
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Con successive separate votazioni sono respinti anche tutti gli emen-
damenti riferiti all’articolo 21.

Sono altresı̀ respinti gli emendamenti da 23.2 a 23.35.

Il senatore LUSI (PD) dichiara il voto favorevole sull’emendamento
23.36 manifestando la propria perplessità sulle motivazioni che spingono
il Governo a non accogliere tale proposta emendativa sul risarcimento
per ingiusta detenzione.

Posto ai voti l’emendamento 23.36 risulta respinto.

Sono quindi respinti tutti i restanti emendamenti all’articolo 23, ad
eccezione dell’emendamento 23.1000 (testo 2).

La senatrice BONFRISCO (PdL) dichiara il voto favorevole sull’e-
mendamento 23.1000 (testo 2), invitando il Relatore ed i Rappresentanti
del Governo a valutare una formulazione che tuteli i piccoli risparmiatori
evitando che su di essi gravi un’imposta di bollo sproporzionata rispetto
all’esiguità dei proventi conseguiti con l’impiego dei propri risparmi.

Il senatore LUSI (PD), nel dichiarare il voto contrario sull’emenda-
mento 23.1000 (testo 2), si associa alle considerazioni espresse dalla sena-
trice Bonfrisco.

Il presidente AZZOLLINI dichiara il voto favorevole comprendendo
le motivazioni sottostanti alla richiesta della senatrice Bonfrisco. Bisogna
tuttavia evitare che di una eventuale disposizione in favore dei piccoli ri-
sparmiatori possano ingiustamente beneficiare le fasce di risparmiatori più
abbienti. Invita comunque i Rappresentanti del Governo a tenere conto dei
motivati rilievi espressi dalla stessa senatrice.

Posto ai voti l’emendamento 23.1000 (testo 2) risulta approvato.

Sono respinti inoltre tutti gli emendamenti aggiuntivi all’articolo 23.

Con separate votazioni, sono poi respinti gli emendamenti da 24.1 a
24.0.1.

La senatrice POLI BORTONE (CN-Io Sud) dichiara il voto favore-
vole sulla proposta 25.1, a sua firma, volta a dare attuazione ad una nor-
mativa del 1993, ove si prevede la destinazione alle emittenti televisive
locali di una quota del canone radiotelevisivo.

La Commissione respinge l’emendamento 25.1.

Con distinte votazioni, sono poi respinti gli emendamenti da 26.0.1 a
28.1.
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Il senatore GIARETTA (PD) chiede la votazione per parti separate
del subemendamento 29.1000/1, proponendo che sia messo in votazione,
prima di tutto il comma 22 e, successivamente, il resto della proposta
emendativa.

Con separate votazioni, vengono messi in votazione e respinti il su-
bemendamento 29.1000/1, limitatamente al comma 22, e subito dopo, la
parte residua del subemendamento medesimo.

La Commissione approva poi l’emendamento 29.1000.

Vengono quindi respinti gli emendamenti da 29.0.1 (testo 2) a 32.1.

Il presidente AZZOLLINI, nell’esprimere la propria valutazione con-
traria sul merito della proposta 32.2, finalizzata ad inserire alcune deroghe
alla revoca dei finanziamenti infrastrutturali, sollecita tuttavia il Governo
ad affrontare tempestivamente le tematiche relative alle Regioni ad auto-
nomia differenziata, anche per prevenire probabili contenziosi.

L’emendamento 32.2, messo in votazione, viene respinto.

Il senatore MASCITELLI (IdV) annuncia il voto favorevole sull’e-
mendamento 32.3, sottolineando che esso è volto ad escludere le Regioni
in cui è stato dichiarato lo stato di calamità naturale dalla revoca dei fi-
nanziamenti infrastrutturali.

L’emendamento 32.3, messo in votazione, viene respinto.

Dopo che la Commissione ha respinto anche l’emendamento 32.4, il
senatore FLERES (PdL) ritira l’emendamento 32.5, trasformandolo nel-
l’ordine del giorno G/2814/50/5, che viene accolto dal Governo.

Successivamente, con distinte votazioni, la Commissione respinge gli
emendamenti da 32.0.1 a 35.5.

Il senatore MORANDO (PD) interviene per annunciare il voto favo-
revole sull’emendamento 35.0.1 che, attraverso la separazione tra la pro-
prietà e la gestione della rete del gas vuole contribuire a risolvere il pro-
blema del costo dell’approvvigionamento energetico, che in Italia è il più
elevato a livello europeo, con conseguente penalizzazione della competi-
tività del «Sistema-Paese».

L’emendamento 35.0.1, messo ai voti, viene respinto.

Il senatore LEGNINI (PD) annuncia il voto favorevole sull’emenda-
mento 36.1, soppressivo dell’intero articolo 36, rilevando che appare del
tutto illogico l’inserimento, in una manovra finanziaria, di una disposi-
zione sulla riorganizzazione dell’ANAS.
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L’emendamento 36.1, posto ai voti, viene respinto.

Successivamente, la Commissione respinge gli emendamenti da 36.2
a 36.4.

Il RELATORE riformula in senso favorevole il parere, precedente-
mente contrario, sull’emendamento 36.5, che viene messo in votazione e
approvato.

Il senatore Massimo GARAVAGLIA (LNP) riformula l’emenda-
mento 37.500 in un testo 2, a cui aggiungono la propria firma la senatrice
Ghedini e i senatori Legnini e Piscitelli.

L’emendamento 37.500 (testo 2), messo ai voti, viene approvato.

Sono poi respinti gli emendamenti da 37.1 a 37.0.1.

Il senatore MILANA (Misto-ApI) ritira l’emendamento 38.1 e ag-
giunge la propria firma alla proposta 38.2, che viene approvata dalla Com-
missione.

Successivamente, la Commissione approva l’emendamento 38.3.

Dopo aver respinto l’emendamento 39.1, la Commissione approva
l’emendamento 39.1000.

Con distinte votazioni, sono successivamente respinti gli emenda-
menti da 39.2 a 39.0.1.

Il senatore MORANDO (PD) interviene in dichiarazione di voto sul-
l’emendamento 40.1000 del Relatore, ricordando che, attraverso la sotto-
scrizione del «Patto Euro-Plus», il Governo, nell’ambito delle procedure
del cosiddetto Semestre europeo, si è impegnato a conseguire il pareggio
di bilancio nel 2014. Tuttavia, il decreto in esame recava una correzione
dei saldi tendenziali di finanza pubblica di soli 25 miliardi di euro, anzi-
ché dei 40 necessari a raggiungere il pareggio di bilancio, con la conse-
guenza che il rapporto deficit/PIL nel 2014 si sarebbe attestato all’1,4
per cento, ossia lontano dal close to balance.

L’emendamento 40.1000 del Relatore, è indubbiamente apprezzabile,
laddove corregge la lacuna della manovra finanziaria, garantendo il conse-
guimento dell’obiettivo del pareggio di bilancio nel 2014; tuttavia, se è
auspicabile che la proposta del Relatore possa tranquillizzare i mercati fi-
nanziari, non si può altresı̀ negare che le modalità applicative dell’emen-
damento risultano incoerenti rispetto all’indirizzo politico programmatico
contenuto nel Documento di economia e finanza 2011-2014, laddove il
Governo si era impegnato ad effettuare la correzione dei saldi agendo so-
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prattutto sul lato della riduzione delle spese. Invece, con la proposta emen-
dativa del Relatore, si prevede che – qualora entro il 30 settembre 2013
non vengano adottati provvedimenti legislativi di riforma tributaria ed as-
sistenziale – si procederà automaticamente ad una riduzione di numerose
agevolazioni fiscali, con il conseguente incremento del carico tributario
gravante sui cittadini e sulle imprese. A tale valutazione, occorre poi ag-
giungere che una correzione basata sul taglio delle agevolazioni fiscali e,
quindi, sull’aumento della pressione fiscale, comporterà effetti depressivi
sull’economia maggiori di quelli che sarebbero derivati dalla riduzione
della spesa pubblica.

Pertanto, pur apprezzando il fatto che l’emendamento permetterà di
rispettare l’impegno al pareggio di bilancio, permane una valutazione ne-
gativa sulle modalità di attuazione dell’obiettivo.

L’emendamento 40.1000 viene messo in votazione e approvato.

Si procede poi alla votazione dell’emendamento 20.1000 riformulato
in un testo 2, precedentemente accantonato, e dei relativi subemendamenti.

La Commissione, con separate votazioni, respinge i subemendamenti
da 20.1000/1 a 20.1000/7.

Il senatore VITALI (PD), nell’annunciare il voto contrario del pro-
prio Gruppo, rileva che, con la proposta 20.1000 (testo 2), permane la
forte stortura rappresentata dal fatto che gli enti locali, per via dei vincoli
del Patto di stabilità interno, non potranno spendere le risorse a loro dispo-
sizione. Peraltro, la previsione di una prima fascia di enti locali esonerati
dai vincoli del patto comporterà una sorta di insana competizione finaliz-
zata all’inserimento nella prima fascia, con la conseguenza che tutti gli
enti locali esclusi verranno ulteriormente penalizzati. Da ultimo, appare
fortemente censurabile un meccanismo di copertura basato sulla riduzione
dei rimborsi e delle compensazioni d’imposta previste in favore di contri-
buenti in regola con gli obblighi tributari.

Il senatore LEGNINI (PD) rileva la forte ambiguità del parametro
rappresentato dalla convergenza tra spesa storica e costi standard.

L’emendamento 20.1000 (testo 2), messo ai voti, viene approvato.

Il senatore FLERES (PdL) ritira l’emendamento 40.0.1, trasforman-
dolo nell’ordine del giorno G/2814/51/5, che viene accolto dal Governo.

Dopo aver respinto gli emendamenti 40.0.2 e 40.0.3, la Commissione
approva la proposta di coordinamento Coord.1.
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Il presidente AZZOLLINI avverte che si considerano ritirati per es-
sere ripresentati all’Assemblea tutti gli ordini del giorno diversi da quelli
accolti dal Governo nel corso dell’esame in Commissione.

Si passa, quindi, alla votazione del mandato al relatore.

Il senatore MERCATALI (PD), dopo aver comunicato che il collega
Legnini svolgerà la funzione di relatore di minoranza per l’esame in As-
semblea, ricorda che l’opposizione, accogliendo l’accorato appello del
Presidente della Repubblica, ha acconsentito a garantire tempi estrema-
mente rapidi per l’esame della manovra finanziaria, dimostrando un alto
senso di responsabilità, reso peraltro necessario dai pesanti attacchi specu-
lativi scatenatesi nei giorni scorsi sui mercati finanziari contro l’Italia.

Tuttavia, rileva con rammarico che il Governo ed i Gruppi di mag-
gioranza non hanno dimostrato un analogo senso di responsabilità, in
quanto la disponibilità al confronto e al recepimento delle proposte emen-
dative delle opposizioni è stata molto limitata e ridotta rispetto alle inten-
zioni declamate inizialmente.

Pertanto, pur rimarcando il senso istituzionale del Gruppo del Partito
democratico, volto principalmente a tutelare la stabilità finanziaria del
Paese, esprime un giudizio negativo sul merito della manovra, annun-
ciando il voto contrario al conferimento del mandato al relatore.

Il senatore TANCREDI (PdL), nell’annunciare il voto favorevole del
proprio Gruppo, evidenzia come l’esame in Commissione abbia permesso
di rafforzare l’efficacia della manovra, trasmettendo un segnale di fiducia
sulle capacità del Paese di far fronte alla crisi economico-finanziaria.

Il senatore VACCARI (LNP), nell’annunciare il voto favorevole del
Gruppo della Lega Nord, sottolinea che il lavoro della Commissione ha
dimostrato il senso di responsabilità dell’intera classe politica nell’affron-
tare i problemi del Paese.

Il senatore DE ANGELIS (Misto-FLI), rappresentando anche la posi-
zione dell’UDC e di Alleanza per l’Italia, annuncia il voto contrario, in
quanto l’impegno offerto dalla maggioranza e dal Governo è stato infe-
riore alle aspettative e poco incisivo, con particolare riguardo al dibattuto
tema dei costi della politica.

Pur ringraziando il Presidente, il Relatore ed il Governo, esprime
rammarico per il fatto che il confronto è stato ridotto a pochi temi, persi-
stendo altresı̀ il forte rischio di dover intervenire a breve, con una nuova
manovra finanziaria, per far fronte alla difficile situazione in cui versa il
Paese e la cui responsabilità ricade interamente sull’Esecutivo.

Il senatore MASCITELLI (IdV) rammenta che anche il proprio
Gruppo ha accolto l’appello del Presidente della Repubblica a garantire
tempi rapidi di approvazione del provvedimento in esame.
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Tuttavia, la manovra finanziaria non è all’altezza della difficile situa-
zione in cui versa il Paese: essa, infatti, aumenta il carico fiscale, senza
ridurre gli sprechi e rischia di accrescere le disparità territoriali tra il
Nord ed il Sud del Paese. Altresı̀, il taglio delle agevolazioni fiscali pre-
visto dall’emendamento 40.1000 rischia di penalizzare ulteriormente cate-
gorie già colpite dalla crisi, come i disabili, le persone non autosufficienti
e le famiglie meno abbienti. Invece, si sarebbe dovuto conseguire l’obiet-
tivo apprezzabile del pareggio di bilancio attraverso la tassazione delle
rendite finanziarie e dei grandi patrimoni, unitamente ad una seria ridu-
zione degli sprechi di spesa.

Alla luce di tali motivazioni, dichiara il convinto voto negativo del
proprio Gruppo al conferimento del mandato al relatore.

Il senatore PISCITELLI (CN-Io Sud), dopo aver formulato un ringra-
ziamento al Presidente, alla Commissione e al Governo, annuncia il voto
favorevole del proprio Gruppo, sottolineando che la manovra finanziaria
in esame rappresenta la giusta risposta alla situazione emergenziale di
questi mesi.

Il presidente AZZOLLINI, dopo aver rivolto un sincero ringrazia-
mento a tutti i senatori e al Governo per il prezioso lavoro svolto, formula
altresı̀ un apprezzamento per l’attività di supporto fornita dall’ufficio di
segreteria e dall’intero Servizio delle commissioni, nonché dal Servizio
del bilancio e dal Servizio studi.

La Commissione conferisce, quindi, il mandato al Relatore a riferire
favorevolmente all’Assemblea sul provvedimento in discussione, come
modificato nel corso dell’esame in sede referente, autorizzandolo a chie-
dere di poter svolgere la relazione in forma orale.

SCONVOCAZIONE DELLE SEDUTE GIÀ CONVOCATE PER LA SETTIMANA IN

CORSO

Il presidente AZZOLLINI avverte che le sedute della Commissione,
già convocate per la giornata di giovedı̀ 14, venerdı̀ 15 e sabato 16 luglio
2011 non avranno più luogo.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 3,05.



13 luglio 2011 5ª Commissione– 27 –

EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE N. 2814

Per comodità di lettura gli emendamenti del relatore sono stati collo-
cati successivamente a quelli dei Gruppi

G/2814/1/5

Galioto, D’Alia, Serra, Gustavino, Giai, Sbarbati, Fistarol, Musso,

Milana, De Angelis, Pistorio

Il Senato,

premesso che:

il coordinamento delle politiche economiche nell’Unione europea
si è concretizzato con l’avvio, a partire dal 2011, del semestre europeo
e quindi, per quanto riguarda l’Italia, con la presentazione del Programma
di Stabilità e del Piano Nazionale di Riforma;

a seguito della presentazione dei due citati documenti il Consiglio
dell’Unione Europea ha formulato le proprie raccomandazioni;

l’Italia ha, di conseguenza, assunto nei confronti degli altri Stati
membri dell’Unione Europea l’impegno al raggiungimento dell’obbiettivo
di pareggio del bilancio (al netto delle condizioni cicliche e delle misure
una tantum) nel medio termine (Obbiettivo di Medio Termine) e, più in
particolare, nell’anno 2014;

considerato che:

l’orizzonte temporale della manovra di finanza pubblica di cui al
ddl 2184 («Conversione in legge del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,
recante disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria«) abbraccia
due distinte legislature;

e che, peraltro,

l’azione dei Governi della Repubblica si è sempre ispirata in pas-
sato e dovrà informarsi in futuro ai principi della continuità amministra-
tiva e del rispetto degli impegni assunti in sede internazionale;

impegna:

il Governo della Repubblica a predisporre, entro l’esercizio in
corso, tutte le misure intese a garantire il conseguimento dell’Obbiettivo
di Medio Termine nell’anno 2014;
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impegna, altresı̀:

le forze politiche presenti in Parlamento a fare proprio l’Obbiettivo
di Medio Termine e a perseguirlo con determinazione a prescindere dalla
collocazione che le stesse forze politiche possano rivestire nella presente e
nella prossima legislatura.

G/2814/2/5

Baldassarri, Nicola Rossi, D’Alia, Rutelli, Pistorio, Contini, De

Angelis, Digilio, Germontani, Valditara, Baio, Bruno, Milana,

Molinari, Galioto, Gustavino, Serra

Il Senato,

premesso che:

il coordinamento delle politiche economiche nell’Unione europea
si è concretizzato con l’avvio, a partire da1 2011, del semestre europeo
e quindi, per quanto riguarda l’Italia, con la presentazione del Programma
di Stabilità e del Piano Nazionale di Riforma;

a seguito della presentazione dei due citati documenti il Consiglio
dell’Unione Europea ha formulato le proprie raccomandazioni;

l’Italia ha, di conseguenza, assunto nei confronti degli altri Stati
membri dell’Unione Europea l’impegno al raggiungimento dell’obbiettivo
di pareggio del bilancio (al netto delle condizioni cicliche e delle misure
una tantum) nel medio termine (Obbiettivo di Medio Termine) e, più in
particolare, nell’anno 2014;

considerato che:

l’orizzonte temporale della manovra di finanza pubblica di cui al
ddl 2184 («Conversione in legge del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,
recante disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria») abbraccia
due distinte legislature;

e che, peraltro,

l’azione dei Governi della Repubblica si è sempre ispirata in pas-
sato e dovrà informarsi in futuro ai principi della continuità amministra-
tiva e del rispetto degli impegni assunti in sede internazionale;

impegna:

il Governo della Repubblica a predisporre, entro l’esercizio in
corso, tutte le misure intese a garantire il conseguimento dell’Obbiettivo
di Medio Termine nell’anno 2014;
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impegna, altresı̀

le forze politiche presenti in Parlamento a fare proprio l’Obbiettivo
di Medio Termine e a perseguirlo con determinazione a prescindere dalla
collocazione che le stesse forze politiche possano rivestire nella presente e
nella prossima legislatura.

G/2814/3/5
Pistorio, Oliva, Astore

Il Senato,

premesso che:

rispetto al costo del denaro nel Centro – Nord, farsi prestare soldi a
breve termine nel Meridione costa 1’1,93 per cento in più come risulta dai
dati comunicati dall’ABI in un suo recente rapporto su banche e Mezzo-
giorno;

per le banche al Sud la redditività, la competitività« le prospettive
di un’impresa appaiono meno influenti che al Nord, quello che conta è
solo lo garanzia patrimoniale.

impegna il Governo

a favorire un riequilibrio delle condizioni del credito tra le aree del
Paese, inserendo già nel prossimo provvedimento fiscale, correlato alla
manovra, norme finalizzate a consentire che i tassi di interesse praticati
dalle aziende di credito al Sud del Paese siano omogenei a quelli applicati
nelle altre aree del Paese« attraverso l’istituzione di un fondo per lo ridu-
zione del costo del credito nel Mezzogiorno.

G/2814/4/5
Pistorio, Oliva, Astore

Il Senato,

premesso che:

l’Istat ha recentemente comunicato dati allarmanti sui livelli di oc-
cupazione femminile nel Mezzogiorno d’Italia, nel primo trimestre 2011:
il tasso di disoccupazione femminile ha raggiunto il 42,4%, con picchi del
46,1%, il che vuoI dire che 4 donne su 10, di età compresa tra i 15 e i 24
anni, è inoccupata, registrando in tal modo il più alto tasso di disoccupa-
zione dall’inizio delle serie storiche omogenee, ovvero dal 2004;

tale dato è ancor più preoccupante se si considera che il tasso di
disoccupazione generale è invece sceso portandosi a quota 8,6% rispetto



13 luglio 2011 5ª Commissione– 30 –

al 9,1% del primo trimestre del 2010, mentre il tasso di disoccupazione
femminile nel Mezzogiorno, nello stesso periodo, è passato dal 40,6%
al 42,4%;

l’occupazione femminile, che rappresenta un elemento fondante
per lo sviluppo e la crescita economica del sistema produttivo nazionale
e locale, si è connotata storicamente nel Mezzogiorno per tassi di crescita
modestissimi, se non di segno negativo, risultando uno dei primi segnali
che indicano la presenza di situazioni di crisi economica non sorretta da
scelte di politica economica e sociale all’altezza;

è tempo ormai di invertire questa tendenza storica con una vera e
propria «scossa» volta a creare una rete di protezione sociale ed econo-
mica per le lavoratrici donne.

impegna il Governo:

ad inserire già nel prossimo provvedimento fiscale, correlato alla
manovra, norme finalizzate a dare un forte impulso all’occupazione fem-
minile nel Mezzogiorno prevedendo in particolare:

A) per ogni donna lavoratrice assunta un credito d’imposta al da-
tare di lavoro pari al 70% dell’importo salariale complessivo per tre anni
che aumenta all’80% per le cosiddette donne lavoratrici svantaggiate
(inoccupate da più di sei mesi, prive di diploma, che abbiano superato
50 anni, che vivano sole con una o più persone a carico, ovvero membri
di una minoranza nazionale, ovvero occupate in professioni o settori con
elevato tasso di disparità uomo-donna);

B) la fiscalizzazione degli oneri sociali per tre anni in caso di as-
sunzione di lavoratrici donne con figli di età inferiore a 18 anni, ovvero
che abbiano a carico familiari disabili gravi, ovvero familiari non autosuf-
ficienti;

C) Una detrazione d’imposta, per le donne lavoratrici, pari a 500
euro per ogni figlio di età inferiore a 18 ami, o familiare disabile grave,
o familiare non autosufficiente, se il reddito complessivo non è superiore a
30.000 euro.

G/2814/5/5

Valditara

Il Senato,

premesso che:

l’Italia ha bisogno di una seria riforma della spesa pubblica per po-
ter reperire risorse da destinare allo sviluppo, in particolare per abbassare
il carico fiscale sulle famiglie e sulle imprese e far ripartire l’economia
nazionale;
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una delle riforme di razionalizzazione della spesa più urgenti ri-
guarda gli enti locali, considerato che ci sono oggi 8.101 comuni e 104
province, che il numero dei comuni sotto i 1.000 abitanti è pari a
1.963, circa un quarto del totale, e che esistono ben 28 province con
una popolazione inferiore a 250.000 abitanti, vale a dire con una popola-
zione inferiore a quella di una città di medie dimensioni;

in molte paesi europei si sono accorpati gli enti locali, in partico-
lare i comuni,

ad esempio nel Regno Unito, che ha portato le circoscrizioni co-
munali da 1.830 a 486, in Belgio, da 2.500 a meno di 600, in Danimarca,
da 1.388 a 275, come pure in Svizzera e, infine, in Francia, ove già erano
stati accorpati tutti i comuni sotto i 1.000 abitanti;

impegna il Governo:

a adottare per mezzo di una propria iniziativa legislativa, gli op-
portuni interventi normativi finalizzati a superare la frammentazione degli
enti locali e a realizzare importanti risparmi di spesa rendendo nel con-
tempo più moderna ed efficiente la pubblica amministrazione, diminuendo
il peso e il costo della politica.

G/2814/6/5

Bassoli, Tomassini, Castro, Roilo

Il Senato,

premesso che:

la Fondazione Onaosi dal 1901, legge 7 luglio 1901, n. 306, è un
ente di previdenza obbligatoria per i medici, odontoiatri, farmacisti e ve-
terinari agli stipendi delle pubbliche amministrazioni;

con l’articolo 52 della legge finanziaria 27 dicembre 2002, n. 289,
è stato esteso l’obbligo contributivo a tutti gli iscritti agli Albi degli Or-
dini dei Medici Chirurghi e Odontoiatri, Farmacisti e Veterinari;

successivamente, con la legge finanziaria 27 dicembre 2006,
n. 296, sono stati nuovamente esonerati dall’obbligo contributivo i sanitari
non dipendenti dalle pubbliche amministrazioni;

inoltre, la sentenza della Corte Costituzionale n. 190 del 2007, pur
ribadendo l’obbligo contributivo per tutti i sanitari iscritti agli Ordini pro-
fessionali nel periodo 2003-2006, ha dichiarato parzialmente illegittima la
quantificazione della misura del contributo per i soggetti non dipendenti
perché non determinata dalla legge;

successivamente, con il decreto legge l ottobre 2007, n. 159, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, è stata
stabilizzata la platea dei contribuenti obbligatori identificata nei sanitari
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dipendenti dalle pubbliche amministrazioni, con facoltà degli altri sanitari
non dipendenti dalla medesime di iscrizione volontaria all’Onaos;

tale dispositivo, tuttavia, non ha chiarito la posizione dei contri-
buenti volontari già obbligati nel periodo 2003«2006 e non ha esplicitato
il comportamento che l’Onaosi avrebbe dovuto tenere nei confronti dei
contribuenti transitoriamente obbligatori, ma morosi, al fine di non incor-
rere nei reati di danno erariale dovuto al mancato recupero dei contributi
dovuti;

considerato che:

le modifiche legislative subentrate, nonché la sentenza della Corte
Costituzionale hanno determinato un contenzioso di rilevanti dimensioni,
che ad oggi ammonta a 6477 giudizi pendenti e che, a fronte di recuperi
di esigua importanza (in media 154 euro annui per ciascun contribuente),
determina pesanti oneri alla Fondazione Onaosi, di fatto costretta a dover
sostenere ingenti spese legali sproporzionate al recupero di ogni singola
quota;

impegna il Governo:

al fine di evitare contenzioso giudiziario, con relativi oneri, per la
Fondazione Onaosi, ad adoperarsi perché la stessa Fondazione sia esentata
dal recupero dei crediti contributivi per il periodo 20032006 dovuti dai
medici chirurghi e odontoiatri, farmacisti, veterinari morosi, per i quali
è venuto meno l’obbligo contributivo a seguito dell’entrata in vigore della
legge finanziaria 27 dicembre 2006, n. 296.

G/2814/7/5

Barbolini, D’Ubaldo, Follini, Fontana, Leddi, Musi, Paolo Rossi, Anna
Maria Serafini, Stradiotto

Il Senato,

premesso che:

in sede di esame del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, recante
disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria (A.s. 2814);

premesso che:

ai sensi dell’articolo 12 del Testo unico delle imposte sui redditi,
di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, la soglia
di reddito al di sotto della quale i familiari si considerano a carico è pari a
2.840,50;

considerato che l’attuale soglia, in vigore dal 31 maggio 1995, ap-
pare oramai eccessivamente esigua, non tenendo conto dell’aumento del
costo della vita verificatosi negli ultimi anni;
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considerata la necessità di porre in essere ogni utile misurai anche
di natura fiscale, per dare un fattivo contributo al benessere ed allo svi-
luppo della famiglia;

impegna il Governo:

ad elevare, entro brevi termini, la soglia di reddito al di sotto della
quale i familiari sono considerati a carico, prevedendone altresı̀ la perio-
dica rivalutazione.

G/2814/8/5

Barbolini

Il Senato,

premesso che:

l’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009 n. 196, Legge
di contabilità e finanza pubblica, definisce l’ambito delle amministrazioni
pubbliche cioè gli enti e gli altri soggetti che costituiscono il settore isti-
tuzionale delle amministrazioni pubbliche individuati dall’lSTAT, sulla
base dei regolamenti comunitari;

a norma del successivo comma 3 si prevede inoltre che la ricogni-
zione delle amministrazioni pubbliche viene effettuata dall’lSTAT con ca-
denza annuale entro il 31 luglio, con proprio provvedimento da pubblicare
in Gazzetta Ufficiale;

la norma citata fissa il principio della condivisione delle responsa-
bilità delle amministrazioni pubbliche rispetto al perseguimento degli
obiettivi di finanza pubblica;

ribadito che:

la definizione dell’ambito di individuazione delle pubbliche ammi-
nistrazioni appare coerente con le regole europee codificate nel Patto di
stabilità e crescita, che implicano il rispetto di una serie di obiettivi eco-
nomico-finanziari, che fanno riferimento al conto della pubblica ammini-
strazione, il cui raggiungimento dipende dalle scelte e dai comportamenti
di soggetti istituzionali diversi, caratterizzati da significativi livelli di auto-
nomia finanziaria;

osservato che:

ai fini del rispetto degli obiettivi economico-finanziari stabiliti dal
Patto di stabilità e crescita, che fanno riferimento al conto della pubblica
amministrazione, sarebbe altresı̀ necessario distinguere i soggetti utili ai
fini giuridico-amministrativi da quelli necessari al solo scopo statistico-
economico, ma la cui rı̀levanza finanziaria non ha alcun impatto sui para-
metri stabiliti a livello europeo;
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impegna il Governo:

a prevedere una o più disposizioni al fine di determinare l’esclu-
sione, dalla ricognizione di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009 n. 196, operata dall’ISTAT con cadenza annuale entro il 31
luglio, degli enti e delle società la cui rilevanza finanziaria non abbia al-
cun impatto sul conto economico delle amministrazioni pubbliche.

G/2814/9/5

Pinzger, Thaler Ausserhofer, Fosson, Divina

Il Senato,

premesso che:

in riferimento alla normativa riguardante il Patto di stabilità interno
riportata nel ’presente decreto, il Governo ha introdotto un principio radi-
calmente nuovo rispetto al passato a riguardo del riparto, tra gli enti pub-
blici, del concorso agli obiettivi del patto di stabilità;

fino ad ora, ogni ente partecipava al Patto in ragione dei volumi e
dell’incidenza della propria finanza, criterio assolutamente equo e ragione-
vole;

le disposizioni previste dal presente decreto intervengono su previ-
sioni di risparmio già definite per il 2013 con la legge di stabilità appro-
vata lo scorso anno, ed a queste aggiungono ulteriori sacrifici che con
l’anno immediatamente successivo raddoppiano;

non si tiene conto del recente riassetto dei rapporti finanziari tra lo
Stato e le Province autonome, frutto dell’Accordo di Milano col quale, re-
sponsabilmente, le due Province hanno dato attuazione alla legge delega
sul federalismo fiscale, fornendo in maniera strutturale il proprio contri-
buto agli obiettivi di perequazione e solidarietà in attuazione dell’articolo
119 della Costituzione;

l’aggravamento del contributo annuo al patto di stabilità, da parte
delle regioni a statuto speciale, oltre ad essere smisurato nell’entità, non
tiene quindi, conto del concorso finanziario fornito in maniera permanente
da quelle autonomie speciali che hanno già concordato il riassetto finan-
ziario.

impegna il Governo:

a rispettare il ragionevole e fino ad ora sempre seguito criterio di
proporzionalità rispetto alla finanza pubblica di ciascun ente;

a rimandare nel processo di attuazione della legge sul federalismo
fiscale lo strumento più adatto per un riequilibrio solidale della finanza
pubblica.
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G/2814/10/5
Oliva

Il Senato,

premesso che:

i commi 44 e 45 dell’articolo 23 del presente disegno di legge, ten-
dono a far fronte al «permanere dello stato di crisi nell’isola di Lampe-
dusa» dovuto «all’eccezionale afflusso di cittadini appartenenti ai Paesi
del Nord Africa»;

le ripercussioni di questa straordinaria ondata di immigrazione, an-
cora in atto, sono state e sono particolarmente gravi sul piano dell’imma-
gine di Lampedusa e hanno fortemente ridotto la presenza di turisti sull’i-
sola;

proprio al fine di compensare l’isola per la perdita subita il comma
45 prevede che: «il territorio del comune di Lampedusa costituisce zona
franca urbana ai sensi dell’articolo 1, commi da 340 a 343, della legge
27dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni» e che però «al
fine di assicurare l’effettiva compatibilità comunitaria della presente di-
sposizione, la sua efficacia è subordinata alla preventiva autorizzazione
comunitaria»;

sempre come misura compensativa, il Presidente del Consiglio dei
ministri, durante la sua recente visita a Lampedusa, aveva ipotizzato l’a-
pertura di un casinò nell’isola;

anche il Ministro per il turismo ha proposto Il istituzione di nuovi
casinò negli hotel a cinque stelle e nelle località che in passato sono già
state sedi di case da gioco;

la normativa nazionale che impedisce l’apertura di nuove case da
gioco nel nostro Paese risulta, alla luce della sentenza n. 291 del 2001
della Corte costituzionale e del mutato contesto nazionale ed internazio-
nale, sempre più ingiusta ed anacronistica;

per l’istituzione di case da gioco sul territorio nazionale non sa-
rebbe necessaria alcuna «preventiva autorizzazione comunitaria» e si po-
trebbe procedere speditamente;

impegna il Governo:

a predisporre i provvedimenti legislativi ed amministrativi atti a
consentire, in tempi brevissimi, l’apertura di una casa da gioco sul territo-
rio del comune di Lampedusa.

G/2814/11/5
Milana, Rutelli, Baio, Bruno, Molinari, Russo

Il Senato,

considerato che è necessaria una norma per venire incontro ai con-
tribuenti, la cui esposizione debitoria li pone in una fase pre-fallimentare,
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consentendo di eseguire la compensazione del debito d’imposta mediante
la cessione di beni immobili al creditore;

preso atto che si tratta di soggetti che non possono accedere al con-
cordato preventivo, procedimento che ai sensi dell’art. 86, comma 5, del
TUIR esclude da imposizione le plusvalenze realizzate in fase concorda-
taria;

posto che è necessario un provvedimento con viene consentito an-
che a soggetti, come ad esempio gli enti pubblici economici in difficoltà
di solvenza, di chiudere esposizioni debitorie derivanti da norme fiscali
non più vigenti (esempio ICI per immobili e.r.p.);

impegna il Governo:

ad introdurre una disposizione che preveda che gli immobili ceduti
allo Stato e agli enti territoriali in pagamento di debiti di imposta sono
computati al valore di stima effettuata dal creditore e non generano plu-
svalenze imponibili.

G/2814/12/5

Milana, Rutelli, Baio, Bruno, Molinari, Russo

Il Senato,

posto che sull’ammissibilità di una norma che legittimi la deroga al
principio dell’indisponibilità dell’obbligazione tributaria vanno segnalati
diversi aspetti;

la possibilità di transigere debiti di natura fiscale non costituisce
una novità nel nostro ordinamento. Tale possibilità è stata, infatti, ricono-
sciuta per la prima volta dall’articolo 3, comma 3 del decreto-legge 8 lu-
glio 2002, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge n.178 del
2002. Tale disposizione prevedeva la possibilità di stipulare un accordo
transattivo, avente ad oggetto la dilazione del debito, nel caso in cui ve-
nisse accertata la maggiore proficuità dell’accordo stesso in luogo delle
ordinarie procedure di riscossione coattiva del debito;

l’articolo 3, comma 3 del decreto-legge n. 138 del 2002 è stato
abrogato dal decreto legislativo 5 del 2006 il quale ha introdotto una
nuova tipologia di accordo transattivo disciplinato dall’articolo 182-ter
della legge fallimentare. Tale accordo deve essere concluso nell’ambito
di un concordato preventivo o di un accordo di ristrutturazione dei debiti,
avendo esso la finalità di consentire al debitore di adempiere all’obbliga-
zione tributaria, sia attraverso una dilazione del debito, sia attraverso un
pagamento in percentuale dello stesso. La falcidia e la dilazione possono
riguardare, inoltre, oltre che la quota di debito anche i relativi accessori.
L’ambito di applicazione di questo nuovo istituto è tuttavia limitato agli
imprenditori commerciali che versino in stato di crisi, con esclusione degli
enti pubblici;
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analogamente a quanto previsto per i soggetti privati sarebbe, dun-
que, legittimo introdurre una norma che estenda agli enti pubblici la pos-
sibilità di transigere il debito d’imposta attraverso dilazione di pagamento
o falci dia del credito, per debito e accessori. Ciò consentirebbe all’ente
pubblico di superare eventuali situazioni di iniquidità e alla Gestione com-
missariale di definire posizioni debitori e in sofferenza per le quali l’even-
tuale azione espropriativa non garantirebbe comunque, oppure garanti-
rebbe in misura inferiore e con aggravio dei tempi la soddisfazione del
credito;

impegna il Governo:

ad introdurre una disposizione che preveda che il debito d’imposta
degli enti pubblici confluito nelle Gestioni commissariali del debito degli
Enti locali è ammesso a transazione. L’accordo transattivo può prevedere
il pagamento parziale o dilazionato del debito e dei relativi accessori.

G/2814/13/5

Milana, Rutelli, Baio, Bruno, Molinari, Russo

Il Senato,

considerato che sulla base delle risultanze della ricognizione volta
a redigere il Rendiconto patrimoniaole dello Stato, previsto dall’articolo 2,
comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, e successive modifica-
zioni e integrazioni e dell’articolo 8, comma 2 del decretolegge 31 maggio
2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n.
122, è stato censito al 31 marzo il 53 per centro del patrimonio immobi-
liare di proprietà delle pubbliche amministrazioni;

visto che tale ricognizione ha portato alla evidenziazione che circa
il 10 per cento del patrimonio immobiliare pubblico (il 47 per cento in
termini di unità immobiliari), è destinato ad usi residenziali;

considerato che per questo tipo di immobili si stima un valore tra i
23 e i 31 miliardi di euro (le stime si basano sui valori minimi e massimi
di mercato). Se estendiamo la stima al totale degli immobili ad uso resi-
denziale, cosi come si presenterà entro fine anno, al termine del censi-
mento su tutta la pubblica amministrazione, possiamo dedurre un valore
ragionevole dei soli immobili ad uso residenziale pari ad almeno 40 mi-
liardi (stima basata sui valori minimi di mercato). Il totale del patrimonio
immobiliare dello Stato potrebbe raggiungere un valore tra i 460 e i 610
miliardi;

impegna il Governo:

a valutare le più opportune iniziative affinché, sulla base delle ri-
sultanze finali della ricognizione volta a redigere il Rendiconto patrimo-
niale dello Stato, previsto dall’articolo 2, comma 222, della legge 23 di-
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cembre 2009, n. 191, e successive modificazioni e integrazioni e dell’ar-
ticolo 8, comma 2 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito
con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, che avrà termine
il 31 dicembre 2011, si provveda alla graduale alienazione, per il tramite
dei procedimenti più opportuni e meno onerosi per lo Stato, con vendita
agli aventi titolo e le più opportune garanzie ai soggetti più deboli e
meno abbienti, delle unità immobiliari destinate all’uso residenziale di
proprietà di tutte le Amministrazioni pubbliche, di cui al decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, e di quelle individuate dall’Istituto nazionale
di statistica (ISTAT) ai sensi dell’articolo 1, comma 3 della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196;

a prevedere che i proventi della alienazione siano destinati alla ri-
duzione del debito pubblico.

G/2814/14/5

Pistorio, Oliva

Il Senato,

considerato che:

la crisi economica che ha attraversato il mondo industrializzato e
con esso il nostro paese in tutte le sue ramificazioni territoriali, investendo
drammaticamente la vita di milioni di italiani, ha contratto la capacità di
spesa di numerose famiglie, le sole, senza dubbio, a dover sopportare il
peso maggiore delle conseguenze sociali. Infatti, il combinato disposto
tra perdita di lavoro di uno o più membri del nucleo familiare, la stretta
creditizia che riduce la sostenibilità dei mutui, i tagli alle politiche sociali
e l’erosione, avvenuta per varie ragioni in questi anni, di quella naturale
capacità di autosostegno fra membri e generazioni propria della famiglia
hanno aumentato la fragilità di quella che è la cellula fondamentale della
nostra struttura sociale;

a fronte di un maggiore bisogno di intervento pubblico e della ne-
cessità di proteggere, attraverso politiche attive di sostegno del reddito e
misure di riforma fiscale, gli enti locali, che negli ultimi anni hanno subito
il drastico taglio dei trasferimenti a loro destinati, sono costretti a gover-
nare i propri territori con profonda preoccupazione ed amarezza perché
impotenti di fronte alla continua domanda di attenzione e di protezione
sociale da parte dei cittadini più deboli;

in tale contesto gli enti locali, per contenere gli effetti della crisi e
rilanciare e sostenere la domanda di consumi nel pieno rispetto del patto
di stabilità e di crescita sono chiamati ad intervenire, adottando misure
volte a contrastare gli effetti della crisi e a sostenere in modo particolare
le fasce più deboli e meno tutelate della popolazione non solo con contri-
buti di tipo tradizionale in una logica assistenziale ma sviluppando nuovi
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strumenti in grado di offrire un sostegno temporaneo a soggetti in tempo-
ranea difficoltà per la crisi economica;

alcuni di essi hanno stanziato ingenti somme per finanziare i fondi
destinati alle politiche sociali come fondi per l’affitto e per gli alloggi so-
ciali neIle misure a sostegno al reddito e l’assistenza agli indigenti, ecce-
tera, altri hanno applicato agevolazioni tariffarie (per le rette di frequenza
ai servizi di nido d’infanzia, ristorazione scolastica, trasporto scolastico,
tariffe servizio idrico integrato e tariffa di igiene ambientale) temporanee
ai residenti, concesse sulla base di mutate condizioni occupazionali e red-
dituali della famiglia e limitate al periodo di effettiva riduzione dell’atti-
vità lavorativa;

le spese sostenute dagli enti locali per fronteggiare gli effetti della
crisi vanno ad aggravare i loro bilanci già fortemente penalizzati dall’ina-
deguata copertura del mancato gettito derivante dalla soppressione dell’ici
sulla prima casa, dal blocco dell’autonomia impositiva degli enti territo-
riali, dal taglio dei trasferimenti erariali e dei fondi destinati alle politiche
sociali e dalle regole fortemente restrittive del patto di stabilità interno;

i commi 20 e 21 dell’articolo 77-bis del decreto-legge n. 112 con-
vertito nella legge n. 133 del 2008 e successive modificazioni, prevedono
che in caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno relativo agli
anni 2008-2011, alla provincia o al comune inadempiente sono ridotti del
5 per cento i trasferimenti erariali dovuti per l’anno successivo, è precluso
loro impegnare spese di parte corrente in misura superiore all’importo an-
nuale minimo dei corrispondenti impegni effettuati nell’ultimo triennio, ri-
correre all’indebita mento per finanziare gli investimenti, ed è fortemente
ridotta la capacità di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi ti-
tolo.

impegna il Governo:

ad adottare provvedimenti legislativi che, al fine di sostenere que-
gli enti locali che hanno adottato nel 2010 misure di sostegno all’econo-
mia e di spesa sociale, per ridurre gli effetti della crisi economica sulle
fasce più deboli della popolazione, prevedano la esclusione dal calcolo
di cui all’articolo 76, comma 1, della legge n. 133 del 2008, delle spese
di parte corrente sostenute dalle regioni e dagli enti locali finalizzate al
finanziamento delle misure di stabilizzazione dei precari ex lavoratori so-
cialmente utili autorizzate sulla base di disposizioni nazionali o regionali.

ad adottare provvedimenti che prevedano, a decorrere dall’anno
2011, la sterilizzazione, per il calcolo del patto di stabilità interno degli
enti locali e della regioni, delle spese di carattere straordinario per fare
fronte, in un periodo di congiuntura negativa per l’economia, a misure al-
trettanto straordinarie di sostegno all’occupazione, al reddito ed alla do-
manda aggregata.

ad adottare provvedimenti volti a garantire il posto di lavoro ai la-
voratori socialmente utili fino al 31 dicembre 2012, escludendoli dalle li-
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mitazioni alle assunzioni a tempo determinato previste dal presente prov-
vedimento.

G/2814/15/5

Armato, De Luca

Il Senato,

premesso che:

il 26 novembre 2010 il Consiglio dei ministri ha approvato il de-
creto interministeriale sulla perequazione infrastrutturale (schema di de-
creto legislativo di attuazione dell’articolo 16 della legge 5 maggio del
2009, n. 42, concernente gli interventi speciali di cui all’articolo 119,
quinto comma, della Costituzione «Piano nazionale per il Sud», che di-
spone la riforma della politica di sviluppo e coesione territoriale finanziata
con le risorse dei fondi strutturali e FAS, in previsione dell’attuazione del
federalismo fiscale a partire dal periodo 2014-2020;

di fatto, l’applicazione di quanto previsto dal suindicato decreto ri-
sulta anticipata con la riprogrammazione, stabilita con la delibera CIPE 26
novembre 2010, delle risorse dei fondi strutturali e del fondi FAS relativi
ai periodi 2000-2006 e 2007-2013;

la legge di stablilità per il 2011 ha fissato l’importo delle risorse
disponibili in circa 30,6 miliardi di euro di investimenti in infrastrutture
e costruzioni di cui, 16,5 miliardi di euro dei Fondi strutturali e 14,1 mi-
liardi di euro del FAS 2007-2013, e di circa 11 miliardi di euro relativi al
periodo 2000-2006;

con delibera CIPE dell’11 gennaio 2011, il Governo ha dettato
nuovi «obiettivi, criteri e modalità di programmazione delle risorse per
le aree sotto utilizzate e selezione ed attuazione degli investimenti per i
periodi 2000-2006 e 2007-2013», prevedendo in particolare la concentra-
zione delle risorse su poche priorità di intervento, tra cui la realizzazione
di grandi progetti infrastrutturali;

tenuto conto che:

in tante regioni, esistono diversi progetti infrastruttura li pronti e
che risolverebbero molti problemi legati al collegamento tra territori e
alla sistemazione degli stessi, che non possono partire perchè il trasferi-
mento delle risorse risulta bloccato da circa due anni;

il ripetuto taglio dei fondi FAS per finalità diverse ha determinato,
negli ultimi anni, un’indebolimento fortissimo delle risorse disponibili per
le politiche regionali di sviluppo, infatti i tagli al FAS sono stati effettuati
quasi esclusivamente a danno del sud, senza rispettare la chiave di ripar-
tizione del fondi (85 per cento Mezzogiorno, 15 per cento Centro-Nord). I
tagli sono stati per circa il 91 per cento a carico del Sud;
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il 16 dicembre 2010, la Conferenza delle regioni ha espresso la sua
contrarietà ad una riprogrammazione generalizzata delle risorse del FAS e
dei fondi strutturali 2007-2013, chiedendo al Governo di approvare i pro-
grammi regionali e sbloccare le risorse senza ulteriori riprogrammazioni.
In questa sede, la Conferenza ha però Indicato che ogni regione può de-
cidere autonomamente di procedere alla riprogrammazione cosl come pro-
posti dal Governo;

una riprogrammazione totale di queste risorse potrebbe comportare
la conseguenza di non tener conto dello stato di programmazione attuale e
dei tanti progetti infrastrutturali già pronti a partire – e contenuti nel pro-
grammi 2007-2013 approvati dalle regioni, provocando il definanziamento
di numerose opere medio-piccole, con gravi ripercussioni anche sull’eco-
nomia locale;

i fondi strutturali e FAS rappresentano in molte regioni, soprattutto
nel Mezzogiorno e nel centro-nord, gli unici fondi (circa il 41 per cento
delle risorse statali) che gli enti locali possono investire In infrastrutture
poiché la capacità autonoma di investimento degli enti locali è fortemente
limitata dall’irrigidimento del Patto di stabilità interno e dai tagli lineari ai
trasferimenti statali, che colpiscono più pesantemente gli enti locali del
Sud i quali dipendono maggiormente dai contributi statali;

in assenza dei finanzia menti dei fondi strutturali e FAS, gli enti
locali del Sud, che costituiscono I principali attori del mercato delle opere
pubbliche, soprattutto di media e piccola dImensione, rischiano di ridurre
drasticamente i loro investimenti In infrastrutture, con gravi conseguenze
per l’attività delle imprese di costruzioni del Mezzogiorno;

il rilancio della politica infrastruttura le per lo sviluppo sociale ed
economico del Paese, e del Sud in particolare, richiede il rapido utilizzo
dei fondi disponibili e la tempestiva realizzazione delle opere previste;

in molte regioni del sud le costruzioni sono il settore economico di
riferimento e che il settore delle costruzioni incide per il 33 per cento sul
valore aggiunto del Mezzogiorno e contribuisce mediamente alla per cento
dei PIL di ogni regione;

rilevato che:

appare fondamentale attivare rapidamente le risorse destinate ad in-
frastrutture e costruzioni nell’ambito del programmi regionali del fondi
strutturali e FAS 2007-2013 delle Regioni del Sud (14,3 miliardi di
euro dai fondi strutturali e circa 10,7 miliardi d euro dal FAS);

appare necessario tener conto dell’effettivo stato di avanzamento
del programmi e di avviare immediatamente l progetti pronti a partire;

impegna il Governo a:

prevedere l’accelerazione delle procedure burocratiche che consen-
tano una rapida allocazione ed utilizzazione delle risorse dei fondi infra-
strutturali e FAS stanziati, garantendo in tal modo una tempestiva realiz-
zazione delle opere che risultano già contenute nei programmi 2007-2013
approvati dalle regioni e per le quali sono state già avviate le relative pro-
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gettazioni e l’iter autorizzativo, evitando una riprogrammazione generaliz-
zata dei 30,6 miliardi di euro di investimenti previsti in Infrastrutture e
costruzioni.

G/2814/16/5

De Luca, Armato, Carloni

Il Senato,

in sede di esame del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, recante di-
sposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria con particolare atten-
zione alla questione Mezzogiorno;

come ha fatto notare già l’anno scorso il gruppo dei senatori del
Partito Democratico con un apposito ordine del giorno, il principale stru-
mento finanziario per gli interventi nel Sud del Paese, ovvero il Fondo per
le aree sottoutilizzate (F AS) è stato praticamente azzerato e una parte ri-
levante delle risorse finanziarie sono state reindirizzate per esplicita scelta
dell’esecutivo verso finalità diverse da quelle originarie;

considerato che:

all’inizio del 2009, le risorse del FAS erano pari 64 miliardi e 379
milioni, di cui l’85 per cento vincolate a favore delle aree meridionali e il
restante 15 cento a favore delle zone sottoutilizzate del Centro-Nord. Suc-
cessivamente, la dotazione del FAS risultava pari a circa 54 miliardi di
euro, a seguito di riduzioni per circa 10,5 miliardi e dell’assegnazione,
per circa 1,2 miliardi, di risorse revocate alla programmazione 2000-06
in quanto non impegnate o programmate alla data del 31 maggio 2008;

stando a quanto emerge da dati aggiornati in seguito, con apposita
delibera Cipe del 6 marzo 2009, la disponibilità residua del Fondo veniva
ripartita assegnando circa 27 miliardi ai programmi regionali e intenegio-
nali (di cui 21,8 miliardi a quelli delle regioni meridionali e agli obiettivi
di servizio) e circa 25,4 miliardi ai fondi nazionali, suddivisi tra Fondo per
l’occupazione e la formazione (4 miliardi), Fondo infrastrutture (12,4 mi-
liardi) e Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia reale (9
miliardi). Tali ultime risorse sono destinate, per esplicita ammissione del-
l’esecutivo, per interventi che nulla hanno a che vedere con la program-
mazione di interventi di sviluppo del Mezzogiorno e incidono in maniera
negativa sul tessuto industriale e produttivo;

al Sud la media della disoccupazione giovanile si attesta su una so-
glia percentuale del 40 per cento, tali decisioni del Governo rischiano di
acuire il disagio sociale;

dalla riprogrammazione delle risorse del FAS consegue lo smantel-
lamento di quanto programmato nel Quadro Strategico nazionale 2007-
2013 ed un forte indebolimento delle risorse aggiuntive disponibili per
le politiche regionali di sviluppo, ivi comprese quelle destinate ad accre-
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scere il capitale sociale dell’area nei settori dell’istruzione, dell’assistenza
per l’infanzia e per gli anziani, dei rifiuti urbani e dei servizi idrici;

impegna il Governo:

a ristabilire la dotazione originaria del FAS, confermando la desti-
nazione dell’85 per cento di tali risorse alle aree meridionali anche nel ri-
spetto delle disposizioni contenute nell’articolo 119 comma 5 della Costi-
tuzione;

a sbloccare le risorse FAS destinate ai piani di sviluppo e di inve-
stimento regionali, coinvolgendo le Regioni in progetti e programmi di ca-
rattere sovra regionale la cui cabina di regia sia coordinata e condivisa;

a realizzare un’azione di coordinamento e raccordo tra le Regioni
dell’«Obiettivo 1», nell’ambito della quale, per realizzare gli interventi
strutturali necessari al Sud con le risorse del FAS, sia prevista anche l’i-
potesi di rinegoziazione con l’Unione Europea.

G/2814/17/5

Oliva

Il Senato,

premesso che:

la crisi economica che ha colpito l’economia dell’intero Paese, ri-
sulta particolarmente grave per il Mezzogiorno;

tra i fattori penalizzanti della crisi economica c’è senza alcun dub-
bio l’elevata pressione fiscale che colpisce le imprese a livello nazionale
riducendone le potenzialità di sviluppo, compromettendone la competiti-
vità sui mercati domestici e internazionali, e che nelle regioni del Mezzo-
giorno, soprattutto, l’elevata pressione fiscale amplifica la crisi del sistema
produttivo locale, accentuando il divario Nord-Sud;

la capacità di attrazione degli investimenti di un territorio è para-
metrata sia allo sviluppo infrastrutturale e alla semplificazione burocratica
sia al contenimento della pressione fiscale per le imprese e i lavoratori;

il provvedimento in esame, all’articolo 27, comma 1, recita «Per
favorire la costituzione di nuove imprese da parte di giovani ovvero di co-
loro che perdono il lavoro e, inoltre, per favorire la costituzione di nuove
imprese, gli attuali regimi forfettari sono riformati e concentrati in fun-
zione di questi obiettivi. Conseguentemente, a partire dall’1º gennaio
2012, il regime di cui all’articolo 1, commi da 96 a 117, della legge 24
dicembre 2007, n. 244, si applica, per il periodo d’imposta in cui l’attività
è iniziata e per i quattro successivi, esclusivamente alle persone fisiche: a)
che intraprendono un’attività d’impresa, arte o professione; b) che l’hanno
intrapresa successivamente al 31 dicembre 2007. L’imposta sostitutiva
dell’imposta sui redditi e delle addizionali regionali e comunali prevista
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dal comma 105 dell’articolo 1 della legge n. 244 del 24 dicembre 2007 è
ridotta al 5 per cento»;

il «Regime di attrazione europea», recepito con Decreto del Mini-
stero dell’economia e delle finanze recante «Disposizioni di attuazione
dell’articolo 41 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 22», limita il campo
di applicabilità «alle persone fisiche, società o a qualsiasi ente considerato
persona giuridica ai fini dell’imposizione, svolgenti attività d’impresa ai
sensi della normativa tributaria dello Stato membro dell’Unione europea
di residenza, che intraprendono in Italia nuove attività economiche»;

impegna il Governo:

a estendere i benefici derivanti dal «Regime di attrazione europea»
alle imprese residenti nelle aree dell’obiettivo convergenza di cui al rego-
lamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, dell’Il luglio 2006 (ex obiettivo
1), che intraprendono nuove attività economiche nel Mezzogiorno, al fine
di consentire anche alle nuove imprese operativamente e scalme esidenti
nelle regioni del Sud di beneficiare delle stesse prerogative fiscali di cui
possono go ere le imprese residenti in uno degli Stati membri dell’UE di-
verso dall’Italia.

G/2814/18/5

Benedetti Valentini, Fioroni, Asciutti, Ferrante, Spadoni Urbani,

Agostini

Il Senato,

a margine di quanto previsto dal decreto-legge per la stabilizza-
zione finanziaria all’articolo 37 in materia di celere definizione delle con-
troversie;

posto che il sistema giudiziario umbro e in particolar modo la
Corte di Appello di Perugia sono gravati da una grave crisi specifica, de-
rivante dall’essere destinatari per legge dei procedimenti di indennizzo per
irragionevole durata dei processi (cosiddetta «legge Pinto» provenienti dal
distretto di Roma e Lazio, con una evidentissima sproporzione tra numero
di procedure sopravvenienti e limitata dimensione della struttura giudizia-
ria deputata a trattarle, oltre alla conseguenza di sottrarre organico al di-
simpegno della ordinaria propria attività giudiziaria;

impegna il Governo ad affrontare risolutivamente tale segnalata, par-
ticolare emergenza giudiziaria:

o, in prima ipotesi, dando seguito ed attuazione alla proposta di va-
riare parzialmente la tabella delle sedi deputate a trattare i procedimenti di
indennizzo ex «legge Pinto», nel senso di destinare quelli provenienti da
altro distretto quantitativamente meno oberante;
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o, in alternativa, destinando alla Corte di Appello di Perugia e al
sistema giudiziario che ad essa afferisce ai sensi delle vigenti «Tabelle in-
frastrutturali», alcune unità aggiuntive di magistrati e personale coadiu-
tore, tali da consentire un sufficiente fronteggiamento della denunciata
emergenza, che rischia di sfociare in denegata giustizia per i cittadini di
Roma e Lazio, oltre che, collateralmente, per quelli dell’Umbria e di altre
parti d’Italia.

G/2814/19/5

Agostini, Bubbico, Armato, Garraffa, Fioroni, Granaiola, Latorre,

Sangalli, Tomaselli

Il Senato,

premesso che:

l’articolo 14 del decreto-legge in conversione prevede la soppres-
sione dell’Istituto nazionale per il Commercio estero (ICE), attribuendo
le sue funzioni e le risorse di personale, finanziarie e strumentali al Mini-
stero dello sviluppo economico;

impegna il Governo:

a provvedere entro i prossimi sei mesi alla revisione della norma-
tiva riguardante le politiche relative all’internazionalizzazione delle im-
prese e gli strumenti di attuazione di tali politiche.

G/2814/20/5

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis,

Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana,

Morando, Pistorio

Il Senato,

premesso che:

la recente introduzione, a livello comunitario, di modelli decisio-
nali e operativi tesi a favorire, nell’ambito del «Semestre europeo», il raf-
forzamento del coordinamento ex ante delle politiche economiche e di bi-
lancio degli Stati membri e della sorveglianza in campo fiscale e macroe-
conomico, nonché la revisione dei contenuti e dei tempi di presentazione
dell’Aggiornamento del Programma di Stabilità e del Programma Nazio-
nale di Riforma, hanno comportato la necessità di modificare i profili so-
stanziali e procedurali della normativa contabile nazionale;
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con la recente legge 7 aprile 2011, n. 39 sono state pertanto appor-
tate talune modifiche alla legge di contabilità e finanza pubblica, volte ad
allineare al nuovo calendario europeo il processo di programmazione na-
zionale, anticipando ad aprile la data di presentazione alle Camere del Do-
cumento di Economia e Finanza (DEF), il principale strumento di pro-
grammazione economica e finanziaria, che ricomprende lo schema del
Programma di stabilità e lo schema del Programma nazionale di riforma;

una linea che si concentrasse quasi esclusivamente sulla disciplina
di bilancio, nella convinzione che solo politiche restrittive possano ripristi-
nare la stabilità macroeconomica dell’Unione e ridurre la volatilità dei
mercati e che l’abbattimento del debito pubblico, accrescendo il reddito
futuro atteso dai consumatori, indurrà le famiglie ad aumentare i consumi,
rischierebbe di produrne effetti esattamente opposti a quelli annunciati, de-
primendo le prospettive di crescita e deteriorando ulteriormente le condi-
zioni di solvibilità dei debitori. La sostenibilità del debito pubblico non
dipende solo dalla sua dimensione, ma riflette una serie articolata di fat-
tori, tra i quali assume particolare rilievo l’esistenza di un differenziale
positivo fra il tasso di crescita e il tasso di interesse sui prestiti: quindi,
più lenta è la crescita del PIL, minore sarà la capacità di far fronte alle
obbligazioni di pagamento degli interessi sui titoli emessi;

il Governo afferma che: non sono possibili sviluppo economico ed
equilibrio politico democratico senza stabilità e solidità della finanza pub-
blica. Giusto. Ma questa posizione non deve tradursi nella politica dei due
tempi – prima il debito poi, forse, la crescita – trascurando la circostanza
che senza crescita difficilmente potrà esserci riduzione del debito;

misure di stabilizzazione anche coraggiose non potranno essere ri-
solutive, né gli obiettivi di finanza pubblica potranno essere raggiunti in
assenza dell’innalzamento del potenziale della nostra economia nel quadro
di una politica economica europea per il sostegno della domanda interna;

evidente che il combinato dell’articolo 81 della Costituzione e
delle leggi di contabilità che lo attuano non ha impedito – o ha addirittura
favorito – che si creassero gli squilibri di finanza pubblica,

impegna il Governo:

a fissare da subito, coerentemente con le determinazioni del nuovo
Patto euro plus, nella legge di contabilità, le nuove regole di bilancio eu-
ropee, al fine di dare certezza all’obiettivo del pareggio di bilancio e al
percorso di riduzione progressiva del debito e di conquistare credito nei
mercati internazionali, tra i partner europei e, soprattutto, nei cittadini ita-
liani;

ad allungare significativamente l’arco temporale della programma-
zione (fino a dieci anni);

a fissare regole specifiche di evoluzione della spesa, separatamente
da quelle di evoluzione della pressione fiscale: fino al raggiungimento del-
l’obiettivo di medio termine (pareggio strutturale) evoluzione coerente col
suo conseguimento, a parità di pressione fiscale; conseguito l’obiettivo di
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medio termine, crescita della spesa inferiore a quella del prodotto, stimato
prudentemente;

a determinare regole di copertura che escludano che nuova spesa,
rispetto alla legislazione vigente sia finanziabile con aumento della pres-
sione fiscale;

a riqualificare e ridurre la spesa pubblica senza compromettere il
livello di quella in conto capitale, abbandonando la strada iniqua ed inef-
ficiente dei tagli ciechi riavviando e potenziando un’analisi approfondita
di tutte le poste del bilancio pubblico attraverso processi di spending re-
view, attuando un approccio top-down che consenta di individuare le prio-
rità nell’allocazione delle risorse con il coinvolgimento degli enti territo-
riali, fornendo analisi, valutazioni e previsioni indipendenti su tematiche
inerenti alla valutazione e al monitoraggio della spesa, passando in tutti
i settori dal criterio della spesa storica a quello dei costi standard, a tal
fine presentando al più presto un disegno di legge di individuazione dei
livelli essenziali delle prestazioni nei settori che ne sono sprovvisti.

G/2814/21/5

Micheloni

Il Senato,

premesso che:

il bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2009 e il
bilancio pluriennale 2009-2011 risentono della necessità di una forte ridu-
zione degli impegni e delle spese imposti dalla situazione internazionale,
dagli obblighi comunitari e dalla situazione economica del paese che si
sono tradotti in tagli per numerosi capitoli di competenza del Ministero
degli affari esteri;

a fronte di tali drastici tagli si renderà sempre più difficile garan-
tire il funzionamento della rete diplomatico-consolare, il livello dei servizi
forniti ai cittadini ed alle imprese italiane operanti all’estero, e la tutela
della sicurezza degli italiani all’estero, e sarà assai difficile adempiere
alle obbligazioni conseguenti agli accordi ed agli impegni contratti a li-
vello internazionale dal nostro Paese;

il programma cooperazione allo sviluppo e gestione sfide globali
ha subito una riduzione di 38 milioni di euro nel 2010, dopo aver visto
dimezzare nel 2009 lo stanziamento da oltre 700 a circa 350 milioni di
euro: sarà dunque estremamente complesso per il nostro paese perseguire
una seria politica di cooperazione, che faccia fronte agli impegni assunti
dal nostro Governo in particolare riguardo la lotta alla povertà globale e
il rispetto degli obbiettivi del millennio;

per quanto riguarda gli interventi in favore delle comunità italiane
nel mondo, essi sono stati gravemente penalizzati, in particolare sul ver-
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sante della Direzione generale degli italiani all’estero e politiche migrato-
rie, riducendo i contributi agli organismi istituzionali di rappresentanza de-
gli italiani all’estero che garantiscono il collegamento tra le comunità emi-
grate e l’Italia, quali i comitati degli italiani residenti all’estero (COMI-
TES); sono state ridotte le spese dirette alla tutela ed assistenza dei con-
nazionali e delle collettività italiane all’estero, e dei cittadini dell’Unione
europea nei paesi terzi;

rispetto al 2004 si è assistito ad una drastica ristrutturazione della
rete consolare che ancora dovrà essere adeguata in applicazione alle
norme generali di bilancio ed alle linee di indirizzo di funzionamento
del Ministero degli affari esteri;

purtroppo risultano fortemente compresse anche le voci relative ai
servizi per le comunità italiane all’estero e quelle relative al funziona-
mento dei (OMITES e del CGIE; inoltre, risulta un’estrema difficoltà a
reperire fondi per lo svolgimento delle elezioni dei COMITES, da cui di-
pendono anche le conseguenti nomine del CGIE;

impegna il Governo:

a prevedere la razionale l’organizzazione della rete diplomatico-
consolare, stanziando risorse adeguate agli scopi, ai compiti e ai servizi
che essa è tenuta a fornire;

ad adottare ogni iniziativa utile al ridimensionando delle sedi di-
plomatiche e al contestuale potenziamento delle sedi di servizio, al fine
di meglio garantire il funzionamento della rete diplomatico consolare e
il livello dei servizi forniti a cittadini e imprese italiane all’estero;

a destinare risorse adeguate per potenziare l’assistenza ed i servizi
delle nostre comunità all’estero, in particolare facendo fronte agli impegni
assunti riguardo la lotta alla povertà globale e il rispetto degli obbiettivi
del millennio.

G/2814/22/5

Armato, De Luca

Il Senato,

premesso che:

la legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria per Il 2007), all’articolo
1, commi da 340 a 343, nel testo modificato dalla legge n. 244 del 2007
(legge finanziaria per il 2008), ha disposto per l’istituzione delle zone
franche urbane (ZFU) e degli strumenti di agevolazione fiscale da attivare
per conseguire l’obiettivo di contrastare i fenomeni di esclusione sociale e
favorire l’integrazione sociale e culturale delle popolazioni abitanti In cir-
coscrizioni o quartieri delle città caratterizzati da degrado urbano e so-
ciale;
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a tal fine era stato istituito un apposito fondo nello stato di previ-
sione del Ministero dello sviluppo economico con una dotazione di 50 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009 per il finanziamento di
incentivi e agevolazioni fiscali e previdenziali a favore delle nuove attività
economiche, insediate a partire dallo gennaio 2008, delle piccole e micro
imprese delle ZFU;

le regole e i criteri per l’individuazione delle ZFU e per l’elabora-
zione e presentazione delle proposte progettuali sono stati stabiliti con de-
libera CIPE n. 5 del 2008 e, a seguito dell’Istruttoria tecnica, con delibera
n. 14 del 2009 è stata approvata dal CIPE la Iista delle 22 città beneficia-
rie;

con decisione C(2009)8126 del 28 ottobre 2009 la Commissione
europea ha approvato, su richiesta del Governo italiano, il relativo regime
di aiuto sotto forma di esenzione totale di imposta per i primi 5 esercizi
del redditi derivanti dalle nuove attività avviate nelle ZFU; per i succes-
sivi 5, limitato al 60 per cento; per il 20 per cento per altri due periodi e
per il 20 per cento per gli ultimi due periodi di imposta;

in data 28 ottobre 2009 tutte le 22 città beneficiarie hanno sotto-
scritto il «contratto di ZFU», con il quale, oltre all’assegnazione delle ri-
sorse, sono stati previsti specifici impegni tra le parti per assicurare l’av-
vio efficace delle ZFU e per il conseguimento degli obiettivi di crescita
dell’occupazione previsti;

con l’articolo 43 del decreto-legge n. 78 del 2010 convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, sono state istituite le zone a
burocrazia zero e si è previsto che, ove tali zone coincidessero con le
ZFU, le risorse previste per le zone franche saranno utilizzate dal sindaco
territorialmente competente per la concessione di contributi diretti alle
nuove iniziative produttive avviate nelle zone a burocrazia zero;

considerato il rilevante ruolo che le città e aree urbane possono
svolgere per la costruzione di una credibile strategia di sviluppo e coe-
sione nazionale, migliorando la qualità dei servizi offerti a cittadini e im-
prese nonché individuando appropriati strumenti di interventi da dedicare
specificatamente alle zone periferiche e ai quartieri più gravemente Inte-
ressati da fenomeni di degrado sociale ed economico,

impegna il Governo a:

sbloccare l’attuazione della procedura ZFU e mettere nelle condi-
zioni le città interessate di sperimentare l’istituto in questione, al fine di
assicurare, nel rispettivi sistemi economici locali, la realizzazione degli
obiettivi previsti in termini di riduzione del disagio sociale, di nascita e
sviluppo di nuove imprese e di creazione di occupazione;

attivare immediatamente le ZFU, al fine di superare il grave stato
di disagio sociale e occupazionale in cui versano i territori urbani interes-
sati dalle ZFU, in gran parte delle città,in particolare quelle del Mezzo-
giorno.
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G/2814/23/5

Pinotti

Il Senato,

premesso che:

a Genova, anche a seguito di una indagine della magistratura in
corso da alcuni anni, si è creata una situazione di incertezza che riguarda
migliaia di fascicoli di lavoratori che hanno presentato certificazione di
esposizione all’amianto;

tale impasse ha creato situazioni individuali drammatiche con re-
voca di pensioni e una grave situazione di allarme sociale su tutto il ter-
ritorio genovese, dove hanno operato molte aziende in cui notoriamente
c’era amianto;

per consentire che, nell’attesa della conclusione del lavoro della
magistratura, migliaia di lavoratori abbiano certezza delle proprie condi-
zioni pensionistiche;

impegna il Governo:

ad inserire nel primo provvedimento utile una norma che definisca
con forza di legge una via di uscita da questa incresciosa situazione, san-
cendo che i provvedimenti di certificazione di esposizione all’amianto ri-
lasciati dall’Istituto Nazionale per l’Assicurazione con gli Infortuni sul La-
voro ai fini del conseguimento dei benefici di cui all’articolo 13, comma
8, della legge 27 marzo 1992, n. 257 e successive modificazioni, restano
validi ed efficaci; pertanto i provvedimenti di revoca delle certificazioni
rilasciate sono privi di effetto, salvo il caso di dolo dell’interessato accer-
tato in via giudiziale con sentenza definitiva.

G/2814/24/5

Pinzger, Thaler Ausserhofer, Divina, Santini, Fosson, Molinari

Il Senato,

premesso che:

nel decreto-legge 2010 n. 78 recante Misure urgenti in materia di
stabilizzazione finanziaria e di competitività economica, l’articolo 9 reca
misure di contenimento delle spese in materia di pubblico impiego. Nel
comma 28 del suddetto articolo si stabilisce che a decorrere dall’anno
2011, gli enti pubblici non economici, possono avvalersi di personale a
tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collabora-
zione coordinata e continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa so-
stenuta per le stesse finalità nell’anno 2009;

gli operai stagionali del parco nazionale dello Stelvio sono assunti
annualmente dal mese di aprile al mese di ottobre. Svolgono il loro lavoro
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a carattere stagionale per un minimo di 151 fino a un massimo di 180

giorni all’anno e hanno pertanto un contratto a tempo determinato;

in relazione alla norma succitata, a partire dal 1º luglio 2011 il

50% dei contratti del personale del parco non potranno essere rinnovati

oppure in alternativa il contratto di tutti lavoratori del Parco dovrà essere

ridotto del 50%;

per evitare ciò le Province Autonome di Trento e Bolzano e la Re-

gione Lombardia hanno messo a disposizione il 50% dei fondi mancanti

per garantire la copertura finanziaria in modo da poter subentrare nella re-

tribuzione dei n. 82 dipendenti, i contratti dei quali non potranno più es-

sere prorogati e pagati a causa delle limitazioni al bilancio statale;

questi fondi non gravano sul bilancio dello Stato poiché proven-

gono dal bilancio provinciale che rientra nei parametri stabiliti dal patto

di stabilità e crescita dell’Unione europea;

nella convocazione del Consiglio dei Ministri n. 120 del 22 dicem-

bre 2010 è stato approvato il decreto legislativo: Norme di attuazione

dello Statuto speciale della Regione Trentina-Alto Adige, recanti modifi-

che ed integrazioni all’articolo 3 del DPR n. 279 del 1974 in merito

alle funzioni esercitate dalle Province di Trento e di Bolzano concernenti

il Parco nazionale dello Stelvio;

come noto il suddetto decreto mantiene la configurazione unitaria

del Parco e disciplina il nuovo assetto amministrativo per il Parco nazio-

nale dello Stelvio affidando agli enti locali maggiori responsabilità nella

gestione assegnando loro il finanziamento integrale dei relativi oneri;

come definito dal Ministro per gli Affari Regionali, questo provve-

dimento permette il raggiungimento di un utile equilibrio, ispirato alla lo-

gica del federalismo, tra la necessità di assicurare forme adeguate di tutela

di una importantissima area protetta e quella di responsabilizzare gli enti

locali nella sua gestione e valorizzazione;

impegna il Governo:

ad onorare gli impegni presi, e quindi a prevedere deroga all’art. 8,

comma 29 del decreto-legge 78/2010 per il personale a tempo determinato

del Parco Nazionale dello Stelvio, permettendo al Consorzio Parco Nazio-

nale dello Stelvio di prorogare i contratti a tempo determinato per gli ope-

rai stagionali nella stagione lavorativa 2011 attingendo a fondi delle Pro-

vince Autonome di Trento e Bolzano e della Regione Lombardia, che

hanno già messo a disposizione i fondi necessari, per salvare i contratti

degli 82 operai stagionali con una misura che non grava sul bilancio dello

Stato.
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G/2814/25/5

Oliva

Il Senato,

premesso che:

il disegno di legge «Conversione in legge del decreto-legge 6 lu-
glio 2011, n. 98, recante disposizioni urgenti per la stabilizzazione finan-
ziaria» recita all’articolo 4: «Fatta eccezione per il Presidente della Re-
pubblica, dopo la cessazione dall’ufficio, a favore dei titolari di qualsiasi
incarico o carica pubblica, elettiva o conseguita per nomina, anche negli
organi costituzionali e di rilevanza costituzionale, ivi compresi quelli indi-
cati nell’articolo 121 della Costituzione, non possono essere utilizzati im-
mobili pubblici, anche ad uso abitativo, né destinato personale pubblico,
né messi a disposizione mezzi di trasporto o apparati di comunicazione
e di informazione appartenenti ad organi o enti pubblici o da questi co-
munque finanziati. Restano ferme le norme previste dall’ordinamento in
materia di sicurezza nazionale o di protezione personale;

la Camera dei deputati, il Senato della Repubblica, la Corte costi-
tuzionale, nell’ambito della propria autonomia, assumono le opportune de-
liberazioni per limitare nel tempo i benefici di cui al comma 1 riconosciuti
ai rispettivi Presidenti dopo la cessazione dalla carica. La disposizione di
cui al comma 1 é principio di coordinamento della finanza pubblica ai
sensi dell’articolo 117, terzo comma, della Costituzione»;

la disposizione richiamata si propone il meritorio intento di conte-
nere i «costi della politica» e limitare i benefici che derivano dall’aver ri-
coperto cariche pubbliche, rendendo più trasparente il costo complessivo
delle spese di «rappresentanza»;

al fine di favorire la trasparenza dell’attività politica e amministra-
tiva, ancora più importanti risulterebbero precise disposizioni che tendano
a limitare la possibilità per i titolari di incarichi o cariche pubbliche, elet-
tive o conseguite per nomina, anche negli organi costituzionali e di rile-
vanza costituzionale, non cessati dall’ufficio, di ricevere, sine titulo o
senza una causa lecita, «benefit» di varia natura da privati;

impegna il Governo:

ad introdurre, in tempi brevissimi, precise disposizioni tendenti ad
impedire che titolari di qualsiasi incarico o carica pubblica, elettiva o con-
seguita per nomina, anche negli organi costituzionali e di rilevanza costi-
tuzionale, ivi compresi quelli indicati nell’articolo 121 della Costituzione,
non cessati dall’ufficio, possano ricevere da persone fisiche o società pri-
vate, sine titulo, benefici economici di varia natura, quali l’utilizzo di im-
mobili, anche per abitazione, di mezzi di trasporto, di apparati di comuni-
cazione e di informazioni o di prestazioni in «centri benessere».
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G/2814/26/5

Peterlini, Galioto

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge in titolo, premesso che:

nel percorso di equiparazione dell’età pensionabile tra uomini e
donne, resta ferma la necessità di dare una maggiore tutela alle donne
nella maternità, nel periodo del puerperio e, quindi, in presenza di figli;

in particolare, si tratta di prevedere misure concrete che facilitino
le donne a conciliare il lavoro familiare e l’educazione dei figli con il la-
voro autonomo o dipendente;

questa tendenza è in linea con quanto sta avvenendo nel resto
d’Europa: Austria, Grecia e Italia non prevedono attualmente l’equipara-
zione dell’età pensionabile, ma tutti gli altri Paesi l’hanno già attuata op-
pure, come Belgio e Gran Bretagna, la realizzeranno in tempi già pro-
grammati;

la differenza dell’età pensionabile è difficile da giustificare, sia dal
punto di vista economico che sociale. A 60 anni, una donna ha davanti a
sé una vita media di circa 25 anni, rispetto agli uomini che ne hanno meno
di 21. Il tasso di occupazione femminile è attualmente, anche a causa di
fenomeni di pensionamento anticipato delle donne, pari al 46% contro il
70,7% degli uomini. Siamo quindi ben lontani dall’obiettivo dell’Agenda
di Lisbona del 60% per le donne fissato per il 2010;

rimane fermo, tuttavia, il diritto della donna ad avere maggiori tu-
tele onde poter soddisfare esigenze peculiari della donna medesima, il che
non contrasta con il fondamentale principio di parità nell’età pensionabile,
il quale non esclude speciali profili, dettati dalla stessa posizione della la-
voratrice, che meritano una particolare regolamentazione. La protrazione
della durata del rapporto di lavoro, cioè dell’età lavorativa, deve consen-
tire alla donna lavoratrice di conseguire i relativi vantaggi, come, ad
esempio, gli aumenti retributivi e i conseguenti aumenti di pensione;

molti Paesi, come documenta ampiamente l’Ocse, hanno avviato
un ripensamento dei tempi di lavoro, formazione e riposo, per consentire
a tutti di continuare a essere o di ritornare tra le persone attive almeno
finché dura la buona salute: non un obbligo, quindi, ma una importante
scelta di libertà,

impegna il Governo a:

equiparare l’età pensionabile tra uomo e donna, prevedendo:

a) una riduzione dell’età pensionabile per la donna di un anno per
ogni figlio, con un limite massimo di 5 anni;

b) l’estensione del periodo di maternità e del congedo parentale,
sia di quello retribuito pienamente che di quello del 30%;
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c) la possibilità di astensione dal lavoro in aspettativa di due anni,
senza retribuzione, ma con accredito figurativo ti contributi previdenziali
ed estensione di analoghe tutele per lavoratici autonome.

G/2814/27/5

Pistorio, Oliva

Il Senato,

premesso che:

il disegno di legge «Conversione in legge del decreto-legge 6 lu-
glio 2011, n. 98, recante disposizioni urgenti per la stabilizzazione finan-
ziaria» recita all’articolo 6 al comma 1 : «Ferme restando le riduzioni di
spesa già previste dall’articolo 2,comma 275, della legge 24 dicembre
2007, n. 244 e dall’articolo 5, comma 4, del decreto legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010,
n. 122, l’importo previsto dall’articolo 1, comma 5, primo periodo, della
legge 3 giugno 1999, n. 157, è ridotto di un ulteriore 10 per cento, cosı̀
cumulando una riduzione complessiva del 30 per cento».

la disposizione richiamata si propone il meritorio intento di conte-
nere i «costi della politica» e limitare i benefici in favore delle organizza-
zioni politiche che partecipano alle competizioni elettorali decurtandone il
contributo secondo quanto previsto dalla vigente normativa;

che i comuni italiani con popolazione residente inferiore ai 10.000
abitanti sono pari a 6759 e che le indennità di funzione per i sindaci, pre-
viste dal comma 8 dell’articolo 82 del decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267 e specificate nella tabella prevista dal D.M. 4 aprile n. 119 (cifre
poi ridotte dal comma 54 dell’articolo 1 della Finanziaria del 2006) sono
stabilite in 2.788,87 euro mensili compresi di oneri fiscali;

che questi privati cittadini affrontano con notevoli difficoltà e sa-
crifici personali, in molte realtà difficili del Paese, un servizio a favore
della propria comunità rischiando anche la vita, come recenti fatti di cro-
naca hanno, purtroppo, dimostrato, nel sostenere quotidianamente la re-
sponsabilità e le problematiche dell’incarico ricoperto;

che l’indennità prevista risulta, in moltissimi casi, assolutamente
non adeguata alle attività poste in essere e alle responsabilità che sotten-
dono al legittimo e giusto esercizio del diritto-dovere di amministrare la
comunità di appartenenza;

al fine di favorire la trasparenza dell’attività politica e amministra-
tiva, ancora più importante risulta dettare precise disposizioni che tendano
ad utilizzare una parte dei contributi elettorali per le organizzazioni poli-
tiche in favore dei sindaci dei comuni medio-piccoli;
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impegna il Governo:

ad introdurre, in tempi brevissimi, precise disposizioni tendenti a
ridurre di un ulteriore 20 per cento, cosı̀ cumulando una riduzione com-
plessiva del 50 per cento dell’onere a carico dei rimborsi elettorali ai par-
titi, a partire dal 1º gennaio 2012, al fine di aumentare del 50 per cento le
indennità di funzione mensile dei sindaci dei comuni con popolazione in-
feriore ai 10.000 abitanti, cosı̀ come determinate dal decreto di cui al
comma 8, dell’articolo 82, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.
267 e successive modificazioni.

G/2814/28/5

Milana, Rutelli, Baio, Bruno, Molinari, Russo

Il Senato,

posto che in sede di esame del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98
recante "Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria" sono state
introdotte ed esaminate una serie di misure volte al contenimento dei co-
siddetti costi della politica;

che gran parte delle misure previste entreranno in vigore a partire
dalla prossima legislatura; che la crisi internazionale e la recessione im-
pongono alla politica una stretta ai propri costi al fine di dare l’esempio
al Paese, cui pure sono chiesti grandi sacrifici in termini di aumento della
pressione fiscale complessiva e di riduzione dei servizi;

posto che il rimborso elettorale ai partiti è stato introdotto nel ’99
dopo che un referendum popolare ha abolito il vecchio sistema di finan-
ziamento dei partiti travolto dallo scandalo di tangentopoli nei primi
anni ’90;

considerato che attualmente l’erogazione dei rimborsi per i quattro
fondi (Camera, Senato, parlamento Europeo e Regioni) porterà per l’anno
2011 un esborso di circa 182 milioni e che l’esborso dello scorso anno è
stato pari a circa 285 milioni, in virtù della norma che rimborsava anche i
partiti della precedente legislatura;

impegna il Governo

dopo l’approvazione con urgenza della attuale manovra, a valutare
un complesso di iniziative volte a una seria, duratura e imminente ridu-
zione dei costi della politica, a partire da una riduzione del rimborso
per spese elettorali del 30 per cento a partire dal gennaio 2012.
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G/2814/29/5

Scanu, Tonini, Pegorer

Il Senato,

premesso che:

il trattato di Lisbona dello dicembre 2009, prefigura una progres-
siva integrazione delle politiche nazionali in materia di difesa, predispo-
nendo concreti strumenti giuridici idonei ad attuare una effettiva politica
estera e di sicurezza comune, finalizzata, nel contesto delle alleanze inter-
nazionali, a garantire sicurezza e stabilità e a prevenire e gestire crisi e
conflitti;

la Risoluzione del Parlamento europeo dell’11 maggio 2011 rela-
tiva allo sviluppo della politica di sicurezza e di difesa comune, ricono-
scendo che capacità militari degli Stati membri efficaci sono essenziali
per una effettiva PSDC, stigmatizza che la crisi economica sta determi-
nando tagli non concertati a livello europeo e, nello stesso tempo, persi-
stenti duplicazioni negli investimenti, mentre invece dovrebbe spingere
gli Stati membri a razionalizzare la spesa per la difesa, condividendo
una parte più ampia delle loro capacità, dei loro bilanci e delle loro neces-
sità in materia di difesa;

il Consiglio supremo di difesa ha ripetutamente sottolineato come
l’attuazione di una politica estera e di difesa comune costituisce un obiet-
tivo vitale per gli Stati membri e per la crescita dell’Europa, al duplice
scopo di concorrere alla costruzione di uno strumento politico-militare co-
mune più efficace dal punto di vista operativo e più economico;

nel quadro dell’evoluzione della politica estera e di sicurezza co-
mune, dopo il conseguimento di risultati politici e di risultati istituzionali,
è necessario conseguire concreti risultati operativi, sia per quanto riguarda
l’integrazione dei sistemi di difesa sia per quanto riguarda le capacità mi-
litari dell’Unione;

rilevato che:

appare quindi improcrastinabile l’emergere di una forte volontà po-
litica comune che utilizzi pienamente le potenzialità del trattato di Lisbona
e dia un impulso decisivo all’integrazione dei diversi strumenti militari,
assicurando l’autonomia strategica e la capacità di intervento dell’Unione;

le ultime manovre finanziarie, attuate a partire dal 2008, hanno in-
ciso nel bilancio della difesa intaccando pesantemente i settori del reclu-
tamento, dell’addestramento, della manutenzione dei mezzi operativi e
delle infrastrutture e nel mantenimento a livello delle scorte, fino a met-
tere a rischio la funzionalità e l’efficienza del nostro strumento militare;

nell’ultima seduta del 6 luglio 2011, il Consiglio supremo di di-
fesa, ha tra l’altro, sottolineato come sia necessario «il mantenimento
del ruolo cruciale dell’Italia a sostegno della sicurezza e della stabilità in-
ternazionale anche a fronte di una ridotta disponibilità di risorse finanzia-
rie»;
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rilevato inoltre che:

risulta inaccettabile qualunque riduzione per tutto ciò che è neces-
sario a garantire la sicurezza dei contingenti militari impiegati fuori area,
in termini di mezzi, supporto logistico e addestramento;

come indicato dalla mozione 1-00288, approvata a grandissima
maggioranza dal Senato della Repubblica in data 24 novembre 2010, ap-
pare opportuno rimodulare la politica degli investimenti sui sistemi
d’arma, in linea con quanto sta avvenendo negli altri Paesi europei e negli
Stati Uniti e nel quadro delle scelte relative al nuovo modello di difesa,
superando anche la frammentazione del mercato europeo della difesa
che rappresenta un limite per lo sviluppo delle capacità tecnologiche e in-
dustriali europee e per la competizione con i grandi gruppi presenti nel
mercato internazionale;

il disegno di legge in esame, abbandonando la logica dei tagli in-
discriminati, contempla norme finalizzate alla razionalizzazione e riquali-
ficazione della spesa pubblica, promuovendo un’analisi di tutte le poste
del bilancio pubblico attraverso processi di spending review;

ferma restando, pertanto, la necessità ineludibile di mantenere ca-
pacità di intervento adeguate alle esigenze di sicurezza e agli impegni in-
ternazionali, è urgente definire in tempi brevi e con approccio multidisci-
plinare, il nuovo modello di difesa, nell’ambito del quale procedere ad una
riqualificazione e razionalizzazione della spesa militare e alla revisione
complessiva delle strutture territoriali, amministrative e di supporto logi-
stico della funzione difesa;

impegna il Governo a:

assicurare, con l’urgenza che la situazione impone, la sua piena di-
sponibilità a promuovere una discussione sulla ridefinizione complessiva
del nostro sistema di difesa e sicurezza nazionale, che coinvolga le Com-
missioni congiunte (Difesa) di Camera e Senato, di cui si auspica una sol-
lecita conclusione;

considerare, nella definizione dei tagli da apportare ai diversi Mi-
nisteri, le decisioni restrittive assunte nel recente passato nei confronti
delle risorse relative all’esercizio ed al reclutamento per la funzione Di-
fesa;

dare impulso a tutte le possibili sinergie a livello europeo, a partire
dalle politiche industriali e dalla definizione di assetti operativi, da realiz-
zare anche attraverso lo strumento delle cooperazioni rafforzate, nell’ottica
della costruzione di uno strumento militare comune;

valutare, nell’ambito del nuovo modello di difesa, e dell’auspicata
integrazione degli strumenti di difesa europei nonché del ruolo dell’Italia
nell’ambito della comunità internazionale, quali investimenti sui pro-
grammi d’armamento mantenere, quali cancellare, sospendere o rinviare.

adottare ogni iniziativa utile a consentire, in tempi rapidi, la defi-
nizione di un quadro normativa di riordino che assicuri una disciplina or-
ganica e stabile per le missioni internazionali, tenendo in considerazione
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le proposte di legge presentate sulla questione missioni e sulla partecipa-
zione ad un sistema integrato europeo.

G/2814/30/5

Scanu, Pegorer, Amati, Crisafulli, Negri

Il Senato

in sede di esame del Disegno di legge 2814, conversione in legge
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, recante disposizioni urgenti per la
stabilizzazione finanziaria;

premesso che:

l’articolo 10, comma 2, prevede che il Ministero della difesa con-
corra al raggiungimento degli obiettivi programmati di finanza pubblica,
assicurando una riduzione della spesa in termini di saldo netto da finan-
ziare pari a 299,6 milioni di euro per i12012, 413,5 milioni di euro per
il 2013 e 769,1 milioni di euro per il 2014, oltre ad una riduzione dell’in-
debitamento netto pari a 249,4 milioni di euro per il 2012, 413,5 per il
2013 e 769,1 milioni di euro per il 2014;

a norma dell’articolo 10, comma 4, il Ministro della difesa propone
gli interventi correttivi necessari ai fini della riduzione della spesa, in sede
di predisposizione del disegno di legge di stabilità per il triennio 2012-
2014, che, secondo le vigenti leggi di contabilità e finanza pubblica,
deve essere presentato alle Camere entro il15 ottobre di ogni anno,

impegna il Governo:

a promuovere presso le Commissioni difesa di Camera e Senato,
entro il 15 settembre 2011, un confronto sui criteri e le modalità di effet-
tuazione dell’intervento correttivo di cui all’articolo 10, comma 4.

G/2814/31/5

Pinotti

Il Senato

premesso che:

in Italia sono presenti cinque Accademie storiche e civiche non
statali (Genova, Perugia, Verona, Bergamo e Ravenna), prestigiose istitu-
zioni, forte polo di attrazione per studenti italiani e stranieri;

la legge 508/99 prevede la presenza dı̀ un’Accademia statale in
ogni regione;
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in base al D.M. n. 74 del 13/6/2011 l’Accademia Ligustica di Belle
Arti rilascia titoli di Alta Formazione Artistica e Musicale nei corsi: Pit-
tura, Decorazione, Scenografia, Scultura, Grafica d’Arte, Progettazione
Artistica per l’impresa;

gli studenti delle Accademie godono dello stesso diritto allo studio
degli universitari, essendo il titolo equiparato;

a partire. dal 2008 le Accademie hanno dovuto affrontare notevoli
disagi economici a causa delle difficoltà del governo a reperire le risorse
necessarie a garantire il loro funzionamento;

l’Accademia Ligustica di Belle Arti, nata a Genova nel 1751, è un
punto di riferimento importante per l’Alta Formazione Artistica nell’am-
bito regionale. Ad oggi svolge un servizio per 350 studenti, provenienti
da varie regioni, principalmente Liguria e basso Piemonte, e coinvolge,
nelle varie forme circa 40 lavoratori. L’Accademia Ligustica ricopre un
ruolo di supplenza di funzioni statali non essendo presente sul territorio
ligure un’Accademia statale. E’ sostenuta quasi interamente dai finanzia-
menti degli enti locali (Comune, Provincia e Regione) non sufficienti, tut-
tavia, a coprire i costı̀ dell’attività didattica e culturale,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità, già ipotizzata dal Governo, di statalizza-
zione delle cinque Accademie storiche e civiche italiane;

a prevedere, in ogni caso, l’istituzione di un capitolo di spesa spe-
cifico per il finanziamento delle cinque Accademie.

G/2814/32/5

Blazina, Rusconi

Il Senato

premesso che:

nella regione autonoma Friuli Venezia Giulia è presente la mino-
ranza linguistica slovena, riconosciuta da una serie di norme nazionali
ed internazionali, in particolare dalla legge 23 febbraio 2001 n. 38;

in tale regione sono presenti istituzioni scolastiche con lingua di
insegnamento slovena di ogni ordine e grado e nella Provincia di Udine
di un istituto comprensivo con insegnamento bilingue sloveno-italiano;

tali scuole sono riconosciute da accordi internazionali e regolate,
oltre che dalle leggi ordinarie statali, anche da leggi decreti e regolamenti
specifici;

le disposizioni contenute nel comma 5 dell’ art. 19 andrebbero a
precludere gravemente un’adeguata offerta formativa ed una funzionale
organizzazione del servizio scolastico,
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impegna il Governo:

a escludere da tali disposizioni le scuole slovene, nonché ad ema-
nare, previa consultazione con gli organi scolastici previsti dalla legge 38/
2001, un apposito decreto, finalizzato al pieno rispetto delle sopraccitate
norme di tutela.

G/2814/33/5

Fioroni

Il Senato

premesso che:

il 10 giugno scorso, il viceministro per le infrastrutture, Roberto
Castelli, ha espresso parere negativo in Commissione Ambiente della Ca-
mera ad una risoluzione del Pd che prevedeva un ripensamento comples-
sivo sul tema dei pedaggi per le strade a gestione Anas sottolineando che
il governo è intenzionato ad andare avanti;

l’accelerazione impressa dal governo smentisce gli impegni prece-
dentemente assunti attraverso l’accoglimento in più occasioni di ordini del
giorno che lo impegnavano a comportamenti diversi da quello prospettato
dal viceministro Castelli;

in particolare in data 29 luglio 2010 il Governo ha accolto alla Ca-
mera un ordine del giorno (atto n. 9/03638/166) alla legge n. 122 del 2010
che lo impegnava tra l’altro a «valutare l’opportunità di introdurre ulteriori
iniziative normative volte a rivedere il sistema tariffario autostradale in
modo da ridurre il costo dei pedaggi e da razionalizzarne le entrate»;
«a prevedere l’esclusione dal pedaggio, sulle autostrade e sui raccordi
autostradali in gestione diretta di Anas Spa per i cittadini residenti nei co-
muni in cui insistono le rispettive autostrade e i raccordi autostradali»; «a
prevedere che l’Anas spa debba destinare le maggiori entrate, provenienti
dai singoli pedaggi introdotti per la fruizione delle autostrade e dei rac-
cordi autostradali, ai rispettivi compartimenti regionali per consentire la
corretta manutenzione ordinaria e straordinaria dei relativi tratti stradali»;

in seguito, in data 25 febbraio 2011, il Governo ha accolto un or-
dine del giorno (atto n. 9/4086/165) al cosiddetto decreto «Milleproroghe»
(di 225/2010) che lo impegnava a considerare l’eventualità di prorogare,
attraverso il primo provvedimento utile, il termine per l’introduzione del
pedaggiamento dal 30 aprile 2011 al 30 aprile 2013; a prevedere l’esclu-
sione di ogni forma di pedaggio per i cittadini residenti e per le imprese
presenti sul territorio, a stanziare le risorse provenienti dal pedaggio per la
manutenzione ordinaria e straordinaria dei tratti dei quali sia necessario
l’adeguamento e l’ammodernamento e a valutare l’opportunità di esclu-
dere dalle tratte soggette a pedaggiamento il raccordo Perugia-Bettolle,
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in considerazione del parere negativo espresso dalla regione Umbria in or-
dine a tale evento;

nonostante gli impegni presi con i suddetti ordini del giorno, alcuni
esponenti del Governo continuano a dichiarare in senso contrario che i pe-
daggi verranno comunque introdotti, creando confusione sulle reali inten-
zioni del Governo circa le deroghe e con particolare riferimento al rac-
cordo Perugia-Bettolle,

impegna il Governo:

a dare piena attuazione agli ordini del giorno suddetti, in partico-
lare per quanto riguarda l’esclusione del raccordo Perugia-Bettolle dalle
tratte previste per l’introduzione del pedaggio.

G/2814/34/5

Pinotti

Il Senato

premesso che:

in occasione della manifestazione dei lavoratori di Fincantieri del
giorno 3 giugno u.s., il Ministro dello sviluppo economico romani, a
nome del Governo, si è impegnato a far ritirare il piano industriale presen-
tato dall’azienda e ad aprire un confronto con azienda e sindacati per in-
dividuare una via di uscita alla crisi della cantieristica, salvaguardando le
capacità produttive dei diversi cantieri e i posti di lavoro;

per raggiungere tali obiettivi è necessario individuare un piano di
commesse pubbliche e favorire commesse private attraverso individua-
zione di incentivi, oltreché mettere ogni cantiere in condizione di lavorare
nel modo più efficiente ed efficace,

impegna il Governo:

a presentare quanto prima al Parlamento le misure in favore della
cantieristica che intende adottare;

a garantire tutti i fondi necessari, previsti dalla legge n. 10 del 26/
2/2011, per realizzare il ribaltamento a mare del cantiere di Sestri Po-
nente.
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G/2814/35/5

Marco Filippi, Donaggio, Magistrelli, Morri, Papania, Sircana, Ranucci,

Vimercati

Il Senato

premesso che:

l’Autostrada A3 Salerno-Reggio Calabria e la linea dell’Alta Velo-
cità/Alta Capacità Ferroviaria Napoli-Bari sono grandi priorità nella poli-
tica infrastrutturale dell’intero Paese;

per il finanziamento integrale del progetto di ammodernamento
della A3 occorrono almeno altri 1,5 miliardi di euro;

tale finanziamento è necessario ed urgente per completare tutti i
lavori lungo la A3 in questa legislatura, obiettivo assolutamente irrinuncia-
bile e prioritario;

tali risorse vanno acquisite con certezza e rapidità per garantire ce-
lerità nella definizione dei progetti e delle procedure di appalto in itinere,
nonché nella rapida apertura di altri cantieri;

è indispensabile garantire lo stanziamento da parte del Governo
delle risorse necessarie per assicurare la realizzazione della linea del-
l’AV/AC destinata a congiungere le due grandi aree metropolitane di Na-
poli e di Bari,

impegna il Governo:

a reperire le risorse necessarie, anche di provenienza comunitaria,
per garantire il completamento dell’Autostrada Salerno-Reggio Calabria e
della linea dell’Alta Velocità – Alta Capacità ferroviaria Napoli-Bari.

G/2814/36/5

Fioroni

Il Senato

premesso che:

il 15 dicembre 2009 il Comune di Marsciano, in provincia di Pe-
rugia, e sette frazioni limitrofe sono stati colpiti da un terremoto che, for-
tunatamente, non ha causato vittime ma ha prodotto ingenti danni alle abi-
tazioni, agli edifici pubblici e alle attività produttive;

il comune di Marsciano, ormai quasi due anni fa, ha prontamente
risposto all’emergenza, allestendo immediatamente un centro operativo
comunale, disponendo l’autonoma sistemazione per 164 nuclei familiari,
attivando la messa in sicurezza di edifici, vie e piazze e delle scuole, con-
sentendo la loro riapertura entro i primi 15 giorni di gennaio 2010. Ha in-
fine garantito la rapida ripresa delle attività commerciali e del terziario;
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l’ordinanza della Presidenza del Consiglio dei ministri n. 3853 del
3 marzo 2010 ha assegnato, all’articolo 8, 15 milioni di euro a carico del
fondo della protezione civile per «far fronte ai primi interventi urgenti
conseguenti ai gravi eventi sismici che hanno colpito alcune zone del ter-
ritorio della regione Umbria il 15 dicembre 2009;

la stima dei danni, concordata tra la protezione civile e la regione
Umbria, ammonta a circa 350 milioni di euro;

considerato che nei primi mesi del 2011 la regione Umbria ha ri-
messo al Dipartimento di protezione civile nazionale, la stima puntuale ed
aggiornata del fabbisogno finanziario utile al completamento della rico-
struzione, cosı̀ come chiesto dallo stesso Dipartimento;

con l’approvazione della legge di stabilità lo stanziamento effettivo
ammonta a 3 milioni di euro per il 2011 e 3 milioni di euro per il 2012:
risorse evidentemente insufficienti per consentire alla regione di accendere
un mutuo e iniziare cosı̀ le opere di ricostruzione pesante;

a fronte dell’esiguità dei fondi per la ricostruzione dei paesi terre-
motati dell’Umbria, sarebbe opportuno per consentire la realizzazione de-
gli interventi di ricostruzione e riparazione dell’edilizia privata e pubblica
e delle connesse opere di urbanizzazione primaria, autorizzare limiti di
impegno ventennale di 15 milioni di euro annui per permettere alla Re-
gione di accedere ad un mutuo di pari importo,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di avviare un percorso di razionalizzazione
nella distribuzione di risorse pubbliche destinate alle zone colpite da cala-
mità naturali, prevedendo un criterio di precedenza per le situazioni più
recenti in cui l’opera di ricostruzione deve essere ancora avviata;

a reperire ulteriori risorse per i comuni umbri colpiti dal terremoto
del 15 dicembre 2009, in modo da garantire in tempi rapidi l’inizio dei
lavori di ricostruzione.

G/2814/37/5
Ferrante, Della Seta, De Luca, Di Giovan Paolo, Mazzuconi

Il Senato

premesso che:

in considerazione del risultato referendario che ha abrogato le
norme che reintroducevano l’uso dell’energia nucleare in Italia, appare
del tutto evidente, anche dal punto di vista dei costi, la superfluità dell’A-
genzia per la sicurezza nucleare,

impegna il Governo:

a provvedere in tempi molto stretti alla soppressione dell’Agenzia
per la sicurezza nucleare, annullando altresı̀ le nomine previste nel decreto
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del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2011 «Costituzione dell’A-
genzia per la sicurezza nucleare» e, conseguentemente, all’immediato tra-
sferimento delle funzioni e dei compiti già assegnati all’Agenzia ai sensi
del decreto legislativo 15 febbraio 2010, n. 31, all’ISPRA, cui destinare
altresı̀ le risorse economiche, umane e strumentali della soppressa Agen-
zia.

G/2814/38/5

Marco Filippi, Donaggio, Magistrelli, Morri, Papania, Sircana, Ranucci,

Vimercati, Della Seta, Ferrante

Il Senato,

premesso che,

il provvedimento in esame reca un finanziamento di soli 400 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni dal 2012 al 2014, che tuttavia non
sono sufficienti a coprire i tagli operati nel corso degli ultimi anni a carico
del trasporto pubblico locale e alla missione diritto alla mobilità, per ef-
fetto dei quali il regolare funzionamento del trasporto pubblico dei pendo-
lari è a forte rischio, prefigurando comunque un netto peggioramento degli
attuali livelli di servizio;

per effetto dei tagli non è pienamente garantita la copertura dei
corrispettivi di servizio tra Trenitalia, Stato e Regioni concernenti il servi-
zio universale sulle tratte regionali e interregionali, con il rischio conse-
guente di pesanti riduzioni di servizi che penalizzano ulteriormente i cit-
tadini utenti;

impegna il Governo:

a ripristinare gradualmente a partire dalla prossima manovra finan-
ziaria i tagli previsti a carico del trasporto pubblico locale nel corso degli
ultimi tre anni;

a reperire le risorse necessarie, anche di provenienza comunitaria,
per realizzare il rilancio del trasporto ferroviario in Italia e corrispondere
alle esigenze ripetutamente manifestate in particolare dalle associazioni
dei pendolari;

a garantire le risorse necessarie per il funzionamento del comparto
del trasporto ferroviario regionale, al fine di evitare disagi ai lavoratori
medesimi e ai pendolari.
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G/2814/39/5

Castiglione, Viespoli, Poli Bortone

Il Senato,

premesso che:

l’agricoltura italiana vive un momento di crisi drammatica che ne-
cessita di un impegno più deciso rispetto a quello che si è fatto in questa
metà di legislatura;

la crisi ha prodotto alcuni effetti deleteri: una diminuzione dei
prezzi agricoli, del fatturato e dei redditi delle imprese; un peggioramento
sensibile del margine di filiera dovuto all’aumento dei costi; un allarga-
mento della forbice tra prezzi al consumo e prezzi agricoli alla produ-
zione;

i dati Eurostat certificano che il reddito agricolo reale per ogni sin-
golo lavoratore nel 2009 ha subito una diminuzione del 25 per cento ri-
spetto al 2008. La contrazione dei redditi in Europa è stata del 12 per
cento, quindi l’Italia ha un record negativo, superiore del doppio rispetto
alla media europea;

anche la situazione del credito in agricoltura è notevolmente peg-
giorata: il tasso di crescita tendenziale del credito nel settore agricolo si è
più che dimezzato, passando dal 6 per cento del 2007 a 2,7 per cento dei
primi nove mesi del 2009;

a fronte dello scenario delineato, le questioni poste dagli agricoltori
rimangono senza risposta e le misure per il settore contenute nel decreto
legge sulla manovra finanziaria appaiono del tutto parziali e insufficienti
rispetto alle necessità;

in questo scenario gli altri paesi europei hanno adottato provvedi-
menti a favore del settore: la Francia ha già messo in atto un piano da un
miliardo e 800 milioni di euro e la Germania da 700 milioni. Si tratta di
interventi che cercano di dare una risposta nazionale in attesa di misure
europee anticrisi;

in particolare continua ad essere rimandata una soluzione per la si-
tuazione, ormai disperata, della finanza delle imprese agricole, abbando-
nate senza nessuna prospettiva di rilancio, che vede oltre Il miliardi di
esposizione verso Equitalia e circa 40 miliardi di esposizione verso le ban-
che;

il decreto legge in esame potrebbe rappresentare, invece, lo stru-
mento per fornire risposte concrete ai problemi dei comparti dell’agricol-
tura che attendono una soluzione;

al contrario ci sembra che questa occasione non sia stata utilizzata
dal Governo per definire le opportune politiche economiche di sostegno
per il settore primario ormai in crisi strutturale;

il settore agricolo è stato duramente penalizzato dai tagli operati in
passato e non intravede benefici dalla misura di esdebitazione, cosı̀ come
è stata concepita e illustrata dal Governo;
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il tentativo di estendere l’istituto della esdebitazione alle aziende
agricole è un’azione lodevole da parte del Ministro, ma non è ancora
ben chiaro a favore di quali aziende agricole possa produrre benefici ef-
fetti;

stante l’attuale legislazione solo le aziende agricole in procedura
concorsuale potrebbero beneficiare. Infatti, l’attuale legge fallimentare, al-
l’articolo 1, dice espressamente che l’imprenditore agricolo non è soggetto
al fallimento e alle procedure concorsuali;

se ciò è vero dell’estensione del predetto istituto beneficerebbero
solo le società di capitali agricole ovvero le grosse imprese che hanno na-
tura agro industriale, non di certo gli agricoltori e gli allevatori, verso cui
si rende urgente un provvedimento,

impegna il Governo

a prevedere la ristrutturazione delle passività, nel lungo termine
verso il fisco, degli istituti previdenziali e assicurativi, INPS e INAIL, eli-
minando tutte le sanzioni, le more e altri oneri vari;

a prevedere la ristrutturazione delle passività verso le banche, nel
lungo termine, favorendo il riaccorpamento dei vari mutui con la garanzia
fidejussoria obbligatoria da parte di Ismea;

ad equiparare il trattamento delle aziende agricole del mezzogiorno
a quello ricevuto dagli allevatori delle quote latte del nord e a quello ri-
cevuto dagli altri colleghi europei in Francia e Germania, al fine di evitare
disparità;

a sospendere le riscossioni e le vendite all’asta dei tribunali.

G/2814/40/5

Bertuzzi, Pignedoli, Andria, Antezza, Monaco, Mongiello, Pertoldi,

Randazzo, Tomaselli, Bubbico, Garraffa

Il Senato,

premesso che:

l’orientamento dell’Unione europea è volto a sostenere e rafforzare
il modello agricolo europeo basato sulla multifunzionalità, la compatibilità
ambientale, la sostenibilità economica e la sicurezza alimentare, un mo-
dello culturale prima che tecnico, economico e sociale;

i fenomeni di esodo e abbandono del settore in vaste aree dell’U-
nione europea sono, spesso, causa di degrado delle aree rurali e dell’am-
biente naturale;

la Pac prevede da decenni misure specifiche di sostegno volte ad
incentivare la costituzione di nuove aziende e l’avvicendamento genera-
zionale a favore dei giovani aspiranti agricoltori;
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la presenza in Italia degli ultra sessantenni attivi nel settore prima-
rio è stata tra le più alte dell’area europea (oltre il 20% analogamente solo
a Portogallo, Romania, Bulgaria);

muovendo da tali considerazioni nel 2007 è stato istituito un appo-
sito Fondo per lo sviluppo dell’imprenditoria giovanile in agricoltura con
una dotazione di 50 milioni di euro per il quinquennio 2007-2011;

tale dotazione rappresentava, nelle intenzioni del legislatore, un
primo passo per porre come centrale la questione dell’Imprenditorialità
giovanile in agricoltura;

per il 2009 e il 2010, la dotazione del Fondo è stata dimezzata pas-
sando dai previsti 10 milioni di euro a 5 milioni di euro per ciascun anno;

il capitolo di riferimento del Fondo presenta dei rilevanti residui e
una ancor più disponibilità di cassa e questo indurrebbe ad ipotizzare che
in questi anni non sono stati emanati i bandi per l’assegnazione delle ri-
sorse,

impegna il Governo:

a porre in essere degli interventi efficaci che siano finalizzati a fa-
vorire sia l’insediamento che la permanenza dei giovani in agricoltura pre-
disponendo una serie di norme volte ad intervenire a sostegno delle im-
prese, facilitare l’accesso al credito e l’acquisto dei terreni, ridurre i costi
sostenuti dalle aziende, tutte coerenti rispetto alle linee guida della nuova
politica di sviluppo rurale e, compatibilmente con le esigenze di finanza
pubblica ad emanare i bandi per l’assegnazione delle risorse del Fondo
per lo sviluppo dell’imprenditori a giovanile in agricoltura e nella pesca
per l’anno 2012 e a reintegrare le risorse del Fondo per l’imprenditori a
giovanile in agricoltura al fine di rendere operativo uno strumento fonda-
mentale per il ricambio generazionale del comparto agroalimentare.

G/2814/41/5

Mongiello, Pignedoli, Andria, Antezza, Bertuzzi, Monaco, Pertoldi,

Randazzo, Tomaselli, Bubbico, Garraffa

Il Senato,

premesso che:

ad ottobre del 2005 è stato ultimato il trasferimento della sede del-
l’Autorità europea per la sicurezza alimentare (EFSA) da Bruxelles a
Palma, città individuata dal Consiglio europeo quale sede permanente del-
l’organismo scientifico destinato a fornire pareri scientifici indipendenti
relativamente alle questioni inerenti la sicurezza. alimentare;

il regolamento istitutivo, approvato il 28 gennaio 2002 dal Parla-
mento europeo e dal Consiglio europeo, stabilisce i principi e i requisiti
di base del diritto alimentare e assegna all’EFSA il compito di costruire
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e coordinare una rete in grado di realizzare una stretta collaborazione con
le autorità nazionali che operano nello stesso campo;

da ciò è discesa la necessità di attivare le procedure per la costitu-
zione di una Autorità per la sicurezza alimentare in Italia, organismo
scientifico indipendente sebbene funzionalmente collegato al Ministero
del lavoro, della salute e delle politiche sociali;

nei primi mesi del 2005 é stato costituito a Foggia il Comitato tec-
nico-istituzionale per la strutturazione e il sostegno della candidatura del
capoluogo della Capitanata a sede dell’Autorità stessa. Coordinati dalla
Provincia di Foggia di cui fanno parte o ne condividono l’operato: l’Uni-
versità degli studi di Foggia, la Camera di commercio di Foggia, tutti gli
Enti locali, le associazioni di categoria, le organizzazioni sindacali e gli
enti di ricerca che operano nel territorio foggiano;

la candidatura di Foggia a sede dell’Authority nazionale per la si-
curezza alimentare é fondata su alcuni pilastri: la rilevanza della produ-
zione agricola e agro alimentare; la presenza di centri di formazione e
di ricerca di eccellenza che operano nel settore agricolo e agro alimentare;

la produzione agricola foggiana é pari a quella dell’intero Molise o
dell’intera Basilicata;

sul fronte agroalimentare, Foggia ospita il più importante pastificio
del Gruppo Barilla, dopo quello storico di Parma e si appresta ad ospitare
il più grande impianto di trasformazione del pomodoro del Sud Italia;

lo sviluppo della filiera agricola è stato sollecitato o assecondato
dai centri di ricerca, alcuni dei quali storici, presenti nel territorio provin-
ciale: l’Istituto sperimentale per la cereali coltura, l’Istituto per le colture
foraggiere, l’Istituto sperimentale per la zootecnia, l’Istituto zooprofilattico
sperimentale di Puglia e Basilicata, il Lachimer (laboratorio chimico mer-
ceologico della Camera di Commercio), l’Istituto per lo studio degli eco
sistemi costieri del Consiglio nazionale delle ricerche di Lesina; il servizio
igiene e prevenzione dell’Azienda sanitaria locale FG/3;

all’interno dell’Università di Foggia, grazie alla presenza della fa-
coltà di Agraria, si sono sviluppate strutture di assoluto rilievo in campo
scientifico quali: il Biopolo Dauno e il centro di ricerca interdisciplinare
Bioagromed;

la regione Puglia ha individuato nella provincia di Foggia la sede
ideale per il Distretto agro alimentare regionale, destinato alla promozione
dell’innovazione in agricoltura;

nel maggio del 2005 é stato costituito il Comitato scientifico inca-
ricato di strutturare la proposta del territorio al Governo, proposta ufficia-
lizzata il 13 settembre 2005 nel corso di un incontro tra i rappresentanti
delle istituzioni locali e il Ministro pro tempore delle politiche agricole
alimentari e forestali Gianni Alemanno;

con il decreto ministeriale 26 luglio 2007, pubblicato nella Gaz-

zetta Ufficiale n. 231 del 4 ottobre 2007, il Ministro della salute pro tem-
pore, senatrice Livia Turco, d’intesa con il Ministro pro tempore delle po-
litiche agricole alimentari e forestali, Paolo De Castro, ha istituito, presso
il Ministero della salute, il Comitato nazionale per la sicurezza alimentare:
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organo tecnico consultivo, destinato ad agire in stretta collaborazione con
l’EFSA, cui é affidato il compito di offrire la propria consulenza tecnico-
scientifica alle amministrazioni che si occupano di gestione del rischio in
materia di sicurezza alimentare ed a formulare pareri scientifici, su richie-
sta del Comitato strategico di indirizzo, delle amministrazioni centrali e
delle Regioni e delle Province autonome di Trento e Bolzano;

l’articolo 2, comma 356 della legge 24 dicembre 2007, n. 244
(legge finanziaria per il 2008) prevede che il Comitato nazionale per la
sicurezza alimentare assuma la denominazione di «Autorità nazionale
per la sicurezza alimentare» e si avvalga di una sede referente operante
nella città di Foggia;

per lo svolgimento delle attività e il funzionamento della sede di
Foggia, la stessa legge finanziaria autorizza lo stanziamento di 2,5 milioni
di euro per ciascuno degli anni 2008, 2009 e di 1,5 milioni di euro per
l’anno 2010;

l’articolo 11 del decreto legge 31 dicembre 2007 n. 248 (cosiddetto
«milleproroghe») prevede che la predetta Autorità nazionale per la sicu-
rezza alimentare, a decorrere dal 15 gennaio 2008, si trasformi in «Agen-
zia nazionale per la sicurezza alimentare», con sede in Foggia, fermo re-
stando lo stanziamento di 2,5 milioni di euro per ciascuno degli anni
2008, 2009 e di 1,5 milioni di euro per l’anno 2010;

lo stesso articolo 11 rinvia ad un successivo decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri su proposta del ministro della salute, di con-
certo con il Ministro delle Politiche agricole, alimentari e foresta li, la de-
finizione delle norme per l’organizzazione, il funzionamento e l’ammini-
strazione dell’Agenzia;

il 27 novembre 2008, nel corso della seduta n. 31 in sede di esame,
per le parti di competenza della 9 Commissione permanente del Senato
della Repubblica, del disegno di legge finanziaria per il 2009 é presentato
ed approvato un ordine del giorno (Ordine del Giorno 0/1209/8/09) che
impegna il Governo ad adottare i previsti decreti attuativi per l’istituzione
a Foggia dell’Agenzia stessa, successivamente il 18 dicembre 2008, nel
corso della seduta n. 107, della Camera dei Deputati, in sede di esame
del decreto legge sulla competitività del sistema agroalimentare, é presen-
tato ed approvato un ordine del giorno di Governo a confermare l’indica-
zione di Foggia contenuto analogo (A.C. 9/01961/041 P.d.L) che impegna
il governo a confermare l’indicazione di Foggia quale sede dell’Agenzia
stessa ed a predisporre entro 30 giorni, tutto gli atti necessari per l’attiva-
zione della sede stessa:

in sede di approvazione al Senato della Legge di stabilità 2011, il
Governo aveva già accolto un ordine del giorno (n. G/2464/100/S) che lo
impegnava a completare con urgenza «iter procedimentale per l’istituzione
dell’Agenzia;

impegna il Governo:

a predisporre tutti gli atti necessari all’adozione del decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all’art. 11 del decreto-legge
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31 dicembre 2007 n. 248, al fine di completare l’iter procedimentale per
l’istituzione dell’Agenzia Nazionale per la Sicurezza Alimentare nella
sede di Foggia.

G/2814/42/5

Andria, Pignedoli, Antezza, Bertuzzi, Monaco, Mongiello, Pertoldi,

Randazzo, Bubbico, Tomaselli, Garraffa, Armato

Il Senato,

in sede di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 13 maggio 2011, n. 70, concernente Semestre Europeo – Prime di-
sposizioni urgenti per l’economia,

premesso che:

negli ultimi 5 anni il settore ittico ha registrato un calo della pro-
duttività pari al 41 per cento, una riduzione del fatturato pari al 25 per
cento un crollo dei livelli occupazionali pari a 17.000 posti di lavoro (pas-
sando da circa 46.000 a 29.349 addetti), un incremento del 240 per cento
dei prezzi del carburante che ha avuto un’incidenza sui costi di produzione
fino al 60 per cento per il sistema più colpito, quello dello strascico. Inol-
tre, l’unico strumento di programmazione di settore, il Programma trien-
nale della pesca e dell’acquacoltura, ha subito un consistente taglio della
dotazione di parte corrente passando da 14 milioni di euro a 6 milioni di
euro;

il decreto ministeriale 9 aprile 2009 (Misure di sostegno in favore
delle imprese di pesca marittima) all’articolo l individua una dotazione de-
stinata ad attivare misure in favore delle imprese di pesca marittima, nel
rispetto dei vincoli posti dalla normativa comunitaria in materia di aiuti di
Stato, riguardanti:

a) misure di sostegno al credito mediante rafforzamento del Fondo
di garanzia dei consorzi fidi e strutture finanziarie di settore;

b) contributo forfettario nella misura di 1.000 euro ad imbarca-
zione per le spese connesse agli investimenti in materia di sicurezza a
bordo di unità da pesca marittima superiori a 15 metri a condizione che
venga fornita documentazione comprovante il corretto funzionamento
del sistema VMS;

c) rimborso delle spese sostenute a decorrere dal 1º giugno 2008
relative all’acquisizione di strumentazione ed equipaggiamento di bordo
per un importo massimo determinato, in base alla classe espressa in GT;

ad oggi tale dotazione, corrispondente all’importo di 30 milioni, si
presenta, a bilancio, un residuo non ancora impegnato;
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impegna il Governo:

a mantenere nelle disponibilità del Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali la quota residuale citata in premessa, con desti-
nazione fiIiera ittica, in particolare prevedendo il rifinanziamento del pro-
gramma triennale nazionale della pesca e dell’acquacoltura e delle azioni
previste dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo n. 154/04 per garan-
tire assistenza e servizi alle imprese della filiera.

G/2814/43/5

Pignedoli, Andria, Antezza, Bertuzzi, Mongiello, Pertoldi, Randazzo,

Monaco, Bubbico, Tomaselli, Garraffa

Il Senato,

premesso che:

riflettendo la situazione economica generale italiana, anche il set-
tore agro alimentare, per altro a differenza di quanto si sta verificando
nelle principali economie dell’Unione Europea, non riesce ad uscire dalla
fase di crisi che dura da oltre due anni;

nell’ultimo anno, ad una crescita media UE dei redditi reali per
unità di addetto agricola del 12,5 per cento (con punte del 32 per cento
in Francia, del 23 per cento in Germania e del 7 per cento in Spagna),
ha fatto seguito, per l’Italia, una contrazione del 3,3 per cento rispetto
al 2009, anno in cui lo stesso indice aveva fatto registrare un calo del
25,5 per cento;

la fase di emergenza dei mercati agricoli e la conseguente diffusa
volatilità dei prezzi che ha caratterizzato il settore negli ultimi tre anni,
continua inesorabilmente a manifestare i propri segnali;

l’indice dei prezzi agricoli ha ripreso a salire, dopo una fase di
forte contrazione del 2009, ma ad un ritmo inferiore se paragonato all’in-
cremento dei costi produttivi aziendali;

considerato lo scenario socio-economico delineato in premessa e
gli obiettivi delineati in manovra, risultano inequivocabilmente insuffi-
cienti e inadeguate per il rilancio e la crescita competitiva del settore
agroalimentare;

impegna il governo:

ad adottare, per il prossimo triennio, compatibilmente con il vin-
colo di bilancio, un piano di rilancio competitivo per il settore agroalimen-
tare e della pesca, che ne valorizzi le enormi potenzialità produttive e che
faccia dell’agricoltura un fattore di opportunità ed un elemento di sviluppo
dell’economia rurale e, più in generale, del sistema economico nazionale,
caratterizzato da:
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a) misure a sostegno dell’aggregazione dell’offerta agricola e dello
sviluppo dell’agricoltura contrattualizzata mediante il rafforzamento del
ruolo, delle attività e della crescita dimensionale delle organizzazioni di
produttori e dell’interprofessionalità, nonché attraverso la razionalizza-
zione e il rafforzamento dell’efficacia degli strumenti esistenti nel quadro
normativa nazionale (intese di fili era e contratti quadro);

b) azioni per lo sviluppo e la competitività delle imprese agricole,
agroalimentari e della pesca orientate ad incentivare e sostenere investi-
menti innovativi; a favorire la crescita occupazionale e dimensionale, an-
che mediante l’incentivo del credito d’imposta; a rafforzare il ruolo delle
giovani generazioni e a sviluppare e a consolidare i processi d’internazio-
nalizzazione;

c) misure di difesa del reddito e gestione dei rischi di mercato e
azioni di favorimento dell’accesso al credito, in grado di assicurare mag-
giore certezza nel prossimo futuro alle imprese agricole, agroalimentari e
della pesca e orientate a contrastare i rischi collegati all’instabilità dei
mercati e al fenomeno della volatilità dei prezzi agricoli.

G/2814/44/5

Pignedoli, Andria, Antezza, Bertuzzi, Monaco, Mongiello, Pertoldi,

Randazzo, Bubbico, Tomaselli, Garraffa

Il Senato,

premesso che:

le aziende agricole italiane, in taluni casi vere e proprie eccellenze,
con produzione di qualità riconosciuta, sono esposte ad una forte compe-
tizione internazionale. Tale tessuto aziendale per poter competere sul mer-
cato deve potersi confrontare, a parità di condizioni, senza pesi burocra-
tici, ingiustificati, che stressano pesantemente le performance. Per fare si-
stema il comparto agricolo necessita di una profonda azione di snellimento
che prenda le mosse dalla razionalizzazione della legislazione statale che
fissa obblighi e oneri a carico delle imprese. La macchina amministrativa
è un collo di bottiglia che ostacola lo sviluppo. L’lstat evidenzia che l’o-
nere del rapporto azienda-macchina pubblica pesa per il 30 per cento sul
costo complessivo del lavoro per i piccoli e medi imprenditori.

impegna il Governo:

a procedere ad una efficace ricognizione della legislazione vigente
in materia di agricoltura provvedendo, a raccogliere in un apposito testo
unico la normativa esistente al fine di procedere al riordino e alla sempli-
ficazione della stessa;

a prevedere la razionalizzazione della legislazione statale che fissi
obblighi e oneri a carico delle imprese agricole finalizzata allo snellimento
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delle procedure in particolare si raccomanda che il modello di comunica-
zione unica per la nascita dell’impresa sia ispirato a criteri di massima
semplificazione, lo stesso principio dovrebbe ispirare le comunicazioni
delle assunzioni a carico delle imprese agricole;

a semplificare le procedure relative al conferimento dei rifiuti per
le aziende agricole nonché a promuovere la stipula di accordi e conven-
zioni tese a favorire il riutilizzo, il recupero dei rifiuti;

ad assicurare l’esercizio unitario dell’attività ispettiva;

alla revisione dei decreti ministeriali che interessano la concreta at-
tività delle imprese agricole anche sulla base dell’evoluzione subita dalla
normativa europea.

G/2814/45/5

Milana

Il Senato,

considerato che la Fondazione Santa Lucia è un ospedale di rilievo
nazionale e di alta specializzazione per la cura delle malattie neurologiche
e la loro neuro riabilitazione. In questo ambito e in quello più vasto delle
neuroscienze l’Istituto sviluppa da alcuni decenni una ricerca sanitaria mi-
rata alla scoperta ed alla messa a punto di metodiche riabilitative, proto-
colli diagnostici e terapeutici, nonché delle cause delle più importanti pa-
tologie del sistema nervoso come l’ictus, la sclerosi multipla, la malattia
di Alzheimer e altre;

preso atto che per queste ragioni la Fondazione è stata anche rico-
nosciuta dal Ministero della Salute come Istituto di ricovero e cura a ca-
rattere scientifico. Infatti, presso la Fondazione Santa Lucia, ricercatori
italiani e stranieri lavorano in un contesto internazionale, in stretta colla-
borazione con alcuni fra i più importanti centri medici e di ricerca al
mondo;

posto che purtroppo la Fondazione Santa Lucia per attuare le pro-
prie attività necessita di sostegno pubblico;

impegna il Governo

a valutare l’adozione di tutte le opportune misure affinché alla
Fondazione Santa Lucia siano le erogate risorse necessarie al prosegui-
mento della propria meritoria attività.
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G/2814/46/5

Rutelli, Milana, Baio, Bruno, Molinari, Russo

Il Senato,

considerata l’emergenza di conservazione del nostro patrimonio
storico e culturale e preso atto della carenza di risorse e di organico del
Ministero per il Beni e le Attività culturali;

impegna il Governo:

a valutare, anche in deroga alle disposizioni vigenti e al fine di
fronteggiare l’emergenza nella gestione dei beni culturali e per le esigenze
istituzionali dovute alla carenza di organico del Ministero per il beni e le
attività culturali,la possibilità di assumere i candidati risultati idonei del
concorso pubblico a 500 posti, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale – IV
Serie Speciale-Concorsi ed esami n. 56 del 18 luglio 2008.

G/2814/47/5

Antezza, Andria, Mongiello, Scarpa Bonazza Buora, Armato,

Chiaromonte, De Luca, Incostante, Bertuzzi, Monaco, Pignedoli,

Pertoldi, Randazzo, Bubbico, Chiurazzi, Esposito, Fasano, Cardiello,

Poli Bortone, Digilio, Mazzaracchio

Il Senato,

premesso che:

gli eccezionali eventi atmosferici che hanno colpito alcune zone
delle regioni Basilicata, Puglia e Campania tra l’ottobre del 2010 e il
marzo 2011, per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza nelle me-
desime regioni, hanno causato ingenti danni e provocato grave pregiudizio
alle attività economiche e produttive di quelle aree;

per il ristoro dei danni, il rilancio delle attività economiche e pro-
duttive, la realizzazione di interventi di ripristino delle infrastrutture e
delle strutture danneggiate, nonché per mettere in atto quegli interventi in-
differibili in funzione della difesa dal rischio idrogeologico, sono necessa-
rie risorse ingenti, valutate, per il biennio 2011-2012, in oltre 250 milioni
di euro per la Regione Basilicata, 100 milioni di euro per la regione Pu-
glia, 250 milioni di euro per la regione Campania;

proprio a motivo di tale stato di emergenza, sarebbero necessari
idonei stanziamenti da parte statale per garantire, :in questo momento di
crisi socio-economica, la ripresa delle attività produttive con le ricadute
positive sull’occupazione che ciò determinerebbe nonché prevedere che.
in deroga al patto di stabilità le Regioni interessate possano approntare
autonomi interventi, aggiuntivi rispetto a quelli statali, con oneri a valere
su fondi disponibili nel bilancio regionale;
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impegna il Governo:

a prevedere lo stanziamento delle risorse, pari a 250 milioni di
euro per la Regione Basilicata, 100 milioni di euro per la regione Puglia,
250 milioni di euro per la regione Campania, necessarie a realizzare gli
interventi tesi a garantire il ristoro dei danni e la ripresa del comparto eco-
nomico e produttivo, con particolare riguardo alle attività agricole, zootec-
niche e turistiche, nonché per il ripristino delle infrastrutture e delle strut-
ture danneggiate nelle medesime regioni, gravemente e ripetutamente col-
pite da eventi atmosferici eccezionali;

a prevedere, per questi eventi calamitosi, la deroga alle disposi-
zioni di cui ai commi da 2-quater a 2-octies dell’articolo 2 del decreto
legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge
26 febbraio 2011. n. 10, fino al 10 gennaio 2013, al fine di consentire di
far fronte all’emergenza;

in attesa delle OPCM e dello stanziamento delle relative risorse, a
provvedere alla sospensione, per i soggetti direttamente colpiti dagli eventi
calamitosi, dei versamenti dei tributi, dei contributi previdenziali ed assi-
stenziali e dei premi obbligatori contro gli infortuni e le malattie profes-
sionali, nonché le esposizioni debitori e verso gli istituti di credito.

G/2814/48/5

Vitali

Il Senato,

premesso che:

a norma dell’articolo 5 della legge 5 maggio 2009, n. 42 sul fede-
ralismo fiscale la sede nella quale "concorrere alla definizione degli obiet-
tivi di finanza pubblica per comparto, anche in relazione ai livelli di pres-
sione fiscale di indebitamento" è la Conferenza permanente per il coordi-
namento della finanza pubblica, che si avvale della Commissione tecnica
paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale (COPAFF) quale segre-
teria tecnica dotata di una specifica banca dati;

essa è riconosciuta come tale anche dalla legge 7 aprile 2011, n. 39
che ha recentemente modificato la legge di contabilità e di finanza pub-
blica in relazione alle nuove regole europee;

il comma 2 dell’articolo 35 del decreto legislativo 6 maggio 2011,
n. 68 stabilisce che "entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, deve essere convocata la riunione di insediamento della
Conferenza", e tale termine è trascorso senza che la Conferenza sia stata
insediata;

l’esigenza di ripartire equamente il peso delle manovre finanziarie
tra i diversi comparti di spesa pubblica è fondamentale per evitare di gra-
vare in modo sproporzionato sul sistema delle autonomie territoriali e per
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coniugare il necessario contenimento delle spese della pubblica ammini-
strazione con la crescita e l’equità sociale;

tutto ciò premesso impegna il Governo a

insediare la Conferenza per il coordinamento della finanza pub-
blica, anche in vista della predisposizione delle leggi annuali di stabilità.

G/2814/49/5 (già emendamento 20.2)

Viespoli, Carrara, Castiglione, Piscitelli, Poli Bortone

Il Senato,

in attesa di una revisione complessiva dei parametri del Patto di
stabilità interno, al fine di accelerare la spesa dei fondi europei, in coe-
renza con la delibera Cipe 1/2011;

impegna il Governo a

definire, con apposito decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze, e d’intesa con la Conferenza Stato-Regioni, le nuove regole del
patto di stabilità interno per la quota parte relativa al cofinanziamento na-
zionale e regionale dei suddetti fondi.

G/2814/50/5 (già emendamento 32.5)

Fleres, Ferrara

Il Senato,

impegna il Governo ad adottare le opportune iniziative volte a ri-
solvere le problematiche sollevate dall’emendamento 32.5.

G/2814/51/5 (già emendamento 40.0.1)

Fleres, Centaro, Ferrara, Poli Bortone

Il Senato,

impegna il Governo ad adottare le opportune iniziative volte a ri-
solvere le problematiche sollevate dall’emendamento 40.0.1.



13 luglio 2011 5ª Commissione– 77 –

1.1

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis,

Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana,

Morando, Pistorio

Sostituire il comma 1, con i seguenti:

«1. A decorrere dal 1º gennaio 2012, il trattamento economico onni-
comprensivo annualmente corrisposto, in funzione della carica ricoperta,
ai membri del Governo, del Senato della Repubblica e della Camera dei
deputati, non può superare nel massimo la media degli analoghi tratta-
menti economici percepiti annualmente dai titolari di cariche omologhe
negli altri Stati dell’Area Euro, come individuata dalla Commissione di
cui al comma 3, in prima applicazione della presente disciplina, entro
trenta giorni dalla sua costituzione. Il limite di cui al presente comma si
applica altresi, secondo le modalità di cui ai commi 2 e seguenti, ai trat-
tamenti economici corrisposti ai titolari di cariche elettive ed incarichi di
veliice o quali componenti, comunque denominati, degli organismi, enti,
istituzioni, anche collegiali, di cui all’allegato A.

1-bis. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere, nell’esercizio delle
prerogative costituzionali di autonomia, rideterminano l’indennità spet-
tante ai parlamentari ai sensi dell’articolo 69 della Costituzione, nonché
i rimborsi ad essi riconosciuti per le spese e per i servizi, assumendo quale
limite massimo pro-capite di spesa, per ciascuna tipologia di trattamento,
la media delle spese sostenute dai Parlamenti nazionali dei Paesi di cui al
comma 1 per ciascun componente.

Sostituire il comma 6, con il seguente:

«6. A decorrere dal 1º gennaio 2012, i seguenti incarichi elettivi o di
nomina sono mutuamente incompatibili:

1) parlamentare nazionale;

2) parlamentare europeo;

3) consigliere e assessore regionale;

4) consigliere e assessore provinciale;

5) consigliere e assessore comunale;

6) sindaco, presidente di provincia e presidente di regione;

7) membro di comunità montane o di organi di controllo di qual-
siasi ordine e grado di enti sovra-comunali;

8) membro di consiglio d amministrazione, collegio dei revisori dei
conti, organo di controllo, di società a pmiecipazione o controllo intera-
mente o parzialmente pubblico».
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1.2

Ferrara, Fleres

Al comma 1, al primo periodo, dopo le parole: «la media», aggiun-

gere le seguenti: «ponderata rispetto al PIL».

1.2 (testo corretto)

Ferrara, Fleres

Al comma 1, al primo e secondo periodo,dopo le parole: «la media»,
aggiungere le seguenti: «ponderata rispetto al PIL».

1.3

Milana, Rutelli, Baio, Bruno, Molinari, Russo

Sopprimere il comma 6.

1.4

Milana, Rutelli, Baio, Bruno, Molinari, Russo

Al comma 6 sostituire le parole: «dalle prossime elezioni, nomine o
rinnovi» con le seguenti: «dal 1º gennaio 2012».

1.5

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis,

Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana,

Morando, Pistorio

Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:

«6. Ai fini del definitivo superamento del regime vigente dei vitalizi
parlamentari, gli Uffici di Presidenza delle due Camere adottano sistemi
previdenziali basati sul metodo di calcolo contributivo, prevedendo requi-
siti anagrafici e contributivi per l’accesso ai trattamenti conispondenti a
quelli applicati ai lavoratori dipendenti, ai sensi della disciplina pensioni-
stica vigente».
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1.0.1

Lannutti, Mascitelli

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.

(Limitazioni alle spese di amministrazione e di controllo

di enti pubblici ed organismi pubblici)

1. Il comma 5, dell’articolo 6, del decreto-legge n. 78 del 2010, con-

vertito in legge dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 è sostituito dai seguenti:

"5. Tutti gli enti pubblici, anche economici, e gli organismi pubblici,

anche con personalità giuridica di diritto privato, provvedono all’adegua-

mento dei rispettivi statuti al fine di assicurare che, a decorrere dal primo

rinnovo successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto, gli

organi di amministrazione e quelli di controllo, ove non già costituiti in

forma monocratica, nonché il collegio dei revisori, siano costituiti da un

numero non superiore a tre componenti. In ogni caso, le Amministrazioni

vigilanti provvedono all’adeguamento della relativa disciplina di organiz-

zazione, mediante i regolamenti di cui all’articolo 2, comma 634, della

legge 24 dicembre 2007, n. 244, con riferimento a tutti gli enti ed organi-

smi pubblici rispettivamente vigilati, al fine di apportare gli adeguamenti

previsti ai sensi del presente comma. La mancata adozione dei provvedi-

menti di adeguamento statutario o di organizzazione previsti dal presente

comma nei termini indicati determina responsabilità erariale e tutti gli atti

adottati dagli organi degli enti e degli organismi pubblici interessati sono

nulli.

5-bis. A decorrere dalla data di entrata della legge di conversione del

presente decreto, il trattamento economico onnicomprensivo dei presidenti

e dei componenti dell’organo di amministrazione, dei direttori generali e

dei dirigenti con responsabilità strategiche di società a totale o prevalente

partecipazione pubblica nonché le loro controllate, di banche ed istituti di

credito di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385 e di società

o aziende che beneficiano in forma diretta o indiretta di interventi pubblici

in funzione anticrisi, o che comunque ricevono contributi a carico delle

finanze pubbliche, non può superare il doppio del valore del trattamento

annuo lordo spettante ai membri del Parlamento"».
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1.0.2

Mascitelli, Lannutti, Pardi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.

(Riduzione del vitalizio per i parlamentari nazionali

e dei vonsiglieri regionali)

1. Il trattamento pensionistico dei periodi di esercizio del mandato

parlamentare è regolato dalle norme generali che disciplinano il sistema

pensionistico obbligatorio dei lavoratori dipendenti e autonomi contenute

nella legge 8 agosto 1995, n. 335.

2. I parlamentari cessati dall’incarico o in carica indicano agli uffici

competenti della Camera di appartenenza gli enti o gli istituti previden-

ziali ove intendono far confluire i contributi versati ai fini dell’erogazione

dell’assegno vitalizio, senza oneri aggiuntivi per gli enti e istituti suddetti.

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, adotta

le disposizioni necessarie per l’attuazione del presente comma.

3. Gli Uffici di Presidenza della Camera dei deputati e del Senato

della Repubblica, con le modalità previste dai rispettivi ordinamenti, de-

terminano in ogni caso la riduzione immediata di ogni forma di assegno

vitalizio per i membri del Parlamento cessati dal mandato pari al dieci

per cento.

4. Nel rispetto delle competenze costituzionali in materia, i trasferi-

menti statali a qualunque titolo spettanti alle regioni a statuto speciale, or-

dinario ed alle province autonome sono ulteriormente ridotti del 50 per

cento rispetto a quanto previsto a legislazione vigente nei casi in cui, entro

due mesi dalla data in vigore della presente legge le regioni a statuto spe-

ciale, ordinario e le province autonome non provvedano alla soppressione

degli assegni vitalizi per i Consiglieri regionali in carica.

5. In conformità con quanto disposto dal comma 4, è altresı̀ disposto

il rimborso, in una unica soluzione, dei contributi già versati dai consi-

glieri regionali in carica e da quelli cessati dal mandato.
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1.0.3 (testo 2)

Mascitelli, Lannutti, Pardi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.

(Riduzione ed accorpamento delle Province)

1. Sono soppresse le Province la cui popolazione residente risulti,
sulla base delle rilevazioni dell’Istituto nazionale di statistica al 10 gen-
naio 2009, inferiore a cinquecentomila abitanti.

2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto-legge, i comuni già ricompresi nelle cir-
coscrizioni delle province soppresse assumono, secondo le procedure pre-
viste dall’articolo 21, comma 3, lettera d), del testo unico delle leggi sul-
l’ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, l’iniziativa concernente la propria aggregazione alla circoscrizione
provinciale di una nuova provincia o delle province non soppresse nel-
l’ambito della medesima regione, ferma restando l’integrità del territorio
comunale.

3. Il rappresentante dello Stato per i rapporti con il sistema delle
autonomie, di cui all’articolo 10 della legge 5 giugno 2003, n. 131, predi-
spone le necessarie forme di coordinamento al fine di garantire che le ini-
ziative dei comuni di cui al comma 2 siano adottate in conformità al prin-
cipio di continuità territoriale.

4. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge
di conversione del presente decreto-legge, si provvede con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro
dell’Interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze,
con il Ministro per le riforme per il federalismo, con il Ministro per la
semplificazione normativa e con il Ministro per i rapporti con le Regioni,
previa intesa con la Conferenza unificata, ai sensi dell’articolo 8, comma
6 della legge 5 giugno 2003, n. 131, alla nuova determinazione delle cir-
coscrizioni provinciali ai sensi del presente articolo, sulla base dell’inizia-
tiva dei comuni di cui al comma 2 e sentita la Regione interessata.

5. Entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Uf-

ficiale del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al
comma 4, sono adottati uno o più decreti del Presidente del Consiglio
dei ministri, secondo la procedura prevista al comma 4 con i quali sono
trasferiti i beni e le risorse finanziarie, umane, strumentali ed organizza-
tive della provincia soppressa alla provincia o alle province di aggrega-
zione.
6. Nel rispetto delle competenze costituzionali in materia, i trasferimenti
statali a qualunque titolo spettanti alle regioni a statuto speciale sono ul-
teriormente ridotti del 50 per cento rispetto a quanto previsto a legisla-
zione vigente nei casi in cui, entro sei mesi dalla data in vigore della pre-



13 luglio 2011 5ª Commissione– 82 –

sente legge, le regioni a statuto speciale non provvedano all’adeguamento
interno, in armonia con quanto previsto dal presente articolo.

1.0.3

Mascitelli, Lannutti, Pardi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.

(Riduzione ed accorpamento delle Province)

1. Nelle regioni con popolazione superiore ad un milione di abitanti
sono soppresse le Province la cui popolazione residente risulti, sulla base
delle rilevazioni dell’Istituto nazionale di statistica al 10 gennaio 2009, in-
feriore a cinquecentomila abitanti.

2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto-legge, i comuni già ricompresi nelle cir-
coscrizioni delle province soppresse assumono, secondo le procedure pre-
viste dall’articolo 21, comma 3, lettera d), del testo unico delle leggi sul-
l’ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, l’iniziativa concernente la propria aggregazione alla circoscrizione
provinciale di una nuova provincia o delle province non soppresse nel-
l’ambito della medesima regione, ferma restando l’integrità del territorio
comunale.

3. Il rappresentante dello Stato per i rapporti con il sistema delle
autonomie, di cui all’articolo 10 della legge 5 giugno 2003, n. 131, predi-
spone le necessarie forme di coordinamento al fine di garantire che le ini-
ziative dei comuni di cui al comma 2 siano adottate in conformità al prin-
cipio di continuità territoriale.

4. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge
di conversione del presente decreto-legge, si provvede con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro
dell’Interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze,
con il Ministro per le riforme per il federalismo, con il Ministro per la
semplificazione normativa e con il Ministro per i rapporti con le Regioni,
previa intesa con la Conferenza unificata, ai sensi dell’articolo 8, comma
6 della legge 5 giugno 2003, n. 131, alla nuova determinazione delle cir-
coscrizioni provinciali ai sensi del presente articolo, sulla base dell’inizia-
tiva dei comuni di cui al comma 2 e sentita la Regione interessata.

5. Entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Uf-
ficiale del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al
comma 4, sono adottati uno o più decreti del Presidente del Consiglio
dei ministri, secondo la procedura prevista al comma 4 con i quali sono
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trasferiti i beni e le risorse finanziarie, umane, strumentali ed organizza-
tive della provincia soppressa alla provincia o alle province di aggrega-
zione.

6. Nel rispetto delle competenze costituzionali in materia, i trasferi-
menti statali a qualunque titolo spettanti alle regioni a statuto speciale
sono ulteriormente ridotti del 50 per cento rispetto a quanto previsto a le-
gislazione vigente nei casi in cui, entro sei mesi dalla data in vigore della
presente legge le regioni a statuto speciale non provvedano all’adegua-
mento interno, in armonia con quanto previsto dal presente articolo.

1.0.4
Germontani, Digilio, Valditara

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.

A decorrere dall’entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto-legge, le indennità percepite dai presidenti e dai componenti
dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas, dell’Autorità garante della
concorrenza e del mercato e dell’Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni sono ridotte del trenta per cento».

2.1
Finocchiaro, Legnini, Bassoli, Agostini, Carloni, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mercatali, Morando, Biondelli, Chiaromonte, Cosentino, Bosone,

Ignazio Marino, Poretti

All’articolo 17, al comma 1, sostituire le parole: «0,5 per cento» e

«1,4 per cento» rispettivamente con le seguenti: «2,8 per cento» e «4,0
per cento».

Conseguentemente, sopprimere le parole da: «Qualora la predetta In-
tesa» fino alla fine del comma.

Conseguentemente:

all’articolo 2, sostituire il comma 4, con i seguenti:

«4. Con riferimento alle amministrazioni pubbliche inserite nel conto
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’ISTAT,
ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 1999, n. 196, a
pena di configurazione di danno erariale a carico dei soggetti responsabili,
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l’uso delle autovetture in dotazione a ciascuna amministrazione è am-
messo esclusivamente per documentate esigenze di servizio ed è precluso
per i trasferimenti da e verso il luogo di lavoro. La presente disposizione
non si applica alle autovetture assegnate, ai fini di tutela e sicurezza per-
sonale, a soggetti esposti a pericolo, ai sensi dell’articolo 7, comma 3,
della legge 4 maggio 1988, n. 133.

4-bis. L’uso in via esclusiva delle autovetture di servizio è ammesso
unicamente per i titolari delle cariche istituzionali di cui al decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri 30 ottobre 2001, emanato ai sensi
dell’articolo 2, commi 117 e seguenti della legge 23 dicembre 1996,
n.662.

4-ter. Ai sensi dell’articolo 2, comma 122, della legge 23 dicembre
1996, n. 662, tutti coloro che hanno ricoperto cariche pubbliche a qualsiasi
titolo, e che sono cessati dalla carica, perdono il diritto all’uso dell’auto-
vettura di Stato.

4-quater. Entro il 31 dicembre 2011, ciascuna amministrazione pub-
blica procede alla individuazione delle autovetture in esubero ai sensi
delle disposizioni del presente articolo e delle direttive della Presidenza
del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Funzione pubblica n. 6/
2010 e n. 6/2011 recanti "Misure di contenimento e razionalizzazione
della spesa delle pubbliche amministrazioni – Utilizzo delle autovetture
in dotazione alle amministrazioni pubbliche", ai fini della loro completa
dismissione entro e non oltre il 30 aprile 2012, a pena di configurazione
di danno erariale a carico dei soggetti responsabili.
4-quinquies. Dall’attuazione del presente articolo devono derivare risparmi
di spesa non inferiori a 500 milioni di euro annui a decorrere dall’anno
2012».

Dopo l’articolo 5, inserire il seguente:

«Art. 5-bis.

(Modalità di esercizio delle funzioni statali sul territorio)

1. Nelle more dell’adozione della Carta delle autonomie locali, in at-
tuazione dell’articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione,
a decorrere dal 10 gennaio 2012 e fino al completamento del trasferimento
di funzioni statali a regioni ed enti locali di cui alla medesima Carta, le
funzioni amministrative esercitate dalle amministrazioni periferiche dello
Stato, che devono essere conferite a regioni ed enti locali, sono concen-
trate provvisoriamente presso le prefetture – uffici territoriali del Governo.

2. Le prefetture – uffici territoriali del Governo svolgono, anche nel-
l’ambito delle Conferenze permanenti provinciali e regionali dei servizi
della pubblica amministrazione, specifica attività volta a sostenere ed age-
volare il trasferimento delle funzioni stesse e delle relative risorse, concor-
rendo alle necessarie intese con il sistema delle regioni e degli enti locali.
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3. Al termine del processo di trasferimento di funzioni, salvo diver-
samente disposto dalla Carta delle autonomie locali, le residue funzioni
statali sul territorio sono esercitate presso le prefetture uffici territoriali
del Governo.

4. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede alla specificazione dei compiti e
delle responsabilità della prefettura – ufficio territoriale del Governo, e al-
l’individuazione delle funzioni da esercitare su scala regionale o sovrare-
gionale, nonché delle modalità atte a garantire la dipendenza funzionale
della prefettura ufficio territoriale del governo, o di sue articolazione,
dai Ministeri per gli aspetti relativi alle materie di rispettiva competenza.

5. La rideterminazione delle strutture periferiche assicura maggiori li-
velli di funzionalità attraverso l’esercizio unitario delle funzioni logistiche
e strumentali, l’istituzione di servizi comuni e l’uso in via prioritaria dei
beni immobili di proprietà pubblica.

6. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle ammini-
strazioni periferiche dei Ministeri degli affari esteri, della giustizia e della
difesa. Non si applicano inoltre agli uffici i cui compiti sono attribuiti ad
agenzie statali.

7. Dall’attuazione del presente articolo devono derivare risparmi di
spesa non inferiori a 500 milioni di euro annui a decorrere dall’anno
2012»;

Dopo l’articolo 9, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

(Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle ammi-

nistrazioni pubbliche e la valutazione delle pubbliche amministrazioni e
nuove norme in materia di retribuzioni dei dirigenti pubblici)

1. A decorrere dal 1º gennaio 2012, la Commissione per la valuta-
zione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche di cui
all’articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, al fine di
assicurare l’omogenea attuazione su tutto il territorio nazionale dei prin-
cipi di imparzialità e buon andamento nella valutazione dirigenti respon-
sabili del personale dipendente delle pubbliche amministrazioni, svolge
le proprie funzioni di promozione degli standard di trasparenza e di valu-
tazione anche con riferimento al personale dipendente dalle amministra-
zioni regionali e locali. La Commissione valuta, altresı̀, il rendimento
del personale degli altri organismi di diritto pubblico come definiti a
norma dell’articolo 3, comma 26, del codice dei contratti pubblici relativi
a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.
163.

2. Le amministrazioni sono tenute, a decorrere dal 1º gennaio 2012,
ad adeguare le attività di valutazione previste dalla legge agli indirizzi, re-
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quisiti e criteri appositamente formulati dalla Commissione di cui al
comma 1.

3. Per i dirigenti delle pubbliche amministrazioni, la componente
della retribuzione legata al risultato deve essere fissata in una misura
non inferiore al 30 per cento della retribuzione complessiva.

4. A decorrere dal 1º gennaio 2012, in mancanza di una valutazione
corrispondente agli indirizzi, requisiti e criteri di credibilità definiti dalla
commissione, non possono essere applicate le misure previste dall’articolo
21, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di responsa-
bilità dirigenziale, ed è fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cor-
rispondere ai propri dirigenti la componente della retribuzione legata al ri-
sultato; il dirigente che contravvenga al divieto per dolo o colpa grave ri-
sponde per il maggior onere conseguente.

5. A decorrere dal 1º gennaio 2012, è fatto divieto di corrispondere al
dirigente il trattamento economico accessorio nel caso in cui risulti che
egli, senza adeguata giustificazione, non abbia avviato il procedimento di-
sciplinare nei confronti dei dipendenti in esubero che rifiutino la mobilità,
la riqualificazione professionale o la destinazione ad altra pubblica ammi-
nistrazione, entro un ambito territoriale definito e nel rispetto della quali-
ficazione professionale.

6. A decorrere dal 1º gennaio 2012, è fatto divieto di attribuire au-
menti retributivi di qualsiasi genere ai dipendenti di uffici o strutture
che siano stati individuati per grave inefficienza, improduttività, o sovra-
dimensionamento dell’organico.

7. Dall’attuazione del presente articolo devono derivare risparmi non
inferiori a 800 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012. I risparmi de-
vono essere conseguiti da ciascuna amministrazione secondo un rapporto
di diretta proporzionalità rispetto alla consistenza delle rispettive dotazioni
di bilancio.

8. In caso di accertamento di minori economie rispetto agli obiettivi
di cui al presente articolo, si provvede alla corrispondente riduzione, per
ciascuna amministrazione inadempiente, delle dotazioni di bilancio rela-
tive a spese non obbligatorie, fino alla totale copertura dell’obiettivo di
risparmio ad essa assegnato;

all’articolo 10, dopo il comma 2, inserire i seguenti:

«2-bis. Fatte salve le disposizioni di cui al comma 2, al fine di con-
sentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una progressiva ridu-
zione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, nel corso degli anni
2012 e 2013, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di
ciascun Ministero sono ulteriormente ridotte, rispetto alle dotazioni previ-
ste dalla legge di Bilancio, del 2,5 per cento per ciascun anno. Per gli
stessi 2012 e 2013, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di cia-
scun Ministero, previste dalla legge di Bilancio, relative alla categoria in-
terventi, sono ridotte di un ulteriore 0,5 per cento. Per gli stessi anni, le
dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previ-
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ste dalla legge di Bilancio, relative alle categorie oneri comuni di conto
capitale e oneri comuni di parte corrente sono ridotte di un ulteriore 1,5
per cento per ciascuno dei due anni. Per gli anni 2014, 2015 e 2016 la
spesa primaria del bilancio dello Stato può aumentare in termini nominali,
in ciascun anno rispetto alla spesa corrispondente registrata nel conto Con-
suntivo dell’anno precedente, di una percentuale non superiore al 50 per
cento dell’incremento del PIL nominale previsto dal Documento di econo-
mia e finanza di cui all’Articolo 10 della legge n. 196 del 2009 e fissato
nella Risoluzione parlamentare approvativa della stessa.

2-ter. Al solo scopo di consentire alle Amministrazioni centrali di
pervenire al conseguimento degli obiettivi fissati dal comma 2-bis, in de-
roga alle norme in materia di flessibilità di cui all’articolo 23 della legge
31 dicembre 2009 n. 196, limitatamente al quinquennio 2012-2016, anche
al fine di rispettare l’invarianza degli effetti su saldi di finanza pubblica
fissati con legge di Bilancio, possono essere rimodulate le dotazioni finan-
ziarie di ciascuno stato di previsione, con riferimento alle spese di cui al-
l’articolo 21 commi 6 e 7 della medesima legge n. 196 del 2009. In ap-
positi allegati degli stati di previsione della spesa sono indicate le autoriz-
zazioni di spesa di cui si propongono le modifiche e i corrispondenti im-
porti. Resta precluso l’utilizzo degli stanziamenti in conto capitale per fi-
nanziare spese correnti.
2-quater. Il Governo, al fine di conseguire gli obiettivi di cui al comma 2-
bis, propone ogni anno, nel disegno di legge di Stabilità, tutte le modifi-
cazioni legislative che ritenga indispensabili e associa alla legge 4 marzo
2009, n. 15, per ogni anno del triennio, precisi obiettivi di risparmio»;

Dopo l’articolo 17, aggiungere il seguente:

«Art. 17-bis.

(Unificazione degli enti previdenziali).

1. A decorrere dal 1º gennaio 2012 è costituito l’Istituto di previ-
denza generale (IPG), di seguito «Istituto». L’Istituto esercita le funzioni
svolte dai seguenti enti di previdenza, che sono soppressi a decorrere dalla
medesima data:

a) Istituto nazionale di previdenza sociale (INPS);
b) Istituto nazionale di previdenza per i dipendenti dell’ammini-

strazione pubblica (INPDAP);
c) Istituto postelegrafonici (IPOST);
d) Ente nazionale di previdenza e assistenza per i lavoratori dello

spettacolo e dello sport professionistico (ENPALS);

L’Istituto succede in tutti i rapporti attivi e passivi in essere dalla
data del 1º gennaio 2011. Dalla medesima data sono soppressi i comitati
centrali regionali e provinciali dell’INPS e i comitati di vigilanza delle ge-
stioni dell’INPDAP. I ricorsi amministrativi pendenti presso tali organi
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sono conseguentemente devoluti ai dirigenti dell’Istituto. Con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e
delle politiche sociali e di concetto con il Ministro dell’economia e delle
finanze e del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, è
nominato il Commissario straordinario dell’Istituto. Entro il 30 settembre
2011 il Commissario straordinario predispone lo statuto dell’Istituto, da
emanare entro i successivi 60 giorni ai sensi dell’articolo 17, comma 1,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro del lavoro
e delle politiche sociali, di concetto con il Ministro dell’economia e delle
finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione,
previo parere delle Commissioni parlamentari competenti. Lo statuto defi-
nisce le attribuzioni degli organi dell’Istituto, che sono individuati come
segue:

a) il Presidente, nominato con decreto del Presidente della Repub-
blica su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa
intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze;

b) il Consiglio di amministrazione, nominato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica, su proposta del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, previa intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze,
e composto da cinque membri e composto da cinque membri, e dura in
carica quattro anni;

c) il Consiglio di indirizzo e vigilanza, nominato con decreto del
Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, previa intesa con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, e composto da venti membri, designati dalle rappresentanze sinda-
cali dei lavoratori, dei datori di lavoro e dei lavoratori autonomi; il Con-
siglio dura in carica quattro anni;

d) il Collegio dei sindaci, composto da tre membri, due dei quali
nominati dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali e uno dal Mini-
stro dell’economia e delle finanze; uno dei componenti nominati dal Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali svolge le funzioni di Presidente;
per ciascuno dei componenti è nominato un membro supplente.

Alla costituzione dei predetti organi si provvede a decorrere dal 1º
gennaio 2012. Lo statuto reca disposizioni sulla formazione dei bilanci
dell’Istituto volte ad assicurare piena e separata evidenza contabile alla ge-
stione delle prestazioni rispettivamente previdenziali, assistenziali, crediti-
zie e sociali. Con il criterio prioritario dell’unicità dei sistemi strumentali
per il miglioramento dei servizi, della riduzione degli oneri e della sem-
plificazione di strutture e procedure, nonché con riguardo alla dismissione
del patrimonio dei predetti enti previdenziali, il Commissario straordinario
predispone, entro il 31 ottobre 2011, un Piano strategico-operativo per
l’organizzazione dell’Istituto e la piena attuazione delle disposizioni di
cui al presente articolo, da avviarsi entro il 30 novembre 2011. Il Piano
è approvato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro per la pub-
blica amministrazione e l’innovazione. Dall’attuazione del presente arti-
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colo devono derivare risparmi di spesa non inferiori a 700 milioni di euro

annui a decorrere dall’anno 2012».

Dopo l’articolo 40, aggiungere il seguente:

«Art. 40-bis.

In attesa di un riordino della tassazione sui redditi finanziari, l’ali-

quota dell’imposta sostitutiva sui redditi da capitale e redditi diversi del

12,5 per cento è innalzata al 20 per cento sui redditi maturati a partire

dal 1º agosto 2011 ad eccezione dei titoli di Stato detenuti dai risparmia-

tori cui continua ad applicarsi l’aliquota dal 12,5 per cento. Le minusva-

lenze realizzate nel regime della dichiarazione o del risparmio ammini-

strato fino al 31 luglio 2009 sono convertite in crediti d’imposta all’ali-

quota del 12,5 per cento. Tali crediti sono compensabili con l’imposta so-

stitutiva dovuta sui redditi diversi e sono riportabili in avanti per il pe-

riodo previsto per le minusvalenze che li hanno generati. I contribuenti

hanno la facoltà di affrancare le plusvalenze e le minusvalenze latenti

nel regime della dichiarazione e del risparmio amministrato, per il com-

plesso delle attività incluse nel singolo rapporto di custodia o amministra-

zione, versando un’imposta sostitutiva del 12,5 per cento sui redditi com-

plessivamente maturati fino al 31 luglio 2011. I proventi degli organismi

di investimento collettivo sono riclassificati nella categoria dei redditi di-

versi. La tassazione sostitutiva sul risultato di gestione dei fondi comuni di

diritto italiano è eliminata. I proventi dei fondi sono assoggettati in capo

ai percipienti all’imposta sostitutiva del 20 per cento prevista per i redditi

diversi. I risultati negativi dei fondi di diritto italiano non ancora compen-

sati al 31 luglio 2011 sono convertiti in crediti d’imposta pari al 12,5 per

cento del loro ammontare. I crediti sono ceduti dai fondi alla società di

gestione o al soggetto incaricato del collocamento delle quote o azioni

dei fondi. Tali crediti non sono rimborsabili né produttivi di interessi e

possono essere compensati dalla società di gestione o dal soggetto incari-

cato del collocamento delle quote o azioni dei fondi con altre imposte o

ceduti ad altri contribuenti soggetti ad Ires che possono utilizzarli a loro

volta in compensazione. La somma dei crediti ceduti e/o compensati

non può superare in ogni anno il 12,5 per cento del risultato di gestione

dei fondi. La ritenuta del 27 per cento prevista sugli interessi ed altri pro-

venti corrisposti ai titolari di conti correnti e di depositi, anche se rappre-

sentati da certificati è ridotta al 20 per cento».
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2.2

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis,

Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana,

Morando, Pistorio

All’articolo 20, al comma 1, sostituire il quarto periodo con il se-

guente: «Resta fermo il monitoraggio a livello centrale nonché il termine
perentorio del 31 ottobre per la comunicazione della rimodulazione degli
obiettivi».

Conseguentemente, al medesimo articolo:

sostituire il comma 2 con i seguenti:

«2. Ai fini di favorire il concorso degli enti al raggiungimento degli
obiettivi di saldo stabiliti dal patto di stabilità interno per il triennio 2012-
2014, i predetti enti sono ripartiti con decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno e con il Ministro
per gli affari regionali e per la coesione territoriale, sentita la Conferenza
permanente per il coordinamento della finanza pubblica e d’intesa con la
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, in quattro classi, sulla base dei seguenti parametri di virtuo-
sità:

a) rispetto degli indicatori di deficitarietà strutturale di cui al de-
creto del Ministro dell’interno del 24 settembre 2009«;

b) rispetto del patto di stabilità interno nel triennio precedente;

c) squilibrio della parte corrente del bilancio;

d) grado di autofinanziamento della spesa in conto capitale;

e) riduzione del debito.

2-bis. Il valore medio degli indicatori per gli enti locali è individuato
sulla base delle seguenti classi demografiche e dovrà tenere conto anche
delle aree geografiche da individuare con il decreto di cui al primo pe-
riodo:

a) per le province:

1) province con popolazione fino a 400.000 abitanti;

2) province con popolazione superiore a 400.000 abitanti;

b) per i comuni:

1) comuni con popolazione superiore a 5.000 e fino a 50.000
abitanti;

2) comuni con popolazione superiore a 50.000 e fino a 100.000
abitanti;

3) comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti;

sostituire il comma 3 con il seguente:

«3. Il contributo alla manovra per l’anno 2012 degli enti che, in esito
a quanto previsto dal comma 2, risultano collocati nella classe più vir-
tuosa, può essere ridotto con decreto del Ministro dell’economia e delle
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finanze, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in modo tale che non derivino
effetti negativi, in termini di indebitamento netto e fabbisogno, superiori
a 200 milioni di euro»;

dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

«3-bis. I comuni beneficiari di finanziamenti per opere infrastruttura
li assegnati dal CIPE condizionati al reperimento di una quota di cofinan-
ziamento dell’opera che, a causa dei vincoli del Patto di stabilità interno e
dei vincoli finanziari del proprio bilancio, non riescano ad assicurare il re-
perimento di tale quota, possono indicare altre opere da realizzare il cui
costo sia compreso entro i limiti del finanziamento assegnato. Con De-
creto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da emanare entro
trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, sono indicate le
modalità per l’attuazione della presente disposizione»;

sopprimere i commi da 4 a 9.

Conseguentemente:

all’articolo 2, sostituire il comma 4, con i seguenti:

«4. Con riferimento alle amministrazioni pubbliche inserite nel conto
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’lSTAT,
ai sensi dell’articolo l, comma 3, della legge 31 dicembre 1999, n. 196, a
pena di configurazione di danno erariale a carico dei soggetti responsabili,
l’uso delle autovetture in dotazione a ciascuna amministrazione è am-
messo esclusivamente per documentate esigenze di servizio ed è precluso
per i trasferimenti da e verso il luogo di lavoro. La presente disposizione
non si applica alle autovetture assegnate, ai fini di tutela e sicurezza per-
sonale, a soggetti esposti a pericolo, ai sensi dell’articolo 7, comma 3,
della legge 4 maggio 1988, n. 133.

4-bis. L’uso in via esclusiva delle autovetture di servizio è ammesso
unicamente per i titolari delle cariche istituzionali di cui al decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri 30 ottobre 2001, emanato ai sensi
dell’articolo 2, commi 117 e seguenti della legge 23 dicembre 1996, n.
662.

4-ter. Ai sensi dell’articolo 2, comma 122, della legge 23 dicembre
1996, n. 662, tutti coloro che hanno ricoperto cariche pubbliche a qualsiasi
titolo, e che sono cessati dalla carica, perdono il diritto all’uso dell’auto-
vettura di Stato.

4-quater. Entro il 31 dicembre 2011, ciascuna amministrazione pub-
blica procede alla individuazione delle autovetture in esubero ai sensi
delle disposizioni del presente articolo e delle direttive della Presidenza
del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Funzione pubblica n. 6/
2010 e n. 6/2011 recanti «Misure di contenimento e razionalizzazione
della spesa delle pubbliche amministrazioni – Utilizzo delle autovetture
in dotazione alle amministrazioni pubbliche», ai fini della loro completa
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dismissione entro e non oltre il 30 aprile 2012, a pena di configurazione di
danno erariale a carico dei soggetti responsabili.

4-quinquies. Dall’attuazione del presente articolo devono derivare ri-
sparmi di spesa non inferiori a 500 milioni di euro annui a decorrere dal-
l’anno 2012».

Dopo l’articolo 5, inserire il seguente:

«Art. 5-bis.

(Modalità di esercizio delle funzioni statali sul territorio)

1. Nelle more dell’adozione della Carta delle autonomie locali, in at-
tuazione dell’articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione,
a decorrere dal 1º gennaio 2012 e fino al completamento del trasferimento
di funzioni statali a regioni ed enti locali di cui alla medesima Carta, le
funzioni amministrative esercitate dalle amministrazioni periferiche dello
Stato, che devono essere conferite a regioni ed enti locali, sono concen-
trate provvisoriamente presso le prefetture – uffici territoriali del Governo.

2. Le prefetture – uffici territoriali del Governo svolgono, anche nel-
l’ambito delle Conferenze permanenti provinciali e regionali dei servizi
della pubblica amministrazione, specifica attività volta a sostenere ed age-
volare il trasferimento delle funzioni stesse e delle relative risorse, concor-
rendo alle necessarie intese con il sistema delle regioni e degli enti locali.

3. Al termine del processo di trasferimento di funzioni, salvo diver-
samente disposto dalla Carta delle autonomie locali, le residue funzioni
statali sul territorio sono esercitate presso le prefetture – uffici territoriali
del Governo.

4. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede alla specificazione dei compiti e
delle responsabilità della prefettura – ufficio territoriale del Governo, e al-
l’individuazione delle funzioni da esercitare su scala regionale o sovrare-
gionale, nonché delle modalità atte a garantire la dipendenza funzionale
della prefettura ufficio territoriale del governo, o di sue articolazione,
dai Ministeri per gli aspetti relativi alle materie di rispettiva competenza.

5. La rideterminazione delle strutture periferiche assicura maggiori li-
velli di funzionalità attraverso l’esercizio unitario delle funzioni logistiche
e strumentali, l’istituzione di servizi comuni e l’uso in via prioritaria dei
beni immobili di proprietà pubblica.

6. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle ammini-
strazioni periferiche dei Ministeri degli affari esteri, della giustizia e della
difesa. Non si applicano inoltre agli uffici i cui compiti sono attribuiti ad
agenzie statali.

7. Dall’attuazione del presente articolo devono derivare risparmi di
spesa non inferiori a 500 milioni di euro annui a decorrere dall’anno
2012».
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Dopo l’articolo 9, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

(Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle ammi-
nistrazioni pubbliche e la valutazione delle pubbliche amministrazioni e

nuove norme in materia di retribuzioni dei dirigenti pubblici)

1. A decorrere dal 1º gennaio 2012, la Commissione per la valuta-
zione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche di cui
all’articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, al fine di
assicurare l’omogenea attuazione su tutto il territorio nazionale dei prin-
cipi di imparzialità e buon andamento nella valutazione dirigenti respon-
sabili del personale dipendente delle pubbliche amministrazioni, svolge
le proprie funzioni di promozione degli standard di trasparenza e di valu-
tazione anche con riferimento al personale dipendente dalle amministra-
zioni regionali e locali. La Commissione valuta, altresı̀, il rendimento
del personale degli altri organismi di diritto pubblico come definiti a
norma dell’articolo 3, comma 26, del codice dei contratti pubblici relativi
a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006,
n.163.

2. Le amministrazioni sono tenute, a decorrere dal 1º gennaio 2012,
ad adeguare le attività di valutazione previste dalla legge agli indirizzi, re-
quisiti e criteri appositamente formulati dalla Commissione di cui al
comma 1.

3. Per i dirigenti delle pubbliche amministrazioni, la componente
della retribuzione legata al risultato deve essere fissata in una misura
non inferiore al 30 per cento della retribuzione complessiva.

4. A decorrere dal 1º gennaio 2012, in mancanza di una valutazione
corrispondente agli indirizzi, requisiti e criteri di credibilità definiti dalla
commissione, non possono essere applicate le misure previste dall’articolo
21, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di responsa-
bilità dirigenziale, ed è fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cor-
rispondere ai propri dirigenti la componente della retribuzione legata al ri-
sultato; il dirigente che contravvenga al divieto per dolo o colpa grave ri-
sponde per il maggior onere conseguente.

5. A decorrere dal 1º gennaio 2012, è fatto divieto di corrispondere al
dirigente il trattamento economico accessorio nel caso in cui risulti che
egli, senza adeguata giustificazione, non abbia avviato il procedimento di-
sciplinare nei confronti dei dipendenti in esubero che rifiutino la mobilità,
la riqualificazione professionale o la destinazione ad altra pubblica ammi-
nistrazione, entro un ambito territoriale definito e nel rispetto della quali-
ficazione professionale.

6. A decorrere dal 1º gennaio 2012, è fatto divieto di attribuire au-
menti retributivi di qualsiasi genere ai dipendenti di uffici o strutture
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che siano stati individuati per grave inefficienza, improduttività, o sovra-
dimensionamento dell’organico.

7. Dall’attuazione del presente articolo devono derivare risparmi non
inferiori a 800 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012. I risparmi de-
vono essere conseguiti da ciascuna amministrazione secondo un rapporto
di diretta proporzionalità rispetto alla consistenza delle rispettive dotazioni
di bilancio.

8. In caso di accertamento di minori economie rispetto agli obiettivi
di cui al presente articolo, si provvede alla corrispondente riduzione, per
ciascuna amministrazione inadempiente, delle dotazioni di bilancio rela-
tive a spese non obbligatorie, fino alla totale copertura dell’obiettivo di
risparmio ad essa assegnato.

all’articolo 10, dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:

«2-bis. Fatte salve le disposizioni di cui al comma 2, al fine di con-
sentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una progressiva ridu-
zione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, nel corso degli anni
2012 e 2013, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di
ciascun Ministero sono ulteriormente ridotte, rispetto alle dotazioni previ-
ste dalla legge di Bilancio, del 2,5 per cento per ciascun anno. Per gli
stessi 2012 e 2013, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di cia-
scun Ministero, previste dalla legge di Bilancio, relative alla categoria in-
terventi, sono ridotte di un ulteriore 0,5 per cento. Per gli stessi anni, le
dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previ-
ste dalla legge di Bilancio, relative alle categorie oneri comuni di conto
capitale e oneri comuni di parte corrente sono ridotte di un ulteriore 1,5
per cento per ciascuno dei due anni. Per gli anni 2014, 2015 e 2016 la
spesa primaria del bilancio dello Stato può aumentare in termini nominali,
in ciascun anno rispetto alla spesa corrispondente registrata nel conto Con-
suntivo dell’anno precedente, di una percentuale non superiore al 50 per
cento dell’incremento del PIL nominale previsto dal Documento di econo-
mia e finanza di cui all’Articolo 10 della legge n. 196 del 2009 e fissato
nella Risoluzione parlamentare approvativa della stessa.

2-ter. Al solo scopo di consentire alle Amministrazioni centrali di
pervenire al conseguimento degli obiettivi fissati dal comma 2-bis, in de-
roga alle norme in materia di flessibilità di cui all’articolo 23 della legge
31 dicembre 2009 n. 196, limitatamente al quinquennio 2012-2016, anche
al fine di rispettare l’invarianza degli effetti su saldi di finanza pubblica
fissati con legge di Bilancio, possono essere rimodulate le dotazioni finan-
ziarie di ciascuno stato di previsione, con riferimento alle spese di cui al-
l’articolo 21 commi 6 e 7 della medesima legge n. 196 del 2009. In ap-
positi allegati degli stati di previsione della spesa sono indicate le autoriz-
zazioni di spesa di cui si propongono le modifiche e i corrispondenti im-
porti. Resta precluso l’utilizzo degli stanziamenti in conto capitale per fi-
nanziare spese correnti.



13 luglio 2011 5ª Commissione– 95 –

2-quater. Il Governo, al fine di conseguire gli obiettivi di cui al
comma 2-bis, propone ogni anno, nel disegno di legge di Stabilità, tutte
le modificazioni legislative che ritenga indispensabili e associa alla legge
4 marzo 2009, n. 15, per ogni anno del triennio, precisi obiettivi di rispar-
mio».

Dopo l’articolo 17, inserire il seguente:

«Art. 17-bis.

(Unificazione degli enti previdenziali)

1. A decorrere dal 1º gennaio 2012 è costituito l’Istituto di previ-
denza generale (IPG), di seguito «Istituto». L’Istituto esercita le funzioni
svolte dai seguenti enti di previdenza, che sono soppressi a decorrere dalla
medesima data:

a) Istituto nazionale di previdenza sociale (INPS);

b) Istituto nazionale di previdenza per i dipendenti dell’ammini-
strazione pubblica (INPDAP);

c) Istituto postelegrafonici (IPOST);

d) Ente nazionale di previdenza e assistenza per i lavoratori dello
spettacolo e dello sport professionistico (ENPALS);

L’Istituto succede in tutti i rapporti attivi e passivi in essere dalla
data del 1º gennaio 2011. Dalla medesima data sono soppressi i comitati
centrali regionali e provinciali dell’INPS e i comitati di vigilanza delle ge-
stioni dell’INPDAP. I ricorsi amministrativi pendenti presso tali organi
sono conseguentemente devoluti ai dirigenti dell’Istituto. Con decreto
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali e di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze e del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innova-
zione, è nominato il Commissario straordinario dell’Istituto. Entro il 30
settembre 2011 il Commissario straordinario predispone lo statuto dell’I-
stituto, da emanare entro I successivi 60 giorni ai sensi dell’articolo 17,
comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e
l’innovazione, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti.
Lo statuto definisce le attribuzioni degli organi dell’Istituto, che sono in-
dividuati come segue:

a) il Presidente, nominato con decreto del Presidente della Repub-
blica su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa
intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze;

b) il Consiglio di amministrazione, nominato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica, su proposta del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, previa intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze,
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e composto da cinque membri e composto da cinque membri, e dura in
carica quattro anni;

c) il Consiglio di indirizzo e vigilanza, nominato con decreto del
Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, previa intesa con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, e composto da venti membri, designati dalle rappresentanze sinda-
cali dei lavoratori, dei datori di lavoro e dei lavoratori autonomi; il Con-
siglio dura in carica quattro anni;

d) il Collegio dei sindaci, composto da tre membri, due dei quali
nominati dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali e uno dal Mini-
stro dell’economia e delle finanze; uno dei componenti nominati dal Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali svolge le funzioni di Presidente;
per ciascuno dei componenti è nominato un membro supplente.

3. Alla costituzione dei predetti organi si provvede a decorrere dal 1º
gennaio 2012. Lo statuto reca disposizioni sulla formazione dei bilanci
dell’Istituto volte ad assicurare piena e separata evidenza contabile alla ge-
stione delle prestazioni rispettivamente previdenziali, assistenziali, crediti-
zie e sociali. Con il criterio prioritario dell’unicità dei sistemi strumentali
per il miglioramento dei servizi, della riduzione degli oneri e della sem-
plificazione di strutture e procedure, nonché con riguardo alla dismissione
del patrimonio dei predetti enti previdenziali, il Commissario straordinario
predispone, entro il 31 ottobre 2011, un Piano strategico operativo per
l’organizzazione dell’Istituto e la piena attuazione delle disposizioni di
cui al presente articolo, da avviarsi entro il 30 novembre 2011. Il Piano
è approvato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro per la pub-
blica amministrazione e l’Innovazione. Dall’attuazione del presente arti-
colo devono derivare risparmi di spesa non inferiori a 700 milioni di
euro annui a decorrere dall’anno 2012».

Dopo l’articolo 40, aggiungere il seguente:

«Art. 40-bis.

1. In attesa di un riordino della tassazione sui redditi finanziari, l’a-
liquota dell’imposta sostitutiva sui redditi da capitale e redditi diversi del
12,5 per cento è innalzata al 20 per cento sui redditi maturati a partire dal
1º agosto 2011 ad eccezione del titoli di Stato detenuti dai risparmiatori
cui continua ad applicarsi l’aliquota dal 12,5 per cento. Le minusvalenze
realizzate nel regime della dichiarazione o del risparmio amministrato fino
al 31 luglio 2009 sono convertite in crediti d’imposta all’aliquota del 12,5
per cento. Tali crediti sono compensabili con l’imposta sostitutiva dovuta
sui redditi diversi e sono riportabili in avanti per il periodo previsto per le
minusvalenze che li hanno generati. I contribuenti hanno la facoltà di af-
francare le plusvalenze e le minusvalenze latenti nel regime della dichia-
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razione e del risparmio amministrato, per il complesso delle attività in-
cluse nel singolo rapporto di custodia o amministrazione, versando un’im-
posta sostitutiva del 12,5 per cento sui redditi complessivamente maturati
fino al 31 luglio 2011. I proventi degli organismi di investimento collet-
tivo sono riclassificati nella categoria dei redditi diversi. La tassazione so-
stitutiva sul risultato di gestione dei fondi comuni di diritto italiano è eli-
minata. I proventi dei fondi sono assoggettati in capo ai percipienti all’im-
posta sostitutiva del 20 per cento prevista per i redditi diversi. I risultati
negativi dei fondi di diritto italiano non ancora compensati al 31 luglio
2011 sono convertiti in crediti d’imposta pari al 12,5 per cento del loro
ammontare. I crediti sono ceduti dai fondi alla società di gestione o al
soggetto incaricato del collocamento delle quote o azioni del fondi. Tali
crediti non sono rimborsa bili né produttivi di interessi e possono essere
compensati dalla società di gestione o dal soggetto incaricato del colloca-
mento delle quote o azioni dei fondi con altre imposte o ceduti ad altri
contribuenti soggetti ad Ires che possono utilizzarli a loro volta in com-
pensazione. La somma dei crediti ceduti e/o compensati non può superare
in ogni anno il 12,5 per cento del risultato di gestione dei fondi. la ritenuta
del 27 per cento prevista sugli interessi ed altri proventi corrisposti ai ti-
tolari di conti correnti e di depositi, anche se rappresentati da certificati è
ridotta al 20 per cento.»

2.3

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis,

Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana,

Morando, Pistorio

Sostituire il comma 4, con i seguenti:

«4. Con riferimento alle amministrazioni pubbliche inserite nel conto
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’ISTAT,
ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 1999, n. 196, a
pena di configurazione di danno erariale a carico dei soggetti responsabili,
l’uso delle autovetture in dotazione a ciascuna amministrazione è am-
messo esclusivamente per documentate esigenze di servizio ed è precluso
per i trasferimenti da e verso il luogo di lavoro. La presente disposizione
non si applica alle autovetture assegnate, ai fini di tutela e sicurezza per-
sonale, a soggetti esposti a pericolo, ai sensi dell’articolo 7, comma 3,
della legge 4 maggio 1988, n. 133.

4-bis. L’uso in via esclusiva delle autovetture di servizio è ammesso
unicamente per i titolari delle cariche istituzionali di cui al decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri 30 ottobre 2001, emanato ai sensi
dell’articolo 2, commi 117 e seguenti della legge 23 dicembre 1996, n.
662.
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4-ter. Ai sensi dell’articolo 2, comma 122, della legge 23 dicembre
1996, n. 662, tutti coloro che hanno ricoperto cariche pubbliche a qualsiasi
titolo, e che sono cessati dalla carica, perdono il diritto all’uso dell’auto-
vettura di Stato.

4-quater. Entro il 31 dicembre 2011, ciascuna amministrazione pub-
blica procede alla individuazione delle autovetture in esubero ai sensi
delle disposizioni del presente articolo e delle direttive della Presidenza
del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Funzione pubblica n. 6/
2010 e n. 6/2011 recanti "Misure di contenimento e razionalizzazione
della spesa delle pubbliche amministrazioni – Utilizzo delle autovetture
in dotazione alle amministrazioni pubbliche", ai fini della loro completa
dismissione entro e non oltre il 30 aprile 2012, a pena di configurazione
di danno erariale a carico dei soggetti responsabili.

4-quinquies. Dall’attuazione del presente articolo devono derivare ri-
sparmi di spesa non inferiori a 250 milioni di euro annui a decorrere dal-
l’anno 2012».

3.1

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis,

Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana,

Morando, Pistorio

Sostituire il comma 2 con i seguenti:

«2. Eccezioni rispetto al comma 1 devono essere specificamente
autorizzate, soprattutto con riferimento agli impegni internazionali ed
alla assoluta indisponibilità di sufficienti ed adeguati voli di linea, con
provvedimento scritto del Presidente del Consiglio dei ministri ovvero
del sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio espressamente
delegato, che ne assumono la responsabilità contabile.

2-bis. Le eccezioni sono rese pubbliche sul sito della Presidenza del
Consiglio dei ministri, cou aggiornamento mensile ed indicazione analitica
di tutti i soggetti che hanno partecipato al volo e dei motivi che hanno
giustificato l’eccezione e la partecipazioue, salvi i casi di segreto per ra-
gioni di Stato.

2-ter. Non possono mai partecipare a voli di Stato soggetti esterni al-
l’amministrazione pubblica, che vi collaborino a qualunque titolo.

2-quater. II Presidente del Consiglio dei ministri comunica entro il 31
marzo di ogni anno alla Corte dei conti l’elenco dei voli di Stato, alle-
gando idonea documentazione. La Corte dei conti può in ogni momento
richiedere atti ed informazioni al riguardo. In caso di voli coperti da se-
greto di Stato, il relativo elenco viene trasmesso ogni sei mesi al Comitato
parlamentare per la sicurezza della Repubblica che esercita il relativo con-
trollo.
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2-quinquies. II presente articolo si applica a tutti i voli effettuati con
aeromobili di ogni tipo in dotazione ovvero in uso, a qualsiasi titolo, ad
ogni amministrazione pubblica, comprese le forze di polizia ed i servizi
di informazione per la sicurezza. Fanno eccezione i soli voli compiuti
per servizi istituzionali di pubblica sicurezza e polizia.».

4.1

Pichetto Fratin

Al comma 2, sostituire la parola: «riconosciuti» con le seguenti: «che
vengono riconosciuti».

4.2

Oliva

Dopo il comma 3 inserire il seguente:

«3-bis. Con decreto del Ministro dell’economia, di concerto con il
Ministro dell’interno, entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente
legge, sono introdotte disposizioni tendenti ad impedire che i titolari di
qualsiasi incarico o carica pubblica, elettiva o conseguita per nomina, an-
che negli organi costituzionali e di rilevanza costituzionale, ivi compresi
quelli indicati nell’articolo 121 della Costituzione, fino alla cessazione
dall’ufficio, possano ricevere, a titolo gratuito, da persone fisiche o società
private, benefici economici di varia natura, quali, a titolo esemplificativo,
l’utilizzo di immobili, mezzi di trasporto, apparati di comunicazione e di
informazioni.».

5.0.1

Valditara

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 5-bis.

1. La Commissione parlamentare per l’infanzia e l’adolescenza di cui
all’articolo 1, comma 1 della legge 23 dicembre 1997 n. 451 è soppressa.

2. Le competenze previste in capo alla Commissione di cui al prece-
dente comma 1, sono trasferite in modo paritetico alle Commissione affari
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costituzionali della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, le
quali provvedono a svolgere le relative funzioni in seduta comune.

3. Il comma 5 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 1997 n. 451, è
sostituito con il seguente:

"5. Ogni anno, le Commissioni di cui al precedente comma 2 redi-
gono una relazione sui risultati dell’attività svolta, mettendovi in risalto
sia le osservazioni scaturite circa gli effetti e i limiti della legislazione vi-
gente sia le proposte di modifica avendo riguardo in particolare riguardo
alla rispondenza della legislazione stessa con la normativa dell’Unione eu-
ropea e con la Convenzione sui diritti del fanciullo fatta a New York il 20
novembre 1989 e resa esecutiva con la legge 27 maggio 1991 n. 179.".

4. L’articolo 18 della legge 30 settembre 1993 n. 388 è cosi sosti-
tuito:

«Art. 18.

1. Le Commissioni 14a politiche dell’Unione europea del Senato
della Repubblica e 14a politiche dell’Unione europea della Camera dei de-
putati, in seduta comune, esaminano i progetti di decisione, vincolanti per
l’Italia, pendenti innanzi al Comitato esecutivo contemplato dal Titolo VII
della citata Convenzione. A tal fine, il rappresentante del Governo ita-
liano, chiesto eventualmente al Comitato esecutivo il rinvio della deci-
sione a norma dell’articolo 132, paragrafo 3, della Convenzione, trasmette
immediatatnente il progetto di decisione alle Commissioni riunite. Queste
esprimono il proprio parere vincolante entro quindici giorni dalla data di
ricezione del progetto; qualora il parere non venga espresso entro tale ter-
mine, esso s’intende favorevole alla decisione.

2. Le decisioni del Comitato esecutivo, approvate dal rappresentante
del Governo italiano, sono pubblicate, salvo deroghe disposte dalle Com-
missioni riunite di cui al precedente comma 1, sulla Gazzetta Ufficiale en-
tro quindici giorni dalla loro adozione definitiva unitamente agli eventuali
provvedimenti interni di attuazione.

3. Il Governo riferisce annualmente alle Commissioni riunite, di cui
al precedente comma 1, sull’applicazione della Convenzione.".

5. L’articolo 56 della legge 13 marzo 1989 n. 60 è cosı̀ sostituito:

«Art. 56.

1. Il controllo parlamentare sull’attività degli enti gestori di forme
obbligatorie di previdenza e assistenza sociale è esercitato congiuntamente
dalle Commissioni 11a lavoro, previdenza sociale del Senato della Repub-
blica e 11a lavoro pubblico e privato della Camera dei deputati.

2. Le Commissioni di cui al precedente comma 1 vigilano: a) sull’ef-
ficienza del servizio in relazione alle esigenze degli utenti, sull’equilibrio
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delle gestioni e sull’utilizzo dei fondi disponibili; b) sulla programmazione
dell’attività degli enti e sui risultati di gestione in relazione alle esigenze
dell’utenza; c) sull’operatività delle leggi in materia previdenziale e sulla
coerenza del sistema con le linee di sviluppo dell’economia nazionale.

3. Con relazione annuale, i presidenti degli enti di cui al comma 1
espongono alle Commissioni riunite di cui al precedente comma 1 la situa-
zione dei rispettivi enti anche al fine di correlare l’attività gestionale degli
enti medesimi con le linee di tendenza degli interventi legislativi.

4. Le Commissioni riunite di cui al precedente comma 1 assumono le
funzioni svolte dalla Commissione parlamentare nominata ai sensi della
legge 6 giugno 1973, n. 327, relativa alla vigilanza sugli istituti di previ-
denza".

6. L’articolo 3 del regio decreto 2 gennaio 1913 n. 453 è abrogato.

7. All’articolo 5, comma 9 del decreto-legge 30 settembre 2003 n.
269, convertito dalla legge 24 novembre 2003 n. 326, il secondo periodo
è soppresso.

8. Le competenze della Commissione di vigilanza sull’amministra-
zione della Cassa Depositi e Prestiti vengono trasferite in modo paritetico
alla 6a Commissione finanze e tesoro del Senato della Repubblica e alla 5a

Commissione bilancio, tesoro e programmazione della Camera dei depu-
tati che esercitano congiuntamente le relative funzioni.

9. L’articolo 7 della legge 2 gennaio 1958 n. 13 è abrogato.

10. L’articolo 27 della legge 7 agosto 1990 n. 241 è abrogato.

11. Le competenze già appartenenti alla Commissione per l’accesso
ai documenti amministrativi, soppressa dal precedente comma 1, vengono
attribuite alla Commissione parlamentare per la semplificazione di cui al-
l’articolo 14, comma 19 della legge 28 novembre 2005 n. 246 e successive
modificazioni.

5.0.2

Mascitelli, Pardi, Lannutti

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 5-bis.

(Incentivi alla fusione di comuni e nuove norme in materia di esercizio

obbligatorio in forma associata delle funzioni fondamentali)

1. A decorrere dal 1º gennaio 2012, le funzioni fondamentali dei co-
muni, previste dall’articolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009;
sono obbligatoriamente esercitate in forma associata, attraverso conven-
zione o unione, da parte dei comuni con popolazione fino a 15.000 abi-
tanti. Tali funzioni sono obbligatoriamente esercitate in forma associata,
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attraverso convenzione o unione, da parte dei comuni, appartenenti o già
appartenuti a comunità montane, con popolazione stabilita dalla legge re-
gionale e comunque inferiore a 5.000 abitanti, ai sensi dell’articolo 14,
commi 26 e seguenti del decreto-legge n. 78 del 2010.

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato en-
tro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, su proposta del Ministro dell’interno, di concerto con
il Ministro dell’economia e delle finanze, con il Ministro per i rapporti
con le regioni, è stabilito, nel rispetto dei principi di sussidiarietà, diffe-
renziazione e adeguatezza, il limite demografico minimo che l’insieme
dei comuni che sono tenuti ad esercitare le funzioni fondamentali in forma
associata deve raggiungere.

3. All’articolo 15 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il
comma 3 è sostituito dal seguente:

"3. AI fine di favorire la fusione dei comuni, oltre ai contributi della
regione, lo Stato eroga, per i dieci anni successivi alla fusione stessa, ap-
positi contributi straordinari a valere sulle risorse del Fondo perequativo di
cui all’articolo 9 della legge 5 maggio 2009, n. 42."».

Art. 6.

6.1

Rutelli, Milana, Baio, Bruno, Molinari, Russo

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 6. - (Rimborsi elettorali). – 1. L’importo di 1 euro previsto dal-
l’articolo 1, comma 5, primo periodo, della legge 3 giugno 1999, n. 157 è
ridotto a 0,66 euro ed è abrogato il quarto periodo del comma 6 del citato
articolo 1.

2. All’articolo 1, comma 5, della legge 3 giugno 1999, n. 157, le pa-
role "il numero dei cittadini iscritti nelle liste elettorali" sono sostituite
dalle seguenti: "i voti validi".

3. I risparmi derivanti dall’applicazione dei commi 1 e 2 pari a 66
milioni di euro sono destinati all’incremento della dotazione del Fondo
di intervento integrativo per la concessione dei prestiti d’onore e delle
borse di studio da ripartire tra le regioni, di cui all’articolo 8 della legge
2 dicembre 1991, n. 390».
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6.2

Milana

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 6. - (Rimborsi elettorali). – 1. L’importo di 1 euro previsto dal-
l’articolo 1, comma 5, primo periodo, della legge 3 giugno 1999, n. 157 è
ridotto a 0,66 euro ed è abrogato il quarto periodo del comma 6 del citato
articolo 1.

2. All’articolo 1, comma 5, della legge 3 giugno 1999, n. 157, le pa-
role: "il numero dei cittadini iscritti nelle liste elettorali" sono sostituite
dalle seguenti: "i voti validi".

3. I risparmi derivanti dall’applicazione dei commi 1 e 2 pari a 66
milioni di euro sono destinati per 61 milioni all’incremento della dota-
zione del Fondo di intervento integrativo per la concessione dei prestiti
d’onore e delle borse di studio da ripartire tra le regioni, di cui all’articolo
8 della legge 2 dicembre 1991, n.390 e per 5 milioni alla attività di ricerca
della Fondazione Santa Lucia».

6.3

Mascitelli, Pardi

All’articolo 6, apportare le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, sostituire le parole: «è ridotto di un ulteriore 10
per cento, cosı̀ cumulando una riduzione complessiva del 30 per cento»,
con le seguenti: «è ridotto di un ulteriore 30 per cento, cosi cumulando
una riduzione complessiva del 50 per cento»;

b) sostituire il comma 3, con il seguente:

«3. Le disposizioni di cui al comma 1 entrano in vigore all’entrata in
vigore del disegno di legge di conversione del presente decreto».

6.4

Milana, Rutelli, Baio, Bruno, Molinari, Russo

Al comma 3, sostituire le parole: «del primo rinnovo del Senato della
Repubblica, della Camera dei deputati, del Parlamento europeo e dei Con-
sigli regionali successivo alla data di entrata in vigore del presente de-
creto» con le seguenti: «dal 1º gennaio 2012».
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7.1

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis,

Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana,

Morando, Pistorio

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 7. - (Election day). – 1. All’articolo 1 della legge 7 giugno
1991, n. 182, il comma 1 è sostituito dai seguenti:

"1. Le elezioni dei consigli comunali e provinciali si svolgono in un
turno annuale ordinario da tenersi:

a) in una domenica compresa tra il 15 aprile ed il 15 giugno se il
mandato scade nel primo semestre dell’anno;

b) nello stesso periodo dell’anno successivo se il mandato scade
nel secondo semestre.

1-bis. Nel caso in cui la convocazione dei comizi elettorali per l’ele-
zione del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati sia già stata
fissata con decreto del Presidente della Repubblica pubblicato sulla Gaz-

zetta Ufficiale prima del 24 febbraio, in deroga al comma 1 la data di
svolgimento delle elezioni dei consigli comunali e provinciali di cui alla
lettera a) del comma 1 coincide con la data indicata nel decreto del Pre-
sidente della Repubblica.

1-ter. Nel caso in cui la convocazione dei comizi elettorali per l’ele-
zione del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati sia fissata
con decreto del Presidente della Repubblica pubblicato sulla Gazzetta Uf-
ficiale dopo il 24 febbraio, il Ministro dell’interno:

a) anche in revoca della determinazione della data eventualmente
già disposta ai sensi dell’articolo 3, fissa la data di svolgimento delle ele-
zioni dei consigli comunali e provinciali di cui alla lettera a) del comma 1
nella medesima data indicata nel decreto del Presidente della Repubblica,
comunicandola immediatamente ai prefetti perché provvedano alla convo-
cazione dei comizi ed agli altri adempimenti di loro competenza previsti
dalla legge;

b) laddove la data delle elezioni indicata nel decreto del Presidente
della Repubblica cada nel secondo semestre dell’anno, in deroga alla let-
tera b) del comma 1 fissa nella medesima data anche lo svolgimento delle
elezioni dei relativi consigli comunali e provinciali.

1-quater. Nel caso in cui l’applicazione dei commi 1-bis e 1-ter com-
porti lo svolgimento delle elezioni, comprensive dell’eventuale ballottag-
gio ove previsto, prima della scadenza del quinquennio di durata ordinaria
del consiglio e della carica relativa al sindaco od al presidente della pro-
vincia, il loro mandato si intende ridotto del periodo residuo e cessa al-
l’atto della proclamazione dei relativi risultati elettorali.

1-quinquies. Una coincidenza di data analoga a quella prevista dai
commi 1-bis ed 1-ter è disposta in caso di fissazione di data di consulta-
zioni elettorali europee ai sensi dell’articolo 7 della legge 24 gennaio
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1979, n. 18 o referendarie ai sensi dell’articolo 34 della legge 25 maggio
1970, n. 352. Il primo periodo si applica anche in caso di fissazione di
data di consultazioni elettorali regionali ai sensi dell’articolo 3 della legge
17 febbraio 1968, n. 108 o dei rispettivi statuti o leggi regionali, purché
svolte nella medesima data in più di undici regioni contemporaneamente".

2. L’articolo 3 della legge 17 febbraio 1968, n. 108 è sostituito dai
seguenti:

"Art. 3. - (Convocazione dei comizi per la rinnovazione dei consigli

regionali). – 1. Salva diversa previsione degli Statuti e delle leggi regio-
nali, i consigli regionali esercitano le loro funzioni fino al 46º giorno an-
tecedente alla data delle elezioni per la loro l’innovazione, che potranno
aver luogo a decorrere dalla quarta domenica precedente il compimento
del periodo di cui all’articolo 5 della legge 2 luglio 2004, n. 165.

2. Salva diversa previsione degli Statuti e delle leggi regionali, le ele-
zioni regionali sono indette con decreto del rappresentante dello Stato per
i rapporti con il sistema delle autonomie emanato di intesa con i presidenti
delle Corti d’appello, nella cui circoscrizione sono compresi i comuni
della regione.

3. Salva diversa previsione degli Statuti e delle leggi regionali, nel
caso in cui si verifichi la convocazione dei comizi per l’elezione del Se-
nato della Repubblica e della Camera dei deputati o per lo svolgimento di
referendum o per la elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti
all’Italia, in deroga al comma 2 la data di svolgimento delle elezioni del
consiglio regionale coincide con la data indicata nel decreto del Presidente
della Repubblica, purché il relativo mandato venga a decorrenza nei trenta
giorni prima ovvero nei sessanta giorni successivi. La disposizione di cui
al primo periodo non trova applicazione se ne viene ad essere compresso
il termine di cui al comma 2 dell’articolo 3-bis.

4. Nel caso in cui l’applicazione del comma 3 comporti lo svolgi-
mento delle elezioni, comprensive dell’eventuale ballottaggio ove previsto,
prima della scadenza del quinquennio di durata ordinaria del consiglio e
della carica relativa al presidente della regione, il loro mandato si intende
ridotto del periodo residuo e cessa all’atto della proclamazione dei relativi
risultati elettorali. Nel caso opposto, lo svolgimento delle elezioni succes-
sivamente al quinquennio di durata comporta la proroga del consiglio re-
gionale uscente e del Presidente della regione e cessa all’atto della procla-
mazione dei relativi risultati elettorali.

"Art. 3-bis. - (Notifiche, comunicazioni, affissioni). – 1. Il decreto di
convocazione dei comizi ed il decreto di cui al penultimo comma dell’ar-
ticolo 2 sono notificati al Presidente della giunta regionale e comunicati ai
sindaci della regione.

2. I sindaci dei comuni della regione ne danno notizia agli elettori
con apposito manifesto che deve essere affisso quarantacinque giorni
prima della data stabilita per le elezioni.

3. Il decreto di convocazione dei comizi, inoltre, è comunicato ai pre-
sidenti delle commissioni elettorali mandamentali della regione".
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3. All’articolo 7 della legge 24 gennaio 1979, n. 18, il primo comma
è sostituito dal seguente:

"1. I comizi elettorali per la elezione dei membri del Parlamento eu-
ropeo spettanti all’Italia sono convocati con decreto del Presidente della
Repubblica, su deliberazione del Consiglio dei ministri. Tale deliberazione
è assunta unitariamente con quella di cui all’articolo 11 primo comma del
decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, laddove la
data fissata dal Consiglio dell’Unione cada all’interno del termine di cui
all’atiicolo 61, primo comma della Costituzione: essa è nel senso della
coincidenza delle due date, purché sia rispettato il termine di 45 giorni
cui al terzo comma del medesimo articolo".

4. L’articolo 34 della legge 25 maggio 1970, n. 352 è sostituito dal
seguente:

"Art. 34. - 1. Ricevuta comunicazione della sentenza della Corte co-
stituzionale, il Presidente della Repubblica, su deliberazione del Consiglio
dei ministri, indice con decreto il referendum, fissando la data di convo-
cazione degli elettori in una domenica compresa tra il 15 aprile e il 15
giugno.

2. Nel caso in cui durante l’intervallo temporale di cui al comma 1
cada la data di svolgimento delle elezioni del Senato della Repubblica e
della Camera dei deputati, la data del decreto di cui al comma 1 coincide
con la data indicata nel decreto del Presidente della Repubblica di convo-
cazione dei comizi elettorali per l’elezione del Senato della Repubblica e
della Camera dei deputati.

3. Una coincidenza di data analoga a quella prevista dal comma 2 è
disposta in caso di fissazione di data di consultazioni elettorali europee ai
sensi dell’articolo 7 della legge 24 gennaio 1979, n. 18. Il primo periodo
si applica anche in caso di fissazione di data di consultazioni elettorali re-
gionali ai sensi dell’articolo 3 della legge 17 febbraio 1968, n. 108 o dei
rispettivi statuti o leggi regionali, purché svolte nella medesima data in più
di undici regioni contemporaneamente".».

7.2
Musso

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 7. – 1. A decorrere dal 2012 le consultazioni elettorali per le
elezioni dei sindaci, dei Presidenti delle province e delle regioni, dei Con-
sigli comunali, provinciali e regionali, compatibilmente con quanto previ-
sto dai rispettivi ordinamenti, si svolgono in un’unica data nell’arco del-
l’anno.

2. Le consultazioni elettorali per le elezioni del Senato della Repub-
blica e della Camera dei Deputati si svolgono in data diversa da quella
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prescelta per lo svolgimento delle consultazioni elettorali di cui al comma
1, e, qualora nel medesimo anno si svolgano le elezioni dei membri del
Parlamento europeo spettanti all’Italia, si effettuano nella data stabilita
per le elezioni del Parlamento europeo».

7.3

Fosson, Thaler Ausserhofer, Pinzger, Peterlini

Al comma 1, dopo le parole: «compatibilmente con quanto previsto
dai rispettivi ordinamenti» aggiungere le parole: «e nel rispetto delle
competenze delle regioni a statuto speciale e province autonome».

7.4

Oliva

Al primo comma, dopo le parole: «compatibilmente con quanto pre-
visto dai rispettivi ordinamenti» aggiungere le seguenti: «e nel rispetto
delle prerogative delle Regioni a Statuto Speciale».

8.1

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis,

Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana,

Morando, Pistorio

Sostituire l’articolo, con il seguente:

«Art. 8.

(Limiti alla costituzione e alla partecipazione in società delle amministra-

zioni pubbliche e obblighi di trasparenza per le società a partecipazione
pubblica)

1. A decorrere dal 1º gennaio 2012, le amministrazioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non pos-
sono detenere, direttamente o indirettamente, quote di partecipazione, an-
che minoritaria, in più di una società. Per i comuni con popolazione infe-
riore a 30mila abitanti resta comunque esclusa la possibilità di costituire
società, ai sensi dell’m1icolo 14, comma 32, del decreto-legge n. 78 del
2010.
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2. Fermo restando il limite di cui al comma 1, è ammessa esclusiva-
mente la partecipazione, ai sensi della normativa vigente, in società che
producono, anche in forma di multi-utilities, servizi di interesse generale
strettamente funzionali al perseguimento delle finalità istituzionali delle
medesime amministrazioni, nell’ambito dei rispettivi ambiti di compe-
tenza.

3. Per le finalità di cui al comma 1, le amministrazioni di cui all’m1i-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, avviano
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto, nel rispetto della disciplina vigente, le procedure ad evi-
denza pubblica per la cessione a terzi delle società e delle pm1ecipazioni
vietate ai sensi del comma 1, ovvero per la costituzione, anche mediante
fusione, delle società di al comma 2.

4. A decorrere dalla data di cui al comma 1, le amministrazioni pub-
bliche pubblicano sui rispettivi siti istituzionali gli atti costitutivi, le deli-
bere societarie e i bilanci delle società partecipate di cui al comma 2.

5. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle par-
tecipazioni in società emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati re-
golamentati alla data di entrata di vigore della legge di conversione del
presente decreto».

9.1

Finocchiaro, Legnini, Agostini, Carloni, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mercatali, Morando

Sostituire il comma 1, con i seguenti:

«1. Dato l’obiettivo di razionalizzazione della spesa e di superamento
del criterio della spesa storica, il Ministro dell’economia e delle finanze,
d’intesa con i Ministeri interessati, presenta al Parlamento entro il 20 set-
tembre 2011, contestualmente alla Nota di aggiornamento del Documento
di economia e finanza 2011, un Piano industriale preliminare per la rior-
ganizzazione della spesa pubblica. Il Piano prevede in particolare, in coe-
renza con i principi della legge 4 marzo 2009, n. 15, le linee-guida per la
fusione delle agenzie fiscali, la razionalizzazione di tutte le strutture peri-
feriche dell’amministrazione dello Stato e la loro concentrazione in un uf-
ficio unitario a livello provinciale, il coordinamento delle attività delle
forze dell’ordine in vista della loro progressiva integrazione, l’accorpa-
mento degli enti della previdenza pubblica, la razionalizzazione dell’orga-
nizzazione giudiziaria civile, penale, amministrativa, militare e tributaria a
rete, la riorganizzazione della rete consolare e diplomatica e, comunque,
individua, anche attraverso la sistematica comparazione di costi e risultati
a livello nazionale ed europeo, eventuali criticità nella produzione ed ero-
gazione dei servizi pubblici, anche inerenti le possibili duplicazioni di



13 luglio 2011 5ª Commissione– 109 –

strutture e le possibili strategie di miglioramento dei risultati ottenibili con
le risorse stanziate.

1-bis. Nell’ambito della risoluzione parlamentare approvativa della
Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza 2011,
sono indicati i disegni di legge collegati alla manovra finanziaria per il
triennio 2012-2014, mediante i quali il Governo viene delegato ad attuare
le predette riorganizzazioni.

1-ter. Entro dieci giorni dall’entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto-legge, il Ministro dell’economia e delle finanze
conferisce a un vice ministro un’apposita delega ai fini della predisposi-
zione del Piano di cui al comma 1 e della relativa attuazione.

1-quater. Ai fini dell’esercizio delle deleghe di cui al comma 1-bis,
nonché per garantire l’uso efficiente delle risorse, il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, a
pm1ire dall’anno 2012, d’intesa con i Ministeri interessati, dà inizio ad un
ciclo di "spending review" mirata alla definizione dei fabbisogni standard
propri dei programmi di spesa delle amministrazioni centrali dello Stato.
In pmiicolare, per le amministrazioni periferiche dello Stato sono proposte
specifiche metodologie per quantificare i relativi fabbisogni, anche ai fini
della allocazione delle risorse nell’ambito della loro complessiva dota-
zione».

9.0.1
Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Morando, Legnini, Agostini, Carloni, De

Angelis, Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana,

Pistorio

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

(Modifiche alla legge 31 dicembre 2009, n. 196)

1. Alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, apportare le seguenti modi-
ficazioni:

a) all’articolo 8, dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:

"4-bis. Il ricorso al debito, per la spesa in conto capitale, da patte di
uno o piu’enti territoriali, in misura eccedente il limite stabilito dalla ap-
plicazione all’ente stesso del Patto di stabilità interno vigente, è autoriz-
zato, nell’ambito di ciascuna regione ai sensi del comma 4-ter, a condi-
zioni che venga compensato da un corrispondente minore ricorso al debito
da patte di uno o più enti territoriali della stessa regione.

4-ter. Le regioni, fermo restando l’obiettivo di finanza pubblica com-
plessivamente determinato in applicazione del Patto di stabilità interno vi-
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gente, possono adattare per gli enti locali del proprio territorio le regole e
i vincoli di finanza pubblica fissati dalla legge nazionale, in relazione alle
diversità delle situazioni finanziarie ed economiche delle regioni stesse, e
coordinano la procedura di ripartizione della quota di indebitamento per la
spesa in conto capitale dei comuni e delle province, anche al fine di con-
sentire lo scambio di tale quota tra uno o più enti locali della regione, ai
fini dell’ottimizzazione della distribuzione territoriale e temporale della
spesa in conto capitale".

b) all’articolo 10, dopo il comma 2 è inserito il seguente:

"2-bis. In attuazione dell’articolo 117, primo comma, della Costitu-
zione, la Decisione di cui al comma 2 deve indicare obiettivi programma-
tici per l’indebitamento netto strutturale delle amministrazioni pubbliche,
definito ai sensi del Codice di condotta sull’attuazione del patto di stabi-
lità e crescita, tali da garantire:

a) un miglioramento del saldo strutturale pari almeno allo 0,5 per
cento del PIL rispetto all’anno precedente, fino al raggiungimento di un
indebitamento netto strutturale delle amministrazioni pubbliche pari a
zero, corrispondente all’obiettivo di medio termine dell’Italia;

b) ove raggiunto l’obiettivo di medio tetmine, il mantenimento di
un indebitamento netto strutturale delle amministrazioni pubbliche pari a
zero;

c) all’articolo 10-bis, al comma 1, dopo la lettera a) è inserita la
seguente:

a-bis) l’obiettivo programmatico della spesa delle amministrazioni
centrali e degli enti di previdenza, ciascuna in rapporto al prodotto interno
lordo.

Conseguentemente, all’articolo 10, è soppressa la lettera e).

d) all’articolo 11, comma 7, sostituire le parole da: «con gli obiet-
tivi determinati» fino alla fine del comma, con le seguenti: «con gli obiet-
tivi determinati nel Documento di economia e finanza ai sensi dell’articolo
10, comma 2, lettera e), nonché con i valori programmatici di cui all’ar-
ticolo 10-bis, comma 4, lettere a) e a-bis)»

e) all’articolo 11, dopo il comma 7, inserire il seguente:

«7-bis. In coerenza con i valori programmatici di cui all’articolo 10-
bis, comma 4, lettera a-bis, la legge di stabilità indica il limite massimo
della spesa corrente del bilancio dello Stato per il triennio successivo»;

f) all’articolo 11, comma 9, è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «La Nota illustra altresı̀ il raccordo tra bilancio dello Stato, legge
di stabilità e obiettivi di cui alla lettera a-bis) del comma 4 dell’attico
lo 10-bis, esplicitando in particolare il collegamento tra gli obiettivi di
spesa di cui alla richiamata lettera a-bis), gli obiettivi di cui al comma
7-bis) dell’articolo 11 e la spesa corrente, in termini di competenza giuri-
dica e cassa, del bilancio dello Stato come integrato con la legge di sta-
bilità»;
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g) all’articolo 17, comma 1, l’ultimo periodo è sostituito dai se-

guenti: «La copeltura finanziaria delle leggi che comportino nuovi o mag-
giori spese correnti, è determinata esclusivamente attraverso le seguenti
modalità:

a) mediante utilizzo degli accantonamenti iscritti nei fondi speciali
previsti dall’articolo 18, restando precluso sia l’utilizzo di accantonamenti
del conto capitale per iniziati ve di pm1e corrente, sia l’utilizzo per fina-
lità difformi di accantonamenti per regolazioni contabili e debitorie e per
provvedimenti in adempimento di obblighi internazionali;

b) mediante riduzione di precedenti autorizzazioni legislative di
spesa; ove dette autorizzazioni fossero affluite in conti correnti o in con-
tabilità speciali presso la Tesoreria statale, si procede alla contestuale
iscrizione nello stato di previsione dell’entrata delle risorse da utilizzm’e
come copertura La copertura finanziaria delle leggi che comportino minori
entrate o maggiori spese in conto capitale può essere determinata attra-
verso le modalità di cui alle precedenti lettere a) e b), nonché mediante
modificazioni legislative che comportino nuove o maggiori entrate».

10.1
Baldassarri, D’Alia, Rutelli, Pistorio, Contini, De Angelis, Digilio,

Germontani, Valditara, Nicola Rossi, Baio, Bruno, Milana, Molinari,

Galioto, Gustavino, Serra, Sbarbati

Sostituire l’articolo, con i seguenti:

«Art. 10. – (Disposizioni in materia di spese per consumi intermedi
della pubblica amministrazione). – 1. A decorrere dall’anno 2012 la spesa
per consumi intermedi sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite
nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come in-
dividuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5
dell’articolo l della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è ridetetminata, attra-
verso una riduzione degli stanziamenti in modo che essa sia pari alla spesa
sostenuta nel 2009, ridotta del 10 per cento. Tale rideterminazione com-
porta una riduzione rispetto alla spesa complessiva programmatica esposta
nella decisione di finanza per gli anni 2011-2014, quantificata complessi-
vamente in 16,5 miliardi di euro per l’anno 2012, in 19 miliardi di euro
per l’anno 2013 e in 24 miliardi di euro a decorrere dal 2014, Tale ridu-
zione è ripartita in 4 miliardi di euro per le spese delle amministrazioni
centrali e dei ministeri e in 12,5 miliardi di euro per le spese delle ammi-
nistrazioni decentrate e degli enti locali per l’anno 2012, 4, 5 miliardi di
euro per le spese delle amministrazioni centrali e dei ministeri e 14,5 per
le amministrazioni decentrate e degli enti locali per l’anno per l’anno
2013, e 8 miliardi di euro per le spese delle amministrazioni centrali e
dei ministeri e 16 per le spese delle amministrazioni decentrate e locali
a decorrere dal 2014. A tale fine le amministrazioni adottano con imme-
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diatezza, e comunque entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, le necessarie misure di adeguamento ai nuovi limiti di
spesa.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano in via diretta alle
regioni, alle province autonome, agli enti, di rispettiva competenza, del
Servizio sanitario nazionale ed agli enti locali e agli enti previdenziali pri-
vatizzati.

3. Ai fini del contenimento della spesa pubblica e dell’attuazione
delle disposizioni di cui al comma 1 le regioni, entro il 31 dicembre
2011, adottano disposizioni, normative o amministrative, finalizzate ad as-
sicurare il rispetto della disposizione citata. La disposizione di cui al pre-
sente articolo costituisce principio fondamentale di coordinamento della
finanza pubblica, ai fini del rispetto dei parametri stabiliti dal patto di sta-
bilità e crescita dell’Unione europea.

Art. 10-bis. – (contributi in conto capitale alle imprese e fiscalità

zero sui nuovi investimenti e base imponibile irap). – 1. A decorrere dal-
l’anno 2012 gli stanziamenti destinati ai trasferimenti alle imprese, di
parte capitale e parte corrente sono soppressi, ad eccezione dei trasferi-
menti all’ANAS, al settore del trasporto pubblico locale e alle Ferrovie
dello Stato S.p.A. al fine di determinare un risparmio di spesa valutato
a decorrere dal 2010 in 21 miliardi di euro.

2. Al fine di assicurare la continuità delle erogazioni già deliberate,
con decreto del Ministro dell’economia e delle Finanze di concerto con
il Ministro dello sviluppo economico da emanarsi entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto, emendamento completo 2814 sono dettate le disposizioni transitorie.
In caso di inadempienza provvede con proprio decreto il Presidente del
Consiglio dei ministri.

3. Ai fini del concorso delle autonomie territoriali al rispetto degli
obblighi comunitari per la realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica,
le disposizioni di cui al presente articolo costituiscono nmme di principio
e di coordinamento. Conseguentemente gli enti interessati provvedono ad
adeguare i propri interventi alle disposizioni di cui al presente articolo.

4. A decorrere dall’anno di imposta in corso al 1º gennaio 2012, i
soggetti che effettuano investimenti in beni strumentali nuovi ovvero rea-
lizzano progetti produttivi secondo le modalità e le tipologie valide per gli
incentivi previsti dalla legge 488 del 1992 per i quali è previsto un finan-
ziamento a fondo perduto fı̀’uiscono di un credito di imposta, utilizzabile
in dieci anni, per un ammontare corrispondente ai contributi che sarebbero
stati erogati in conto capitale e fino a concorrenza di tali somme, nel ri-
spetto dei massimali previsti dalla disciplina degli aiuti di stato dell’U-
nione europea per le aree svantaggiate. La fruizione del credito di imposta
è automatica e avviene a compensazione dei debiti di imposta ai sensi del-
l’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, per l’anno di
imposta in corso al 31 dicembre 2012 e per i successivi. All’onere deri-
vante dal presente comma si provvede, nel limite di 2 miliardi, parzial-
mente utilizzando i risparmi di spesa derivanti dal comma 1. A decorrere



13 luglio 2011 5ª Commissione– 113 –

dal periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2012, dalla base imponi-
bile dell ’imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legi-
slativo 12 dicembre 1997, n. 446, determinata ai sensi degli articoli 4, 5,
5-bis, 6 e 7 del citato decreto legislativo, si considerano deducibili le
spese per il personale dipendente e assimilato. All’onere derivante dal pre-
sente comma si provvede, fino al limite di 12 miliardi di euro, a valere sui
risparmi di spesa derivanti dai commi 1 e 2.

Art. 10-ter. – (Dotazione finanziaria per la realizzazione delle infra-
strutture). – 1. A decorrere dal 2013 nello stato di previsione del Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti è istituito il «Fondo infrastrutture
ferroviarie e stradali» con una dotazione di 4 miliardi di euro a decorrere
dallo stesso anno fino al 2016. Le risorse del fondo di cui al presente
comma sono assegnate dal CIPE, su proposta del Ministero delle infra-
strutture dei trasporti, di concetto con il Ministro per l’economia e le fi-
nanze. All’onere derivante dal presente articolo pari a 4 miliardi a decor-
rere dal 2013 si provvede a valere sui risparmi di spesa derivanti dall’ar-
ticolo 10.

Art. 10-quater. – (deduzione per carichi di famiglia). – 1. Al testo
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, sostituire
l’articolo 12 con il seguente:

"Articolo 12. - (Deduzioni per oneri di famiglia). - 1. Dal reddito
complessivo si deduce per ciascuna delle persone indicate nell’articolo
433, comma primo n. 2) del codice civile, per oneri di famiglia, l’importo
di 5.000 euro.

2. La deduzione di cui al comma l spetta a condizione che le persone
alle quali si riferisce possiedano un reddito complessivo, computando an-
che le retribuzioni corrisposte da enti e organismi internazionali, rappre-
sentanze diplomatiche e consolari e missioni, nonché quelle corrisposte
dalla Santa Sede, dagli enti gestiti direttamente da essa e dagli enti cen-
trali della Chiesa cattolica, non superiore a 2.840,51 euro, al lordo degli
oneri deducibili.

3. Le deduzioni di cui al comma 1 sono rapportate a mese e compe-
tono dal mese in cui si sono verificate a quello in cui sono cessate le con-
dizioni richieste. In caso di redditi di lavoro dipendente e assimilati, qua-
lora la deduzione di cui al comma 1 sia di ammontare superiore al reddito
complessivo, l’assegno per il nucleo familiare di cui all’articolo 2 del de-
creto-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito in legge, con modificazioni,
dall’articolo 1, comma 1, della legge 13 maggio 1988, n. 153, è incremen-
tato di un importo pari al risparmio d’imposta non goduto».

2. La deduzione di cui al comma 1 è stabilita in 3.000 euro per
l’anno di imposta 2012, in 4.000 euro per l’anno di imposta 2013 e di
5.000 euro a decorrere dall’anno di imposta 2014.

3. Al maggiore onere derivante dal presente comma si provvede, a
decorrere dal 2012 fino al limite di 15 miliardi di euro a valere sui ri-
sparmi di spesa derivanti dalle disposizioni recate dall’articolo 10.
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Art. 10-quinqies. – (Investimenti in ricerca e sviluppo). – 1. Per la
realizzazione di progetti di ricerca e di innovazione tecnologica posti in
essere dalle università congiuntamente con le imprese è stanziata l’ulte-
riore somma di l miliardo di euro per il fondo per il funzionamento delle
università di cui all’articolo 5, comma l, della legge 537 del 1993. Al
maggiore onere derivante dal presente articolo si provvede, per l’anno
2013, fino al limite di 1 miliardo di euro e a decorrere dal 2014, fino
al limite di 2 miliardi di euro a valere sui risparmi di spesa derivanti dalle
disposizioni recate dall’articolo 10-bis, commi 1 e 2.

Art. 10-sexies. – (Risorse per il comparto della sicurezza e ordine
pubblico). – 1. È istituito il Fondo per interventi nel comparto sicurezza
e ordine pubblico le cui risorse sono destinate al potenziamento del fun-
zionamento (spese per il personale e beni strumentali) delle amministra-
zioni competenti. La dotazione annuale di tale Fondo è di 1 miliardo di
euro per il 2013 e 2 miliardi a decorrere dal 2014.

2. Al maggiore onere derivante dal presente articolo si provvede,per
l’anno 2013, nel limite di 1 miliardo di euro e a 2 miliardi a decorrere dal
2014 a valere sui risparmi di spesa derivanti dalle disposizioni recate dal-
l’articolo 10-bis.

Conseguentemente, all’articolo 20, sopprimere il comma 5.

10.2

Baldassarri, D’Alia, Rutelli, Pistorio, Contini, De Angelis, Digilio,

Germontani, Valditara, Nicola Rossi, Baio, Bruno, Milana, Molinari,

Galioto, Gustavino, Serra, Sbarbati

Sostituire l’articolo con i seguenti:

Art. 10. – (Disposizioni in materia di spese per consumi intermedi
della pubblica amministrazione, contributi a fondo perduto, irap e dedu-

zione fiscale per carichi di famiglia) 1. A decorrere dall’anno 2012 la
spesa per consumi intermedi sostenuta dalle amministrazioni centrali dello
Stato è rideterminata, attraverso una riduzione degli stanziamenti in modo
che essa sia pari alla spesa sostenuta nel 2009, ridotta del 10 per cento.
Tale rideterminazione comporta una riduzione rispetto alla spesa comples-
siva programmatica esposta nella decisione di finanza per gli anni 2011-
2013, quantificata complessivamente in 3,5 miliardi di euro. A tale fine
le amministrazioni adottano con immediatezza, e comunque entro 60
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le necessarie mi-
sure di adeguamento ai nuovi limiti di spesa.

Art. 10-bis – (contributi in conto capitale alle imprese e fiscalità zero
sui nuovi investimenti e disposizioni sulla base imponibile irap) 1. A de-
correre dall’anno 2012 gli stanziamenti destinati ai trasferimenti alle im-
prese, di parte capitale e parte corrente sono soppressi, ad eccezione dei
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trasferimenti all’ANAS, al settore del trasporto pubblico locale e alle Fer-
rovie dello Stato spa., al fine di determinare un risparmio di spesa valutato
a decorrere dal 2012 in 6 miliardi di euro.

2. Al fine di assicurare la continuità delle erogazioni già deliberate,
con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze da emanarsi entro
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono
dettate le disposizioni transitorie. In caso di inadempienza provvede con
proprio decreto il Presidente del Consiglio dei ministri.

3. Ai fini del concorso delle autonomie territoriali al rispetto degli
obblighi comunitari per la realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica,
le disposizioni di cui al presente articolo costituiscono norme di principio
e di coordinamento. Conseguentemente gli enti interessati provvedono ad
adeguare i propri interventi alle disposizioni di cui al presente articolo.

5. A decorrere dall’anno di imposta in corso al 1 gennaio 2012, i sog-
getti che effettuano investimenti in beni strumentali nuovi ovvero realiz-
zano progetti produttivi, secondo le modalità e le tipologie valide per
gli incentivi previsti dalla legge n. 488 del 1992, comunque da leggi re-
canti tale tipologia di incentivi, per i quali è previsto un finanziamento
a fondo perduto fruiscono di un credito di imposta, utilizzabile in dieci
anni, per un ammontare corrispondente ai contributi che sarebbero stati
erogati in conto capitale e fino a concorrenza di tali somme, nel rispetto
dei massimali previsti dalla disciplina degli aiuti di stato dell’Unione eu-
ropea per le aree svantaggiate. La fruizione del credito di imposta è auto-
matica e avviene a compensazione dei debiti di imposta ai sensi dell’arti-
colo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, per l’anno di imposta
in corso al 31 dicembre 2012 e per i successivi. All’onere derivante dal
presente comma si provvede, nel limite di 2 miliardi, parzialmente utiliz-
zando i risparmi di spesa derivanti dal comma 1.

6. A decorrere dal periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2012,
dalla base imponibile dell’imposta regionale sulle attività produttive di cui
al decreto legislativo 12 dicembre 1997, n. 446, determinata ai sensi degli
articoli 4, 5, 5-bis, 6 e 7 del citato decreto legislativo, si considerano de-
ducibili le spese per il personale dipendente e assimilato, per le imprese e
i datori di lavoro con un numero di dipendenti non superiore a 50 addetti.
All’onere derivante dal presente comma si provvede, fino al limite di 4
miliardi di euro a valere sui risparmi di spesa derivanti dai commi 1 e 2.

Art. 10-ter. – (deduzione per carichi di famiglia) 1. al testo unico
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, sostituire l’articolo
12 con il seguente:

«Articolo 12. – (Deduzioni per oneri di famiglia). – 1. Dal reddito
complessivo si deduce per ciascuna delle persone indicate nell’articolo
433, comma primo n. 2) del codice civile, per oneri di famiglia, l’importo
di 1.000 euro.

2. La deduzione di cui al comma 1 spetta a condizione che le persone
alle quali si riferisce possiedano un reddito complessivo, computando an-



13 luglio 2011 5ª Commissione– 116 –

che le retribuzioni corrisposte da enti e organismi internazionali, rappre-
sentanze diplomatiche e consolari e missioni, nonché quelle corrisposte
dalla Santa Sede, dagli enti gestiti direttamente da essa e dagli enti cen-
trali della Chiesa cattolica, non superiore a 2.840,51 euro, al lordo degli
oneri deducibili.

3. Le deduzioni di cui al comma 1 sono rapportate a mese e compe-
tono dal mese in cui si sono verificate a quello in cui sono cessate le con-
dizioni richieste.

4. In caso di redditi di lavoro dipendente e assimilati, qualora la de-
duzione di cui al comma 1 sia di ammontare superiore al reddito comples-
sivo, l’assegno per il nucleo familiare di cui all’articolo 2 del decreto-
legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito in legge, con modificazioni, dal-
l’articolo 1, comma 1, della legge 13 maggio 1988, n. 153, è incrementato
di un importo pari al risparmio d’imposta non goduto.«

2. Le disposizioni introdotte dal comma 1 entrano in vigore a partire
dall’anno di imposta in corso al 1º gennaio 2012. Al maggiore onere de-
rivante dal presente comma si provvede, a decorrere dal 2012, fino al li-
mite di 3,5 miliardi di euro a valere sui risparmi di spesa derivanti dalle
disposizioni recate dall’articolo 10.

10.3
Pistorio, Oliva

Al comma 1, sopprimere le parole «limitatamente all’anno 2012».

Conseguentemente,

dopo l’articolo 10, inserire il seguente:

«Art. 10-bis 1. A decorrere dall’entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto legge le aliquote di base di cui all’articolo 5
della legge 7 marzo 1985, n. 76, per il calcolo dell’imposta di consumo
sui tabacchi lavorati destinati alla vendita al pubblico nel territorio sog-
getto a monopolio, sono uniformemente incrementate del 20 per cento;
(250 milioni).

2. Con provvedimenti amministrativi adottati in attuazione del
comma l dell’articolo 16 della legge 13 maggio 1999, n. 133, con partico-
lare riferimento alla corresponsione dell’aggio per la raccolta del gioco del
lotto, sono assicurate maggiori entrate pari a 500 milioni di euro a partire
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto legge;

3. A decorrere dall’entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto legge, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, sono aumentate le aliquote di cui all’allegato 1 del Testo unico
delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e
sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto
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legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, relative alla birra, ai prodotti alcolici
intermedi e all’alcol etilico al fine di assicurare un maggior gettito com-
plessivo pari a 125 milioni di euro (10%).

4. A decorrere dall’entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto legge, si provvede alla riduzione proporzionale in ma-
niera lineare fino al 4,6 per cento a decorrere dall’anno 2011 di tutte le
dotazioni di parte corrente relative alle autorizzazioni di spesa di cui
alla Tabella C della legge 13 dicembre 2010, n. 220, i cui stanziamenti
sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili». (200)

5. Sono stabilite nella misura del 15 per cento le aliquote, che risul-
tino inferiori a tale misura, relative ai redditi di capitale di cui alle se-
guenti disposizioni:

a) articoli 26, 26-ter e 27 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 600;

b) articolo 1 del decreto-legge 2 ottobre 1981, n. 546, convertito,
con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1981, n. 692;

c) articolo 9 della legge 23 marzo 1983, n. 77;

d) articoli 5 e 5-bis del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512,
convertito, con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649;

e) articolo 14 del decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 84;

f) articolo 2 del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239;

g) articoli 5 e 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461».

10.4
Mascitelli, Giambrone, Pardi, Lannutti

Sopprimere il comma 18.

10.0.1 (testo 2)
D’Alia, Finocchiaro, Galioto, Serra, Gustavino, Giai, Sbarbati,

Fistarol, Musso, Milana, De Angelis, Pistorio

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

1. Sono soppresse le Province la cui popolazione residente risulti,
sulla base delle rilevazioni dell’Istituto nazionale di statistica al 1º gennaio
2010, inferiore a cinquecentomila abitanti.

2. Ai fini dell’attuazione della disposizioni di cui al comma 1, entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del
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presente decreto, il Ministro per i rapporti con le regioni convoca in ses-
sione speciale la Conferenza unifica di cui all’articolo 8 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, ai fini della stipula di un’intesa, da rece-
pere con legge statale, ai sensi dell’articolo 133, primo comma della Co-
stituzione, orientata alla soppressione delle province prive dei requisiti di
cui al comma 1 e revisione delle circoscrizioni provinciali, d’intesa con le
regioni, secondi i criteri di cui all’articolo 21, comma 3, del decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267.

3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto-legge, i Comuni già ricompresi nelle cir-
coscrizioni delle Province soppresse assumono, secondo le procedure pre-
viste dall’articolo 21, comma 3, lettera d), del testo unico delle leggi sul-
l’ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, l’iniziativa concernente la propria aggregazione alla circoscrizione
provinciale di una nuova Provincia o delle Province non soppresse nel-
l’ambito della medesima Regione, ferma restando l’integrità del territorio
comunale.

4. Il rappresentante dello Stato per i rapporti con il sistema delle
autonomie, di cui all’articolo 10 della legge 5 giugno 2003, n. 131, predi-
spone le necessarie forme di coordinamento al fine di garantire che le ini-
ziative dei comuni di cui al comma 3 siano adottate in conformità al prin-
cipio di continuità territoriale.

5. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge
di conversione del presente decreto-legge, si provvede con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato su proposta del Ministro
dell’Interno, di concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finanze,
con il Ministro per le Riforme per il federalismo, con il Ministro per la
Semplificazione normativa e con il Ministro per i rapporti con le Regioni,
previa intesa con la Conferenza unificata, ai sensi dell’articolo 8, comma
6 della legge 5 giugno 2003, n. 131, alla nuova determinazione delle cir-
coscrizioni provinciali ai sensi del presente articolo, sulla base dell’inizia-
tiva dei Comuni di cui al comma 2 e sentita la Regione interessata.

6. Entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta uf-
ficiale del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al
comma 5, sono adottati uno o più decreti del Presidente del Consiglio
dei Ministri, secondo la procedura prevista al comma 5, con i quali
sono trasferiti i beni e le risorse finanziarie, umane, strumentali ed orga-
nizzative della Provincia soppressa alla Provincia o alle Province di aggre-
gazione di cui al comma 2.

7. I decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui ai commi
5 e 6 producono effetti a decorrere dalla data di cessazione degli organi
elettivi delle Province di cui al comma 1».
8. Il presente articolo non si applica alle province delle Regioni a statuto
speciale.".



13 luglio 2011 5ª Commissione– 119 –

10.0.1

Galioto, D’Alia, Serra, Gustavino, Giai, Sbarbati, Fistarol, Musso,

Milana, De Angelis, Pistorio

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

1. Sono soppresse le Province la cui popolazione residente risulti,
sulla base delle rilevazioni dell’Istituto nazionale di statistica al 12 gen-
naio 2010, inferiore a cinquecentomila abitanti.

2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto-legge, i Comuni già ricompresi nelle cir-
coscrizioni delle Province soppresse assumono, secondo le procedure pre-
viste dall’articolo 21, comma 3, lettera d), del testo unico delle leggi sul-
l’ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, l’iniziativa concernente la propria aggregazione alla circoscrizione
provinciale di una nuova Provincia o delle Province non soppresse nel-
l’ambito della medesima Regione, ferma restando l’integrità del territorio
comunale.

3. Il rappresentante dello Stato per i rapporti con il sistema delle
autonomie, di cui all’articolo 10 della legge 5 giugno 2003, n. 131, predi-
spone le necessarie forme di coordinamento al fine di garantire che le ini-
ziative dei comuni di cui al comma 2 siano adottate in conformità al prin-
cipio di continuità territoriale.

4. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge
di conversione del presente decretolegge, si provvede con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, adottato su proposta del Ministro del-
l’Interno, di concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finanze,
con il Ministro per le Riforme per il federalismo, con il Ministro per la
Semplificazione normativa e con il Ministro per i rapporti con le Regioni,
previa intesa con la Conferenza unificata, ai sensi dell’articolo 8, comma
6 della legge 5 giugno 2003, n. 131, alla nuova determinazione delle cir-
coscrizioni provinciali ai sensi del presente articolo, sulla base dell’inizia-
tiva dei Comuni di cui al comma 2 e sentita la Regione interessata.

5. Entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta uf-
ficiale del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al
comma 4, sono adottati uno o più decreti del Presidente del Consiglio
dei Ministri, secondo la procedura prevista al comma 4, con i quali
sono trasferiti i beni e le risorse finanziarie, umane, strumentali ed orga-
nizzative della Provincia soppressa alla Provincia o alle Province di aggre-
gazione di cui al comma 2.

6. I decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui ai commi
4 e 5 producono effetti a decorrere dalla data di cessazione degli organi
elettivi delle Province di cui al comma 1».
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7. Il presente articolo non si applica alle province delle Regioni a sta-
tuto speciale.

10.0.2
Galioto, D’Alia, Serra, Gustavino, Giai, Sbarbati, Fistarol, Musso,

Milana, De Angelis, Pistorio

Dopo l’articolo inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

«1. Ai sensi dell’articolo 133 della Costituzione, le regioni, con pro-
prie leggi, entro un anno dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto-legge, procedono alla fusione dei comuni
con popolazione fino a 1.000 abitanti.

2. Decorso il termine di cui al comma 1 le spese relative al funzio-
namento dei comuni per i quali non sia stata disposta la fusione sono a
totale carico delle regioni interessate che provvedono alla contestuale ridu-
zione dei relativi trasferimenti ai comuni».

10.0.3
Baldassarri, D’Alia, Rutelli, Pistorio, Contini, De Angelis, Digilio,

Germontani, Valditara, Nicola Rossi, Baio, Bruno, Milana, Molinari,

Galioto, Gustavino, Serra, Sbarbati

All’articolo 23, sopprimere il comma 7;

Conseguentemente, dopo l’articolo 10 inserire il seguente:

Art. 10-bis. – (Spese per consumi intermedi della pubblica ammini-

strazione) 1. A decorrere dall’anno 2011 la spesa per consumi intermedi
sostenuta dalle amministrazioni centrali dello Stato è rideterminata, attra-
verso una riduzione degli stanziamenti in modo che essa sia pari alla spesa
sostenuta nel 2009 ridotta dellO per cento. Tale rideterminazione com-
porta una riduzione rispetto alla spesa complessiva programmatica esposta
nella decisione di finanza per gli anni 2011-2015, quantificata complessi-
vamente in 800 milioni per il 2011, in 1.320 milioni di euro per il 2012, in
3. 600 milioni di euro per il 2013 e di 2.400 milioni di euro a decorrere
dal 2014. A tale fine le amministrazioni adottano con immediatezza, e co-
munque entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione, le necessarie misure di adeguamento ai nuovi limiti di spesa.
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10.0.4

Baldassarri, D’Alia, Rutelli, Pistorio, Contini, De Angelis, Digilio,

Germontani, Valditara, Nicola Rossi, Baio, Bruno, Milana, Molinari,

Galioto, Gustavino, Serra, Sbarbati

All’articolo 23, al comma 7 , lettera b), sopprimere i punti 1 e 2.

Conseguentemente,

dopo l’articolo 10 inserire il seguente: 10-bis. – (Spese per con-
sumi intermedi della pubblica amministrazione) 1. A decorrere dall’anno
2011 la spesa per consumi intermedi sostenuta dalle amministrazioni cen-
trali dello Stato è rideterminata, attraverso una riduzione degli stanzia-
menti in modo che essa sia pari alla spesa sostenuta nel 2009, ridotta
del 10 per cento. Tale rideterminazione comporta una riduzione rispetto
alla spesa complessiva programmatica esposta nella decisione di finanza
per gli anni 2011-2015, quantificata complessivamente in 800 milioni a
decorrere dal 2011. A tale fine le amministrazioni adottano con immedia-
tezza, e comunque entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione, le necessarie misure di adegua mento ai nuovi limiti
di spesa.

11.1

Milana, Rutelli, Baio, Bruno, Molinari, Russo

Al comma 1 sostituire le parole: «all’ampliamento della quota di
spesa per gli acquisti di beni e servizi gestita attraverso gli strumenti di
centralizzazione» con le seguenti: «all’ampliamento, sino al raggiungi-
mento del 70 per cento della spesa totale già destinata all’acquisto di
beni e servizi, della quota di spesa per gli acquisti di beni e servizi gestita
attraverso gli strumenti di centralizzazione».

11.2

Milana, Rutelli, Baio, Bruno, Molinari, Russo

Al comma 5 sostituire le parole: «non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica» con le seguenti: «devono de-
rivare risparmi di spesa per la finanza pubblica».
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11.3

Milana, Rutelli, Baio, Bruno, Molinari, Russo

Al comma 9 sostituire le parole: «1º gennaio 2013» con le seguenti:

«1º luglio 2012».

13.1

Milana, Rutelli, Baio, Bruno, Molinari, Russo

Sopprimere il comma 1.

Conseguentemente: «Il comma 1 dell’articolo 30-bis. - (Disposizioni
fiscali in materia di giochi). - del decreto 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 è sostituito dal seguente: "1. A
decorrere dal 1º luglio 2011, il prelievo erariale unico di cui all’articolo
39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito,
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive
modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d’imposta,
applicando l’aliquota unica del 12,6 per cento sulla raccolta delle somme
giocate».

13.2

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Bonino, Legnini, Germontani, Baio,

Agostini, Carloni, De Angelis, Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mascitelli, Mercatali, Milana, Morando, Pistorio

Al comma 3, aggiungere, in fine il seguente periodo: «Le risorse de-
rivanti dal presente comma sono destinate al finanziamento del Fondo per
le politiche sociali e familiari finalizzate alla non autosufficienza e per la
conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare delle lavoratrici, istituito
presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali».

Conseguentemente, dopo il comma 3 aggiungere il seguente:

«3-bis. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali presenta alle
Camere entro il 31 ottobre 2011 un programma pluriennale sugli interventi
dedicati alla non auto sufficienza e all’esigenza di conciliazione tra vita
lavorativa e vita familiare delle lavoratrici con l’indicazione delle dota-
zioni del Fondo di cui al comma 3 utilizzate a tal fine in ciascuna annua-
lità».
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Conseguentemente, dopo l’articolo 40 aggiungere il seguente:

«Art. 40-bis. - 1. Fatte salve le disposizioni di cui al comma 2 del-
l’articolo 10, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di perve-
nire ad una progressiva riduzione della spesa corrente primaria in rapporto
al PIL, nel corso degli anni 2012 e 2013, le spese di funzionamento rela-
tive alle missioni di spesa di ciascun Ministero sono ulteriormente ridotte,
rispetto alle dotazioni previste dalla legge di Bilancio, del 2,5 per cento
per ciascun anno. Per gli stessi 2012 e 2013, le dotazioni finanziarie delle
missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di Bilancio,
relative alla categoria interventi, sono ridotte di un ulteriore 0,5 per cento.
Per gli stessi anni, le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per cia-
scun Ministero previste dalla legge di Bilancio, relative alle categorie
oneri comuni di conto capitale e oneri comuni di parte corrente sono ri-
dotte di un ulteriore 1,5 per cento per ciascuno dei due anni. Per gli
anni 2014, 2015 e 2016 la spesa primaria del bilancio dello Stato può au-
mentare in termini nominali, in ciascun anno rispetto alla spesa corrispon-
dente registrata nel conto Consuntivo dell’anno precedente, di una percen-
tuale non superiore al 50 per cento dell’incremento del PIL nominale pre-
visto dal Documento di economia e finanza di cui all’articolo 10 della
legge n. 196 del 2009 e fissato nella Risoluzione parlamentare approvativa
della stessa.

2. Al solo scopo di consentire alle Amministrazioni centrali di perve-
nire al conseguimento degli obiettivi fissati dal comma 1, in deroga alle
norme in materia di flessibilità di cui all’articolo 23 della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, limitatamente al quinquennio 2012-2016, anche al fine
di rispettare l’invarianza degli effetti su saldi di finanza pubblica fissati
con legge di Bilancio, possono essere rimodulate le dotazioni finanziarie
di ciascuno stato di previsione, con riferimento alle spese di cui all’arti-
colo 21 commi 6 e 7 della medesima legge n. 196 del 2009. In appositi
allegati degli stati di previsione della spesa sono indicate le autorizzazioni
di spesa di cui si propongono le modifiche e i corrispondenti impatti. Re-
sta precluso l’utilizzo degli stanziamenti in conto capitale per finanziare
spese correnti.

3. Il Governo, al fine di conseguire gli obiettivi di cui al comma 1,
propone ogni anno, nel disegno di legge di Stabilità, tutte le modificazioni
legislative che ritenga indispensabili e associa alla legge 4 marzo 2009, n.
15, per ogni anno del triennio, precisi obiettivi di risparmio».

14.1

Bruno

Sopprimere i commi da 4 a 16.
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14.2

Vita, Lusi

Al comma 8, in fine, aggiungere il seguente periodo: «Con il decreto
di cui al presente comma è in ogni caso, trasferito a titolo gratuito l’intero
patrimonio immobiliare comunque detenuto dalla società di cui all’articolo
5 bis del decreto legge 23 aprile 1993, n. 118, convertito con modifica-
zioni dalla Legge 23 giugno 1993, n. 202».

Conseguentemente, dopo l’articolo 40 aggiungere il seguente:

«Art. 40-bis.

1. Fatte salve le disposizioni di cui al comma 2 dell’articolo 10, al
fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una pro-
gressiva riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, nel
corso degli anni 2012 e 2013, le spese di funzionamento relative alle mis-
sioni di spesa di ciascun Ministero sono ulteriormente ridotte, rispetto alle
dotazioni previste dalla legge di Bilancio, del 2,5 per cento per ciascun
anno. Per gli stessi 2012 e 2013, le dotazioni finanziarie delle missioni
di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di Bilancio, relative
alla categoria interventi, sono ridotte di un ulteriore 0,5 per cento. Per
gli stessi anni, le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun
Ministero previste dalla legge di Bilancio, relative alle categorie oneri co-
muni di conto capitale e oneri comuni di parte corrente sono ridotte di un
ulteriore 1,5 per cento per ciascuno dei due anni. Per gli anni 2014, 2015
e 2016 la spesa primaria del bilancio dello Stato può aumentare in termini
nominali, in ciascun anno rispetto alla spesa corrispondente registrata nel
conto Consuntivo dell’anno precedente, di una percentuale non superiore
al 50 per cento dell’incremento del PIL nominale previsto dal Documento
di economia e finanza di cui all’articolo 10 della legge n. 196 del 2009 e
fissato nella Risoluzione parlamentare approvativa della stessa.

2. Al solo scopo di consentire alle Amministrazioni centrali di perve-
nire al conseguimento degli obiettivi fissati dal comma 1, in deroga alle
norme in materia di flessibilità di cui all’articolo 23 della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, limitatamente al quinquennio 2012-2016, anche al fine
di rispettare l’invarianza degli effetti su saldi di finanza pubblica fissati
con legge di Bilancio, possono essere rimodulate le dotazioni finanziarie
di ciascuno stato di previsione, con riferimento alle spese di cui all’arti-
colo 21 commi 6 e 7 della medesima legge n. 196 del 2009. In appositi
allegati degli stati di previsione della spesa sono indicate le autorizzazioni
di spesa di cui si propongono le modifiche e i corrispondenti importi. Re-
sta precluso l’utilizzo degli stanziamenti in conto capitale per finanziare
spese correnti.

3. Il Governo, al fine di conseguire gli obiettivi di cui al comma 1,
propone ogni anno, nel disegno di legge di Stabilità, tutte le modificazioni
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legislative che ritenga indispensabili e associa alla legge 4 marzo 2009, n.
15, per ogni anno del triennio, precisi obiettivi di risparmio».

14.3 (testo 2)

Agostini, Finocchiaro, D’Alia, Legnini, Carloni, Galioto, Giaretta,

Lumia, Lusi, Mercatali, Morando, Pistorio, Belisario, Mascitelli

Sostituire i commi da 17 a 27 con i seguenti:

"17. L’istituto nazionale per il commercio estero - ICE è soppresso a
decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto.

18. Le funzioni attribuite all’ICE dalla normativa vigente e le inerenti
risorse di personale, il cui numero complessivo è determinato con il de-
creto di cui al comma 20, nonché quelle finanziarie e strumentali, com-
presi i relativi rapporti giuridici attivi e passivi, ad eccezione di quanto
previsto al comma 2, sono trasferiti, senza che sia esperita alcuna proce-
dura di liquidazione, anche giudiziale, al Ministero degli affari esteri, il
quale entro il 31 dicembre 2011 è conseguentemente riorganizzato, ai
sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 300, e suc-
cessive modificazioni. Ai sensi delle medesime disposizioni ed entro la
stessa data è altresı̀ riorganizzato il Ministero dello sviluppo economico
per effetto delle disposizioni di cui ai successivi commi. Le risorse già de-
stinate all’ICE per il finanziamento dell’attività di promozione o di svi-
luppo degli scambi commerciali con l’estero nonché quelle destinate
alla copertura dei costi relativi al personale di cui al primo periodo,
come determinate nella Tabella C della legge 13 dicembre 2010, n.
220, sono trasferite a decorrere dal 2012 in un apposito Fondo per la pro-
mozione degli scambi e l’internalizzazione delle imprese da istituire nello
stato di previsione del Ministero degli affari esteri. Per gli anni successivi
al 2013 la dotazione del Fondo è determinata, ai sensi dell’articolo 11,
comma 3, lettera d), della legge 31 dicembre 2009, n. 196.

19. Il personale in servizio presso i soppressi uffici dell’ICE all’e-
stero opera fino alla scadenza dell’incarico, nelle Rappresentanze diploma-
tiche e consolari, all’interno di Sezioni per la promozione degli scambi ap-
positamente istituite. Le relative risorse finanziarie e strumentali necessa-
rie al funzionamento delle Sezioni sono trasferite, in accordo al comma
18, al Ministero degli affari esteri. Le unità di pesonale locale, impiegato
con rapporti di lavoro, anche a tempo indeterminato, disciplinati secondo
l’ordinamento dello Stato estero, sono attribuite alle Sezioni per la promo-
zione degli scambi in seno alle Rappresentanze diplomatico-consolari in
aggiunta al contingente di cui all’art. 152, primo comma, del Decreto
del Presidente della Repubblica 1º gennaio 1967, n. 18, mantenendo i ri-
spettivi regimi contrattuali. Ciascuna Sezione per la promozione degli
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scambi è gerarchicamente subordinata al Capo Missione, nel quadro delle
sue funzioni di vigilanza e di direzione.

20. L’apertura e la chiusura delle Sezioni presso gli uffici diploma-
tico-consolari, il numero degli addetti, l’uso e la destinazione dei loro lo-
cali sono deliberate dal Consiglio di Amministrazione del Ministero degli
affari esteri, tenuto conto delle linee guida e di indirizzo strategico di cui
ai commi 18 e 19, nonché delle priorità di politica estera italiana e delle
politiche di internazionalizzazione delle imprese, anche in base alle esi-
genze di flessibilità operative delle stesse Sezioni. Con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro degli affari
esteri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il
Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, sono discipli-
nate le modalità di impiego delle risorse finanziarie, strumentali e di per-
sonale delle Sezioni, ferma restando la necessaria flessibilità operativa
delle stesse. Con il medesimo decreto sono definite le modalità attuative
attraverso cui il Ministero degli affari esteri esercita le attività e le fun-
zioni già attribuite al soppresso ICE dall’articolo 2 della legge 25 marzo
1997, n. 68, come nei commi successivi.

21. Le linee guida e di indirizzo strategico per l’utilizzo delle relative
risorse in materia di promozione ed internazionalizzazione delle imprese
sono assunte da una cabina di regia, costituita senza nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica, presieduta dal Ministro degli affari
esteri e composta, oltre che dai Ministri dell’economia e delle finanze e
dello sviluppo economico o da persone dagli stessi designate, da un rap-
presentante, rispettivamente, di Rete Imprese Italia, della Confederazione
generale dell’industria italiana e della Associazione bancaria italiana. I po-
teri di indirizzo e vigilanza in materia di promozione e internazionalizza-
zione delle imprese sono esercitati dal Ministero degli affari esteri.

22. Per lo svolgimento dei compiti di assistenza operativa alle im-
prese italiane all’estero, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto è istituita l’Agenzia per la pro-
mozione degli scambi. All’Agenzia è trasferita una quota delle risorse di
cui al Fondo indicato al comma 18, da determinarsi annualmente con de-
creto del Ministro degli affari esteri di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze.

L’Agenzia svolge, in particolare, i compiti e le funzioni di seguito
riportati:

assistenza e consulenza all’internazionalizzazione delle imprese;

servizio di informazione, assistenza e consulenza alle imprese ita-
liane che operano nel commercio internazionale;

promozione della formazione manageriale, professionale e tecnica
dei quadri italiani e stranieri che operano per l’internazionalizzazione delle
imprese;

assistenza e consulenza alle aziende commerciali che operano nel-
l’import e nell’export.
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23. L’Agenzia, disciplinata, per quanto non previsto dal presente ar-
ticolo, ai sensi degli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.
300, è dotata di personalità giuridica ed autonomia amministrativa, rego-
lamentare, patrimoniale, contabile e finanziaria. L’Agenzia è sottoposta a
poteri di indirizzo e vigilanza del Ministero degli affari esteri che annual-
mente relaziona al Parlamento sull’attività. Per l’esercizio della funzione
di vigilanza, il Ministro si avvale delle risorse umane, strumentali e finan-
ziarie già disponibili a legislazione vigente.

24. Sono organi dell’Agenzia il direttore e il Consiglio d’Ammini-
strazione. Il Consiglio d’Amministrazione è composto dal direttore, che
lo presiede, e da otto componenti designati rispettivamente: due dal Mini-
stro degli affari esteri, uno ciascuno dal Ministro dello sviluppo econo-
mico, dal Ministro dell’economia e delle finanze, da Rete Imprese Italia,
dalla Confederazione generale dell’industria italiana e dalla Associazione
bancaria italiana. Il direttore è nominato con decreto del Presidente della
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta
del Ministro degli affari esteri e dura in carica tre anni. I membri del Con-
siglio d’Amministrazione durano in carica tre anni. L’Agenzia provvede
all’organizzazione delle proprie strutture e della rete estera.

25. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta
del Ministro degli affari esteri, di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto, si provvede alla individua-
zione delle risorse umane, strumentali, finanziarie, nonché dei rapporti
giuridici attivi e passivi trasferiti al Ministero degli affari esteri, nonché
alla rideterminazione delle dotazioni organiche. Le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie non oggetto di tale decreto sono definitivamente ac-
quisite al Ministero dello sviluppo economico. Con autonomo decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dello svi-
luppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, adottato nei successivi trenta giorni si provvede a rideterminare
le dotazioni organiche in misura corrispondente alle unità di personale
in servizio a tempo indeterminato trasferito a tale ultimo ministero.

26. Nelle more dell’adozione del decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, sono fatti salvi gli atti relativi ai rapporti giuridici già facenti
capo all’ICE, per i quali devono intendersi autorizzati i pagamenti a fronte
di obbligazioni già assunte. Fino all’adozione dei decreti di cui al comma
25, con i quali sono in particolare individuate le articolazioni del Mini-
stero degli affari esteri necessarie all’esercizio delle funzioni e all’assolvi-
mento dei compiti trasferiti a alla costituzione dell’Agenzia, le attività re-
lative all’ordinaria amministrazione già facenti capo all’ICE, continuano
ad essere svolte presso le sedi e con gli uffici già a tal fine utilizzati.
Per garantire la continuità dei rapporti che facevano capo all’ICE e la cor-
rettezza dei pagamenti, il Ministero degli affari esteri nomina un dirigente
per lo svolgimento delle attività di ordinaria amministrazione.

27. La legge 25 marzo 1997, n. 68, è abrogata.
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14.3

Agostini, Finocchiaro, D’Alia, Legnini, Carloni, Galioto, Giaretta,

Lumia, Lusi, Mercatali, Morando, Pistorio, Belisario, Mascitelli

Sopprimere i commi da 17 a 27.

14.0.1

Germontani, Digilio, Valditara

Dopo l’articolo 14, inserire il seguente:

«Art. 14-bis.

(Soppressione della scuola superiore dell’economia e delle finanze)

1. A decorrere dall’inizio dell’anno accademico 2011-2012, è sop-
pressa la Scuola Superiore dell’economia e delle finanze, Ezio Vanoni.

2. Le funzioni e le inerenti risorse finanziarie e strumentali attribuite
dalla normativa vigente alla Scuola superiore dell’economia e delle fi-
nanze, Ezio Vanoni, sono trasferite alla Scuola superiore della pubblica
amministrazione.

3. Il personale docente di ruolo in servizio presso la Scuola superiore
dell’economia e delle Finanze, Ezio Vanoni, può essere riassorbito previa
chiamata diretta da parte delle università statali.

4. Qualora entro un anno dall’entrata in vigore della legge di conver-
sione del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, il personale docente di ruolo
di cui al comma 3 non venga riassorbito dalle università statali, il mede-
simo personale è inquadrato, con la ricostruzione dell’intera carriera, nelle
amministrazioni di ultima provenienza prima dell’inquadramento nei ruoli
della Scuola Superiore dell’Economia e delle Finanze, Ezio Vanoni.

5. Il personale di ruolo non docente in servizio presso la Scuola su-
periore dell’economia e delle Finanze, Ezio Vanoni, è inquadrato nei ruoli
del Ministero dell’economia e delle finanze sulla base di apposite tabelle
di corrispondenza approvate con uno o più decreti del Ministro per la pub-
blica amministrazione e per l’innovazione, su proposta del Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, assicurando l’invarianza della spesa complessiva.

6. I dipendenti di cui al comma 5 mantengono il trattamento econo-
mico fondamentale e accessorio limitatamente alle voci fisse e continua-
tive, corrisposto al momento dell’inquadramento. Nel caso in cui tale trat-
tamento risulti più elevato rispetto a quello previsto per il personale del
Ministero, è attribuito per la differenza un assegno ad personam riassorbi-
bile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti.
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7. Il personale in servizio presso la Scuola Superiore dell’economia e
delle finanze, Ezio Vanoni, con contratti di docenza a tempo determinato
cessa a decorrere dall’inizio dell’anno accademico 2011-2012».

16.1

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis,

Galioto, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana, Pistorio

Al comma 1, sostituire la lettera a) con le seguenti:

«a) l’impossibilità per le pubbliche amministrazioni di procedere
all’indizione di nuovi concorsi, relativamente alle qualifiche e alle man-
sioni di concorsi già indetti e per i quali non si è proceduto all’effettiva
assunzione dei vincitori o degli idonei, fino all’esaurimento dei relativi
elenchi dei vincitori e degli idonei risultanti dall’esito dei concorsi in og-
getto;

a-bis) ai sensi della lettera a) tutte le amministrazioni dello Stato,
anche ad ordinamento autonomo, ivi compresi i Corpi di polizia e il Corpo
nazionale dei vigili del fuoco, le agenzie, incluse le agenzie fiscali di cui
agli articoli 63, 64 e 65 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e
successive modificazioni, gli enti pubblici non economici e gli enti pub-
blici di cui all’articolo 70, comma 4 del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, e successive modificazioni, che abbiano già espletato proce-
dure concorsuali e provveduto alla pubblicazione delle graduatorie pubbli-
cate nella Gazzetta Ufficiale provvedono, entro 31 dicembre 2014 ad esau-
rire i relativi elenchi dei vincitori ed idonei risultanti dall’esito delle pre-
dette procedure concorsuali».

Conseguentemente, dopo l’articolo 40 aggiungere il seguente:

«Art. 40-bis.

1. In attesa di un riordino della tassazione sui redditi finanziari, l’a-
liquota dell’imposta sostitutiva sui redditi da capitale e redditi diversi del
12,5% è innalzata al 20% sui redditi maturati a partire dal 1º agosto 2011,
ad eccezione dei titoli di Stato detenuti dai risparmiatori cui continua ad
applicarsi l’aliquota dal 12,5%. Le minusvalenze realizzate nel regime
della dichiarazione o del risparmio amministrato fino al 31 luglio 2009
sono convertite in crediti d’imposta all’aliquota del 12,5%. Tali crediti
sono compensabili con l’imposta sostitutiva dovuta sui redditi diversi e
sono riportabili in avanti per il periodo previsto per le minusvalenze
che li hanno generati. I contribuenti hanno la facoltà di affrancare le plu-
svalenze e le minusvalenze latenti nel regime della dichiarazione e del ri-
sparmio amministrato, per il complesso delle attività incluse nel singolo
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rapporto di custodia o amministrazione, versando un’imposta sostitutiva
del 12,5% sui redditi complessivamente maturati fino al 31 luglio 2011.
I proventi degli organismi di investimento collettivo sono riclassificati
nella categoria dei redditi diversi. La tassazione sostitutiva sul risultato
di gestione dei fondi comuni di diritto italiano è eliminata. I proventi
dei fondi sono assoggettati in capo ai percipienti all’imposta sostitutiva
del 20% prevista per i redditi diversi. I risultati negativi dei fondi di diritto
italiano non ancora compensati al 31 luglio 2011 sono convertiti in crediti
d’imposta pari al 12,5% del loro ammontare. I crediti sono ceduti dai
fondi alla società di gestione o al soggetto incaricato del collocamento
delle quote o azioni dei fondi. Tali crediti non sono rimborsabili né pro-
duttivi di interessi e possono essere compensati dalla società di gestione o
dal soggetto incaricato del collocamento delle quote o azioni dei fondi con
altre imposte o ceduti ad altri contribuenti soggetti ad Ires che possono
utilizzarli a loro volta in compensazione. La somma dei crediti ceduti e/
o compensati non può superare in ogni anno il 12,5% del risultato di ge-
stione dei fondi. La ritenuta del 27 per cento prevista sugli interessi ed
altri proventi corrisposti ai titolari di conti correnti e di depositi, anche
se rappresentati da certificati è ridotta al 20%.

2. Fatte salve le disposizioni di cui al comma 2 dell’articolo 10, al
fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una pro-
gressiva riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, nel
corso degli anni 2012 e 2013, le spese di funzionamento relative alle mis-
sioni di spesa di ciascun Ministero sono ulteriormente ridotte, rispetto alle
dotazioni previste dalla legge di Bilancio, del 2,5 per cento per ciascun
anno. Per gli stessi 2012 e 2013, le dotazioni finanziarie delle missioni
di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di Bilancio, relative
alla categoria interventi, sono ridotte di un ulteriore 0,5 per cento. Per
gli stessi anni, le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun
Ministero previste dalla legge di Bilancio, relative alle categorie oneri co-
muni di conto capitale e oneri comuni di parte corrente sono ridotte di un
ulteriore 1,5 per cento per ciascuno dei due anni. Per gli anni 2014, 2015
e 2016 la spesa primaria del bilancio dello Stato può aumentare in termini
nominali, in ciascun anno rispetto alla spesa corrispondente registrata nel
conto Consuntivo dell’anno precedente, di una percentuale non superiore
al 50 per cento dell’incremento del PIL nominale previsto dal Documento
di economia e finanza di cui all’articolo 10 della legge n. 196 del 2009 e
fissato nella Risoluzione parlamentare approvativa della stessa.

3. Al solo scopo di consentire alle Amministrazioni centrali di perve-
nire al conseguimento degli obiettivi fissati dal comma 2, in deroga alle
norme in materia di flessibilità di cui all’articolo 23 della legge 31 dicem-
bre 2009 n. 196, limitatamente al quinquennio 2012-2016, anche al fine di
rispettare l’invarianza degli effetti su saldi di finanza pubblica fissati con
legge di Bilancio, possono essere rimodulate le dotazioni finanziarie di
ciascuno stato di previsione, con riferimento alle spese di cui all’articolo
21 commi 6 e 7 della medesima legge n. 196 del 2009. In appositi allegati
degli stati di previsione della spesa sono indicate le autorizzazioni di spesa
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di cui si propongono le modifiche e i corrispondenti importi. Resta pre-
cluso l’utilizzo degli stanziamenti in conto capitale per finanziare spese
correnti.

4. Il Governo, al fine di conseguire gli obiettivi di cui al comma 2,
propone ogni anno, nel disegno di legge di Stabilità, tutte le modificazioni
legislative che ritenga indispensabili e associa alla legge 4 marzo 2009, n.
15, per ogni anno del triennio, precisi obiettivi di risparmio».

16.2

Rutelli, Milana, Baio, Bruno, Molinari, Russo

Al comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente:

«a-bis) in deroga a quanto previsto dalla lettera a) e al fine di fron-
teggiare l’emergenza nella gestione dei beni culturali e le esigenze istitu-
zionali dovute alla carenza di organico, il Ministero per il beni e le attività
culturali è autorizzato, anche in deroga alle vigenti disposizioni, ad assu-
mere i candidati risultati idonei del concorso pubblico a 500 posti, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale – IV Serie Speciale-Concorsi ed esami n. 56
del 18 luglio 2008. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge le aliquote di base dell’imposta di consumo tabacchi lavorati
prevista dal comma 1 dell’articolo 28 del decreto-legge 30 agosto 1993, n.
331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427
sono uniformemente incrementate al fine di assicurare maggiori entrate
in misura non inferiore a 30 milioni di euro a decorrere dal 2012».

16.3

Fosson, Thaler Ausserhofer, Pinzger, Peterlini

Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «con esclusione delle regioni
e delle province autonome» aggiungere le parole: «e degli enti locali
delle regioni a statuto speciale e delle province autonome che esercitano
le funzioni in materia di finanza locale».

Agli oneri di cui al comma 1, lettera f) si provvede mediante corri-

spondente riduzione proporzionale in maniera lineare fino al 5% a decor-
rere dall’anno 2011 di tutte le dotazioni di parte corrente relative alle

autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 13 dicembre
2010, n. 220, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimo-

dulabili.
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16.4

Tancredi, Bonfrisco, Zanetta, Latronico, Mazzaracchio, Lenna

Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «attività operative o mis-
sioni», inserire: «, fatti salvi i contenuti del comma 1-bis del medesimo
articolo, come modificato dall’articolo 17, comma 23, lettera a), del de-
creto-legge 10 luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla
legge 3 agosto 2009, n. 102».

16.5

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis,

Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana,

Morando, Pistorio, Lannutti

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1-bis. L’articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ot-
tobre 2010, n. 195, è sostituito dal seguente:

"Art. 4. – 1. Il limite massimo annuale delle retribuzioni e degli emo-
lumenti non può superare il trattamento economico annuale complessivo
spettante per la carica al Primo Presidente della Corte di cassazione. A
tal fine il Ministro della giustizia entro il 31 gennaio di ogni anno comu-
nica al Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione ed al Mi-
nistro dell’economia e delle finanze l’ammontare del trattamento. Per la
Banca d’Italia e le altre autorità indipendenti si fa riferimento al limite
massimo previsto dall’articolo 3, comma 46, della legge 24 dicembre
2007, n. 244.

2. Non sono assoggettati al rispetto del limite di cui al comma 1 le
sole attività soggette a tariffa professionale, le attività di natura professio-
nale non continuativa, i contratti d’opera di natura non continuativa ed i
compensi determinati ai sensi dell’attico lo 2389, terzo comma, codice ci-
vile, degli amministratori delle società non quotate a totale o prevalente
partecipazione pubblica e le loro controllate investiti di particolari cariche.

3. Salvo quanto previsto dall’articolo 3, comma 44, ottavo periodo,
della citata legge n. 244 del 2007, i soggetti conferenti possono derogate
al limite massimo solo per esigenze di carattere eccezionale e per un pe-
riodo di tempo non superiore a due anni. Si intendono esigenze di carat-
tere eccezionale, da sottopone al vaglio preventivo del Dipartimento della
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, quelle derivanti da eventi imprevedi-
bili cui non si possa far fronte con l’attività dei dipendenti e dei consulenti
e che richiedano una prestazione lavorativa straordinaria in termini sia di
qualità che di quantità oraria giornaliera. Il provvedimento previsto dal
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presente comma deve contenere una dettagliata motivazione a supporto
del conferimento"».

16.6

Palmizio

Dopo il comma 11 aggiungere i seguenti:

«11-bis. Per gli anni 2012, 2013 e 2014 le amministrazioni pubbliche
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165, e successive modificazioni, nel rispetto dei vincoli finanziari previsti
in materia di assunzioni a tempo indeterminato e di contenimento della
spesa di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai docu-
menti di finanza pubblica, ferme restando le disposizioni vigenti in mate-
ria di reclutamento speciale e di mobilità, utilizzano, per le assunzioni e
limitatamente ai vincitori, le graduatorie vigenti dei concorsi pubblici
per il reclutamento di personale a tempo indeterminato, ricorrendo comun-
que, in via prioritaria, a tali graduatorie quando si tratti di procedere al-
l’assunzione di figure professionali già annoverate nelle graduatorie mede-
sime o ad esse equipollenti.

11-ter. Ai fini di cui al comma 11-bis, le amministrazioni pubbliche
possono avvalersi, per gli anni 2012, 2013 e 2014, anche della disposi-
zione di cui all’articolo 3, comma 61, della legge 24 dicembre 2003,
n. 350.

11-quater. L’efficacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per as-
sunzioni a tempo indeterminato, relative alle amministrazioni pubbliche
soggette a limitazioni delle assunzioni, approvate successivamente al 30
settembre 2003, è prorogata fino al 31 dicembre 2014».

16.7

Tancredi

All’articolo 16, dopo il comma 11, aggiungere il seguente:

«11-bis. All’articolo 72, comma undicesimo del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito in legge 6 agosto 2008, n. 133, come modi-
ficato dall’art. 17, comma 35-novies del decreto-legge 1 luglio 2009, n.
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, le
parole: "per gli anni 2009, 2010 e 2011" sono sostituite dalle parole:
"per gli anni 2009, 2010 e fino al 30 settembre dell’anno 2011"."
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16.0.1

Germontani, Galioto, D’Alia

Dopo l’articolo 16 inserire il seguente:

«Art. 16-bis.

(Istituzione del ruolo del personale della Autorità di Garanzia

dell’attuazione della legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali)

1. Il personale che, alla data di entrata in vigore del presente decreto-
legge, presta servizio presso la Commissione di garanzia per l’attuazione
della legge sullo sciopero dei servizi pubblici essenziali di cui agli articoli
12 e 13 della legge 12 giugno 1990, n. 146, e successive modificazioni, in
posizione di comando, distacco o fuori ruolo, è confermato nelle stesse
posizioni fino al 31 dicembre 2011 e, entro la stessa data, può optare
per il trasferimento in un apposito ruolo, la cui dotazione organica non ec-
cede le 35 unità, incluse tre posizioni di livello dirigenziale, con inquadra-
mento a domanda nella qualifica di provenienza e corrispondente ridu-
zione della dotazione organica delle amministrazioni di provenienza. L’or-
ganizzazione e il funzionamento della struttura sono disciplinate con un
regolamento interno. In sede di prima applicazione fino all’attivazione
di una contrattazione autonoma, al personale di ruolo si applica il tratta-
mento giuridico ed economico previsto per il personale dei ruoli della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri.

2. Le posizioni della dotazione organica non coperte a seguito dell’in-
quadramento del personale già in servizio alla data del 30 giugno 2011
possono essere ricoperte, nei limiti delle disponibilità di bilancio, tramite
concorsi pubblici, per titoli ed esami, da effettuare in base a criteri prede-
terminati da apposita Commissione esaminatrice istituita ai sensi del
comma 3.

3. La Commissione esaminatrice di cui al comma 2 è composta da tre
membri, presieduta dal Presidente della Autorità e composta da un magi-
strato amministrativo o contabile e da un consigliere di ruolo della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri.

4. Nei limiti delle proprie disponibilità di bilancio, la Commissione
può avvalersi di non più di 5 esperti esterni di elevata professionalità
ed esperienza in materia di organizzazione dei servizi pubblici essenziali
interessati dai conflitti o che si siano distinti in materia di tutela degli
utenti.

5. Al funzionamento delle strutture sovraintende il Segretario Gene-
rale nominato dal Presidente, sentita la Commissione, scelto tra soggetti
aventi specifica professionalità ed esperienza organizzativa maturata nelle
amministrazioni pubbliche.

6. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante uti-
lizzo delle minori spese derivanti dalla riduzione delle dotazioni organiche
previste dal comma 1 e del numero degli esperti di cui al comma 4.
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7. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto legge, la Commissione di cui agli articoli 12
e 13 della legge 12 giugno 1990 n. 196 e successive modificazioni, è de-
nominata Autorità di garanzia dell’attuazione della legge sullo sciopero
nei servizi pubblici essenziali. Per assicurare il più tempestivo esercizio
delle funzioni istituzionali, alla medesima Autorità è assegnato, a decor-
rere dall’anno 2012, un ulteriore finanziamento di 1,5 milioni di euro an-
nui, al cui onere si provvede con apposito accantonamento da inserire con
la legge di stabilità nello stato di previsione del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali».

16.0.2

Piscitelli

Dopo l’articolo 16, inserire il seguente:

«Art. 6-bis.

(Biblioteche statali)

1. La titolarità delle funzioni di direzione delle 11 Biblioteche an-
nesse ai Monumenti N azionali è di livello dirigenziale non generale.
Ai fini della nomina dei rispettivi dirigenti si applicano le disposizioni
contenute nelle convenzioni ministeriali da sottoscriversi in esecuzione
della legge 2 dicembre 1980, n. 803 e s.m.i.

2. Con decreto del Ministro per i Beni e le Attività Culturali, di con-
cedo con il Ministro per la Pubblica Amministrazione e l’Innovazione e
con il Ministro dell’Economia e delle Finanze, da emanarsi entro cento-
venti giorni dalla pubblicazione della presente legge, saranno definite, ai
sensi del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e s.m.i., le fasce retri-
butive e la modalità di valutazione della performance.

3. Il Ministero per i beni e le Attività Culturali è autorizzato ad av-
viare le procedure di stabilizzazione a tempo indeterminato del personale
in servizio a tempo determinato presso le Biblioteche annesse ai Monu-
menti Nazionali in possesso dei requisiti previsti dall’articolo 1, comma
519, della legge 296 del 2006 (finanziaria 2007) e sulla base dei criteri
individuati nella Direttiva n. 7 del 30.4.2007, del Dipartimento della Fun-
zione Pubblica. L’autorizzazione di spesa prevista dall’articolo 1, primo
comma della legge 2 dicembre 1980, n. 803 e s.m.i. è elevata a euro
1,3 milioni.

4. Ai fini della compensazione degli oneri il Ministro per i Beni e le
Attività culturali è autorizzato a destinare la somma di euro 800.000,00
per il finanziamento della disposizione di cui al quarto comma mediante
l’accantonamento di un pari importo nell’ambito della destinazione dei
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fondi provenienti dalla riprogrammazione annuale delle risorse non impe-
gnate».

16.0.3
Germontani, Digilio, Valditara

Dopo l’articolo 16, inserire il seguente:

«Art. 16-bis.

1. Non possono ricoprire incarichi negli uffici e nelle strutture di di-
retta collaborazione della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Mi-
nisteri di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive
modificazioni, i magistrati ordinari, amministrativi e contabili. Tale di-
vieto non si applica nei casi di collocamento in posizione di fuori ruolo
che può essere disposto nei seguenti limiti numerici: magistrati ammini-
strativi: otto unità; magistrati contabili: sette unità; magistrati ordinari:
cinque unità. La presente disposizione prevale su ogni altra norma anche
di natura speciale e si applica a decorrere dalla prossima legislatura».

17.1
Germontani, Digilio, Valditara

Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «strutture pubbliche» aggiun-

gere le seguenti: «ad esclusione dei farmaci orfani e orphan-like, come
definiti dalla Relazione EMEA/7381/01N».

17.2
Mascitelli, Carlino, Lannutti

Al comma 1, sopprimere la lettera d).

Conseguentemente, all’articolo 23, dopo il comma 7, aggiungere il

seguente:

«7-quinquies. In attesa di un riordino della tassazione sui redditi fi-
nanziari, l’aliquota dell’imposta sostitutiva sui redditi da capitale e redditi
diversi del 12,5 per cento è innalzata aI 20 per cento sui redditi maturati a
partire dal 1º gennaio del 2012 ad eccezione dei titoli di Stato cui continua
ad applicarsi l’aliquota dal 12,5 per cento. Le minusvalenze realizzate nel
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regime della dichiarazione o del risparmio amministrato fino al 31 dicem-

bre 2010 sono convertite in crediti d’imposta all’aliquota del 12,5 per

cento. Tali crediti sono compensabili con »imposta sostitutiva dovuta

sui redditi diversi e sono riportabili in avanti per Il periodo previsto per

le minusvalenze che li hanno generati. I contribuenti hanno la facoltà di

affrancare le plusvalenze e le minusvalenze latenti nel regime della dichia-

razione e del risparmio amministrato, per il complesso delle attività in-

cluse nel singolo rapporto di custodia o amministrazione, versando un’im-

posta sostitutiva del 12,5 per cento sul redditi complessivamente maturati

fino al 31 dicembre 2011. I proventi degli organismi di investimento col-

lettivo sono riclassificati nella categoria dei redditi diversi. La tassazione

sostitutiva sul risultato di gestione dei fondi comuni di diritto italiano è

eliminata. I proventi dei fondi sono assoggettati in capo ai percipientl al-

l’imposta sostitutiva del 20 per cento prevista per i redditi diversi. l risul-

tati negativi dei fondi di diritto italiano non ancora compensati al 31 di-

cembre 2011 sono convertiti in crediti d’imposta pari al 12,5 per cento

del loro ammontare. I crediti sono ceduti dai fondi alla società di gestione

o al soggetto incaricato del collocamento delle quote o azioni dei fondi.

Tali crediti non sono rimborsabili né produttivi di interessi e possono es-

sere compensati dalla società di gestione o dal soggetto incaricato del col-

locamento delle quote o azioni dei fondi con altre imposte o ceduti ad altri

contribuenti soggetti ad Ires che possono utilizzarli a loro volta in com-

pensazione. La somma dei crediti ceduti e/o compensati non può superare

in ogni anno il 12,5 per cento del risultato di gestione dei fondi. La rite-

nuta del 27 per cento prevista sugli interessi ed altri proventi corrisposti ai

titolari di conti correnti e di depositi, anche se rappresentati da certificatI è

ridotta al 23 per cento».

17.3

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis,

Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana,

Morando, Pistorio

Al comma 1 lettera d) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai

fini del riconoscimento delle esenzioni totali e parziali delle misure di

compartecipazione sull’assistenza farmaceutica e sulle altre prestazioni

erogate dal servizio sanitario nazionale di cui ai periodi precedenti si ap-

plicano le disposizioni di cui al decreto legislativo n. 124 del 29 aprile

1998. Conseguentemente la lettera a) del comma 2 dell’articolo 84 della

legge n. 388 del 23 dicembre 2000 è soppressa».
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Conseguentemente, dopo il comma 10 aggiungere il seguente:

«10-bis. All’articolo 8 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il
comma 5, inserire il seguente:

"5-bis. A decorrere dall’anno 2014 la spesa per consumi intermedi e
per acquisto di beni e servizi prodotti dei produttori market sostenuta dalle
amministrazioni dello Stato, centrali e periferiche, inserite nel conto eco-
nomico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dal-
l’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell’articolo
1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è rideterminata, in modo da ga-
rantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2009 ridotta
del 5 per cento. Tale rideterminazione comporta una riduzione rispetto
alla spesa complessiva tendenziale quantificata complessivamente in 2,8
miliardi di euro a decorrere dall’anno 2014. Gli ulteriori risparmi di spesa
che dovessero realizzarsi in attuazione del presente comma sono versati al
bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo dell’ammortamento per
i titoli di Stato di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 dicem-
bre 2003, n. 398"».

17.4
Mascitelli, Legnini

Al comma 4, sopprimere la lettera c).

17.5
Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Ignazio Marino, Legnini, Bassoli,

Agostini, Carloni, De Angelis, Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mascitelli, Mercatali, Milana, Morando, Pistorio

Al comma 4, lettera f), sostituire le parole: «dirigenti medici respon-
sabili di struttura complessa» con le seguenti: «dirigenti medici e perso-
nale dipendente del Servizio sanitario regionale».

Conseguentemente, dopo l’articolo 40 aggiungere il seguente:

«Art. 40-bis. – 1. Fatte salve le disposizioni di cui al comma 2 del-
l’articolo 10, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di perve-
nire ad una progressiva riduzione della spesa corrente primaria in rapporto
al PIL, nel corso degli anni 2012 e 2013, le spese di funzionamento rela-
tive alle missioni di spesa di ciascun Ministero sono ulteriormente ridotte,
rispetto alle dotazioni previste dalla legge di Bilancio, del 2,5 per cento
per ciascun anno. Per gli stessi 2012 e 2013, le dotazioni finanziarie delle
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missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di Bilancio,
relative alla categoria interventi, sono ridotte di un ulteriore 0,5 per cento.
Per gli stessi anni, le dotazioni finanziare per le missioni di spesa per cia-
scun Ministero previste dalla legge di Bilancio, relative alle categorie
oneri comuni di conto capitale e oneri comuni di parte corrente sono ri-
dotte di un ulteriore 1,5 per cento per ciascuno dei due anni. Per gli
anni 2014, 2015 e 2016 la spesa primaria del bilancio dello Stato può au-
mentare in termini nominali, in ciascun anno rispetto alla spesa corrispon-
dente registrata nel conto Consuntivo dell’anno precedente, di una percen-
tuale non superiore al 50 per cento dell’incremento del PIL nominale pre-
visto dal Documento di economia e finanza di cui all’articolo 10 della
legge n. 196 del 2009 e fissato nella Risoluzione parlamentare approvativa
della stessa.

2. Al solo scopo di consentire alle Amministrazioni centrali di perve-
nire al conseguimento degli obiettivi fissati dal comma 1, in deroga alle
norme in materia di flessibilità di cui all’articolo 23 della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, limitatamente al quinquennio 2012-2016, anche al fine
di rispettare l’invarianza degli effetti su saldi di finanza pubblica fissati
con legge di Bilancio, possono essere rimodulate le dotazioni finanziarie
di ciascuno stato di previsione, con riferimento alle spese di cui all’arti-
colo 21 commi 6 e 7 della medesima legge n. 196 del 2009. In appositi
allegati degli stati di previsione della spesa sono indicate le autorizzazioni
di spesa di cui si propongono le modifiche e i corrispondenti importi. Re-
sta precluso l’utilizzo degli stanziamenti in conto capitale per finanziare
spese correnti.

3. Il Governo, al fine di conseguire gli obiettivi di cui al comma 1,
propone ogni anno, nel disegno di legge di Stabilità, tutte le modificazioni
legislative che ritenga indispensabili e associa alla legge 4 marzo 2009, n.
15, per ogni anno del triennio, precisi obiettivi di risparmio.

4. In attesa di un riordino della tassazione sui redditi finanziari, l’a-
liquota dell’imposta sostitutiva sui redditi da capitale e redditi diversi del
12,5 per cento è innalzata al 20 per cento sui redditi maturati a partire dal
1º agosto 2011, ad eccezione dei titoli di Stato detenuti dai risparmiatori
cui continua ad applicarsi l’aliquota dal 12,5 per cento. Le minusvalenze
realizzate nel regime della dichiarazione o del risparmio amministrato fino
al 31 luglio 2009 sono convertite in crediti d’imposta all’aliquota del 12,5
per cento. Tali crediti sono compensabili con l’imposta sostitutiva dovuta
sui redditi diversi e sono riportabiIi in avanti per il periodo previsto per le
minusvalenze che li hanno generati. I contribuenti hanno la facoltà di af-
francare le plusvalenze e le minusvalenze latenti nel regime della dichia-
razione e del risparmio amministrato, per il complesso delle attività in-
cluse nel singolo rapporto di custodia o amministrazione, versando un’im-
posta sostitutiva del 12,5 per cento sui redditi complessivamente maturati
fino al 31 luglio 2011. I proventi degli organismi di investimento collet-
tivo sono riclassificati nella categoria dei redditi diversi. La tassazione so-
stitutiva sul risultato di gestione dei fondi comuni di diritto italiano è eli-
minata. I proventi dei fondi sono assoggettati in capo al percipienti all’im-
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posta sostitutiva del 20 per cento prevista per i redditi diversi. I risultati
negativi dei fondi di diritto italiano non ancora compensati al 31 luglio
2011 sono convertiti in crediti d’imposta pari al 12,5 per cento del loro
ammontare. I crediti sono ceduti dai fondi alla società di gestione o al
soggetto incaricato del collocamento delle quote o azioni dei fondi. Tali
crediti non sono rimborsabili né produttivi di interessi e possono essere
compensati dalla società di gestione o dal soggetto incaricato del colloca-
mento delle quote o azioni dei fondi con altre imposte o ceduti ad altri
contribuenti soggetti ad Ires che possono utiIizzarli a loro volta in com-
pensazione. La somma dei crediti ceduti e/o compensati non può superare
in ogni anno il 12,5 per cento del risultato di gestione dei fondi. La rite-
nuta del 27 per cento prevista sugli interessi ed altri proventi corrisposti ai
titolari di conti correnti e di depositi, anche se rappresentati da certificati è
ridotta al 20 per cento».

17.6

Pistorio, D’Alia, Galioto, De Angelis, Milana

Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:

«7-bis. Le regioni interessate dai piani di rientro, che hanno provve-
duto con propri fondi alla copertura dei debiti sanitari sono autorizzate ad
utilizzare le risorse, nel limite massimo del 25 per cento, di interesse stra-
tegico regionale di cui alla delibera del CIPE n. 1/2009 del 6 marzo 2009,
a titolo di rimborso delle rate di ammortamento già pagate o da pagare,
per essere destinate alla integrale copertura del finanziamento della spesa
sanitaria posta a loro carico».

17.7 (testo 2)

Baldassarri

Prosecuzione dell’attività della Fondazione Istituto mediterraneo di
ematologia.

Articolo 17

Dopo il comma 20, inserire i seguenti:

«20-bis. Al fine di assicurare la prosecuzione delle attività di cura,
formazione e ricerca sulle malattie ematiche svolte, sia a livello nazionale
che internazionale, dalla Fondazione Istituto mediterraneo di ematologia
(IME), di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 23 aprile 2003,
n. 89, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 giugno 2003, n.
141, la spesa prevista per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012, ai sensi
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della finalizzazione prevista nell’elenco n. 1 dell’articolo 2, comma 250,

della legge 23 dicembre 2009, è autorizzata per l’ammontare di 15 milioni

di euro anche per gli anni 2013, 2014 e 2015, al fine di dare continuità ai

progetti di ricerca e alle attività soprattutto nei confronti di organismi e

enti internazionali. (44). Resta fermo quanto previsto dal citato articolo

2, comma 250, per la destinazione delle risorse.

20-ter. All’onere derivante dall’attuazione del disposto del comma 1,

si provvede mediante corrispondente riduzione, per ciascuno degli anni

2013, 2014 e 2015 dell’autorizzazione di spesa (obblighi finanziari con-

nessi alla gestione di servizi pubblici gestiti in regime convenzionale) re-

cata dall’articolo 1, comma 5, del decreto-legge 21 febbraio 2005, n. 16,

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 2005, n. 58».

17.7

Baldassarri

Dopo il comma 10, inserire i seguenti.

«10-bis. Al fine di assicurare la prosecuzione delle attività di cura,

formazione e ricerca sulle malattie ematiche svolte, sia a livello nazionale

che internazionale, dalla Fondazione Istituto mediterraneo di ematologia

(IME), di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 23 aprile 2003,

n. 89, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 giugno 2003, n.

141, la spesa prevista per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012, ai sensi

della finalizzazione prevista nell’elenco n. 1 dell’articolo 2, comma 250,

della legge 23 dicembre 2009, è autorizzata per l’ammontare di 15 milioni

di euro anche per gli anni 2013, 2014 e 2015, al fine di dare continuità ai

progetti di ricerca e alle attività soprattutto nei confronti di organismi e

enti internazionali. (44). Resta fermo quanto previsto dal citato articolo

2 comma 250 per la destinazione delle risorse.

10-ter. All’onere derivante dall’attuazione del disposto del comma 1,

si provvede mediante corrispondente riduzione, per ciascuno degli anni

2013 e 2014 dell’autorizzazione di« spesa (obblighi finanziari connessi

alla gestione di servizi pubblici gestiti in regime convenzionale) recata

dall’articolo 1, comma 5, del decreto-legge 21 febbraio 2005, n. 16, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 2005, n. 58».
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17.0.1
Germontani, Digilio, Valditara

Dopo l’articolo 17, inserire il seguente:

«Art. 17-bis.

(Allargamento degli screening neonatali obbligatori)

1. Al fine di tutelare il diritto alla salute dei pazienti affetti da pato-
logie rare, viene inserito nei Livelli Essenziali di Assistenza (Lea) lo
screening neonatale obbligatorio per le malattie metaboliche rare per le
quali sono disponibili metodi diagnostici affidabili e terapie dietetiche e/
o farmacologiche di comprovata efficacia.

2. Tali accertamenti diagnostici dovranno essere effettuati su tutti i
neonati, sia nati da parti effettuati presso le strutture ospedaliere sia da
parti domiciliari.

3. L’elenco delle patologie da inserire all’interno del programma di
screening neonatale obbligatorio, la metodologia tecnica da applicare ed
il numero e la localizzazione dei Centri dove centralizzare le attività di
diagnostica precoce vengono definiti, con cadenza annuale, dal Ministero
della salute o da un altro organo competente appositamente istituito.

4. Le Regioni, conformemente alle competenze e alle attribuzioni
previste dal testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n.
267, e alla legge 23 dicembre 1978, n. 833, provvedono, entro sei mesi
dalla data di pubblicazione della seguente legge in riferimento alle indica-
zioni citate nel comma 3 del presente articolo, ad attuare quanto disposto.

5. Per la realizzazione delle finalità del presente articolo si destina un
importo pari a 10 milioni di euro dai fondi stanziati dal decreto 18 dicem-
bre 2008 (Riparto delle risorse finanziarie stanziate dalla legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244, per la prosecuzione del programma pluriennale nazionale
straordinario di investimenti in sanità – articolo 20, legge 11 marzo 1988,
n. 67 e successive modificazioni)».

18.1
Germontani, Galioto

Sopprimere il comma 3.

Conseguentemente, a decorrere dall’anno 2012, con riferimento alle
amministrazioni pubbliche inserite nel conto consolidato della pubblica

amministrazione, come individuate dall’lSTAT, ai sensi dell’articolo 1,
comma 3, della legge 31 dicembre 1999, n. 196, a pena di configurazione

di danno erariale a carico dei soggetti responsabili, l’uso delle autovet-
ture in dotazione a ciascuna amministrazione è ammesso strettamente
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per esigenze di servizio ed è in ogni caso escluso per trasferimenti verso e

dal luogo di lavoro. La presente disposizione non si applica alle autovet-
ture assegnate, ai fini di tutela e sicurezza personale, a soggetti esposti a

pericolo, ai sensi dell’articolo 7, comma 3, della legge 4 maggio 1988, n.
133. Vuso in via esclusiva delle autovetture di servizio è ammesso esclu-

sivamente per i titolari delle seguenti cariche: a) Presidente del Consiglio
dei ministri e vice Presidente del Consiglio dei ministri; b) Ministri e vice

Ministri; c) sottosegretari di Stato; d) primo presidente e procuratore ge-
nerale della Corte di cassazione e presidente del tribunale superiore delle

acque pubbliche, Presidente del Consiglio di Stato, Presidente e Procura-
tore generale della Corte dei conti, Avvocato generale dello Stato, Segre-
tario generale della Presidenza del Consiglio dei ministri, Presidente del

Consiglio di giustizia amministrativa della regione siciliana; e) presidenti
di autorità indipendenti. Ai sensi delrarticolo 2, comma 122, della legge

23 dicembre 1996, n. 662, tutti coloro che hanno ricoperto cariche pub-
bliche a qualsiasi titolo, e che sono cessati dalla carica, perdono il diritto

all’uso dell’autovettura di Stato. Ciascuna amministrazione procede alla
individuazione delle autovetture in esubero, ai fini della loro dismissione

entro il 30 dicembre 2011.

Dalle disposizioni di cui al presente articolo devono derivare ri-
sparmi non inferiori a 500 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012.

In caso di accertamento di minori economie, si provvede alla corrispon-
dente riduzione, per ciascuna amministrazione inadempiente, delle dota-

zioni di bilancio relative a spese non obbligatorie, fino alla totale coper-
tura dell’obiettivo di risparmio ad essa assegnato.

In via subordinata, ridun«e in maniera lineare per un importo pari a
500 milioni di euro annue, per un biennio a decorrere dall’anno 2012, le

dotazioni di parte corrente relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla
tabella C allegata alla legge n. 220 del 2010.

18.2

Milana, Rutelli, Baio, Bruno, Molinari, Russo

Sopprimere il comma 3.

Conseguentemente il comma 1 dell’articolo 30-bis. - (Disposizioni fi-

scali in materia di giochi). – Del decreto 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 è sostituito dal seguente: «1. A
decorrere dal 1º gennaio 2012, il prelievo erariale unico di cui all’articolo
39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito,
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive
modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d’imposta,
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applicando l’aliquota unica del 13,5 per cento sulla raccolta delle somme
giocate».

18.3

Valditara

Sopprimere il comma 3.

Conseguentemente, aggiungere, in fine, il seguente comma:

«22-bis. A decorrere dall’anno 2012 la spesa per consumi intermedi e
per acquisto di beni e servizi prodotti dei produttori market sostenuta dalle
amministrazioni dello Stato, centrali e periferiche, inserite nel conto eco-
nomico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dal-
l’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell’articolo
1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è rideterminata, in modo da ga-
rantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2009 ridotta
del 5 per cento. I risparmi di spesa realizzati in attuazione del presente
comma ed eccedenti la somma di 420 milioni di euro per il 2012 e 680
milioni all’anno a decorrere dal 2013 sono versati al bilancio dello Stato
per essere riassegnati al Fondo dell’ammortamento per i titoli di Stato di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398».

18.4

Tancredi, Bonfrisco, Latronico, Zanetta, Mazzaracchio, Lenna

Sostituire il comma 3 con il seguente:

«3. A titolo di concorso per il conseguimento degli obiettivi di fi-
nanza pubblica, per il biennio 2012-2013, ai trattamenti pensionistici supe-
riori a cinque volte il trattamento minimo di pensione Inps non è concessa
la rivalutazione automatica, secondo il meccanismo di cui all’articolo 34
comma 1 della legge 23 dicembre 1998 n. 448. Per le pensioni superiori
a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiori a tale limite in-
crementato delle quote di rivalutazione automatica, l’aumento della rivalu-
tazione per gli anni 2012 e 2013 è comunque attribuito fino a concorrenza
del predetto limite maggiorato».
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18.5

Viespoli, Poli Bortone, Castiglione

Al comma 3 sostituire le parole: «alla fascia d’importo dei tratta-
menti pensionistici superiori a cinque volte il trattamento minimo di pen-
sione» con le seguenti: «alla fascia d’importo dei trattamenti pensionistici
superiori a otto volte il trattamento minimo di pensione» e le parole: «per
le fasce di importo dei trattamenti pensionistici comprese tra tre e cinque
volte» con le seguenti: «Per le fasce di importo per i trattamenti pensio-
nistici comprese tra sei e otto volte».

Conseguentemente, le dotazioni di parte corrente, relative alle auto-
rizzazioni di spesa di cui alla tabella C della legge 13 dicembre 2010,

n. 220, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili
sono ridotte fino a concorrenza dell’onere, a partire dall’anno 2011.

18.6

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis,

Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana,

Morando, Pistorio

Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «a cinque volte» con

le seguenti: «a otto volte», e sostituire il secondo periodo con i seguenti:
«Sui trattamenti pensionistici corrisposti da enti gestori di forme di previ-
denza obbligatorie, compresi gli assegni vitalizi percepiti dai membri del
Parlamento cessati dalla carica nonché quelli percepiti dai consiglieri re-
gionali cessati dal mandato, i cui importi risultino complessivamente supe-
rare un importo pari a tredici volte quello stabilito dall’articolo 38, comma
1, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, rivalutato annualmente nella mi-
sura stabilita all’articolo 38, comma 5, lettera d), della predetta legge 28
dicembre 2001, n. 448, è dovuto un contributo di solidarietà nella misura
del 10 per cento. Al predetto importo concorrono anche i trattamenti inte-
grativi percepiti dai soggetti nei cui confronti trovano applicazione le
forme pensionistiche che garantiscono prestazioni definite in aggiunta o
ad integrazione del trattamento pensionistico obbligatorio, ivi comprese
quelle di cui al decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 563, al decreto
legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e successive modificazioni, e al decreto
legislativo 20 novembre 1990, n. 357, nonché le forme pensionistiche che
assicurano comunque ai dipendenti pubblici, inclusi quelli alle dipendenze
delle regioni a statuto speciale e degli enti di cui alla legge 20 marzo
1975, n. 70, e successive modificazioni, ivi compresa la gestione speciale
ad esaurimento di cui all’articolo 75 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 20 dicembre 1979, n. 761, nonché le gestioni di previdenza per il
personale addetto alle imposte di consumo, per il personale dipendente
dalle aziende private del gas e per il personale addetto alle esattorie e
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alle ricevitorie delle imposte dirette, prestazioni complementari al tratta-

mento di base. L’importo complessivo assoggettato al contributo non potrà

comunque risultare inferiore, al netto dello stesso contributo, all’importo

di cui al secondo periodo del presente comma.

Conseguentemente, all’articolo 23, dopo il comma 6, aggiungere il

seguente: «6-bis. In attesa di un riordino della tassazione sui redditi finan-

ziari, l’aliquota dell’imposta sostitutiva sui redditi da capitale e redditi di-

versi del 12,5 per cento è innalzata al 20 per cento sui redditi maturati a

paltire dal 1º gennaio del 2012 ad eccezione dei titoli di Stato cui continua

ad applicarsi l’aliquota dal 12,5 per cento. Le minusvalenze realizzate nel

regime della dichiarazione o del risparmio amministrato fino al 31 dicem-

bre 2010 sono convertite in crediti d’imposta all’aliquota del 12,5 per

cento. Tali crediti sono compensabili con l’imposta sostitutiva dovuta

sui redditi diversi e sono riportabili in avanti per il periodo previsto per

le minusvalenze che li hanno generati. I contribuenti hanno la facoltà di

affrancare le plusvalenze e le minusvalenze latenti nel regime della dichia-

razione e del risparmio amministrato, per il complesso delle attività in-

cluse nel singolo rapporto di custodia o amministrazione, versando un’im-

posta sostitutiva del 12,5 per cento sui redditi complessivamente maturati

fino al 31 dicembre 2011. I proventi degli organismi di investimento col-

lettivo sono riclassificati nella categoria dei redditi diversi. La tassazione

sostitutiva sul risultato di gestione dei fondi comuni di diritto italiano è

eliminata. I proventi dei fondi sono assoggettati in capo ai percipienti al-

l’imposta sostitutiva del 20 per cento prevista per i redditi diversi. I risul-

tati negativi dei fondi di diritto italiano non ancora compensati al 31 di-

cembre 2011 sono conveltiti in crediti d’imposta pari al 12,5 per cento

del loro ammontare. I crediti sono ceduti dai fondi alla società di gestione

o al soggetto incaricato del collocamento delle quote o azioni dei fondi.

Tali crediti non sono rimborsabili né produttivi di interessi e possono es-

sere compensati dalla società di gestione o dal soggetto incaricato del col-

locamento delle quote o azioni dei fondi con altre imposte o ceduti ad altri

contribuenti soggetti ad Ires che possono utilizzarli a loro volta in com-

pensazione. La somma dei crediti ceduti e/o compensati non può superare

in ogni anno il 12,5 per cento del risultato di gestione dei fondi. La rite-

nuta del 27 per cento prevista sugli interessi ed altri proventi corrisposti ai

titolari di conti correnti e di depositi, anche se rappresentati da certificati è

ridotta al 23 per cento».
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18.7

Massimo Garavaglia, Vaccari, Aderenti

Al comma 3, sopprimere il secondo periodo.

Conseguentemente, dopo il comma 11, inserire i seguenti:

«11-bis. In considerazione della eccezionalità della situazione econo-
mica internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie di raggiungi
mento degli obiettivi di finanza pubblica, a decorrere dal 1º gennaio
2012 e fino al 31 dicembre 2014, i trattamenti pensionistici complessivi,
previsti dai rispettivi ordinamenti, erogati in favore degli ex dipendenti
di datori di lavoro diversi dalle amministrazioni pubbliche inserite nel
conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come indi-
viduate dall’Istituto nazionale di Statistica (ISTAT), ai sensi del comma
3, dell’articolo 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 e quelli erogati
in favore degli ex dipendenti delle predette amministrazioni pubbliche, su-
periori a 90.000 euro lordi annui sono assoggettati ad un contributo di so-
lidarietà pari al 5% della palte eccedente il predetto importo fino a
150.000 euro, nonché pari al 10% per la parte eccedente 150.000 euro;
a seguito della predetta riduzione il trattamento economico complessivo
non può essere comunque inferiore a 90.000 euro lordi annui. La Camera
dei deputati, il Senato della Repubblica, la Corte costituzionale, nell’am-
bito della propria autonomia e fermi restando i diritti quesiti, assumono le
opportune deliberazioni per prevedere, nei propri ordinamenti, analogo
contributo di solidarietà.

11-ter. I titolari di trattamenti di quiescenza o pensionistici corrisposti
per il servizio prestato quali dipendenti delle amministrazioni pubbliche
insedte nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione,
come individuate dall’Istituto nazionale di Statistica (ISTAT), ai sensi
del comma 3, dell’articolo 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in
caso di instaurazione di un nuovo rapporto di servizio, di consulenza o
di collaborazione a qualsiasi titolo con una o più delle predette ammini-
strazioni, non possono cumulare il trattamento di quiescenza con retribu-
zioni, emolumenti o altri corrispettivi percepiti per tali rapporti. Tali sog-
getti possono scegliere di avere con’isposto in via esclusiva, invece del
trattamento di quiescenza o pensionistico, la retribuzione, l’emolumento
o il diverso corrispettivo previsto per il nuovo rapporto.

11-quater. A decorrere dal 1º gennaio 2012 e per un periodo di tre
anni, in caso di cumulo di più trattamenti pensionistici coni sposti da
enti gestori di forme di previdenza obbligatorie, i cui importi risultino
complessivamente superiori a tredici volte quello stabilito dall’articolo
38, comma 1, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, rivalutato annual-
mente nella misura stabilita all’articolo 38, comma 5, lettera d), della pre-
detta legge 28 dicembre 2001, n. 448, il trattamento pensionistico erogato
esclusivamente con il metodo retributivo è ridotto del 10 per cento».
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18.8
Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis,

Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana,

Morando, Pistorio

Sopprimere il comma 21.

18.9
Contini, Baldassarri, De Angelis, Digilio, Germontani, Valditara

Aggiungere in fine il seguente comma:

«22-bis. All’articolo 9, comma 31 del decreto-legge 31 maggio 2010,
n. 78, all’ultimo periodo, aggiungere le seguenti parole: "e, limitatamente
agli anni 2012, 2013 e 2014, ai funzionari diplomatici con il grado di Am-
basciatore"».

Conseguentemente, a decorrere dal 2012, le aliquote di base dell’im-

posta di consumo sui tabacchi lavorati prevista dal comma 1 dell’articolo
28 del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, sono uniformemente incremen-
tate al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 20

milioni di euro l’anno.

18.0.1
Carlino, Lannutti

Dopo l’articolo 18, è inserito il seguente:

«Art. 18-bis.

(Istituto di previdenza generale)

1. A decorrere dal 1º gennaio 2012 è costituito l’Istituto di previ-
denza generale (IPG), di seguito "Istituto".

2. L’Istituto esercita le funzioni svolte dai seguenti enti di previ-
denza, che sono soppressi a decorrere dalla medesima data:

a) Istituto nazionale di previdenza sociale (INPS);

b) Istituto nazionale di previdenza per i dipendenti dell’ammistra-
zione pubblica (INPDAP);

c) Istituto postelegrafonici (IPOST);

d) Ente nazionale di previdenza e assistenza per i lavoratori dello
spettacolo e dello sport professionistico (ENPALS);
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3. L’Istituto succede in tutti i rapporti attivi e passivi in essere dalla
data del 1º gennaio 2012. Dalla medesima data sono soppressi i comitati
centrali regionali e provinciali dell’INPS e i comitati di vigilanza delle ge-
stioni dell’INPDAP. I ricorsi amministrativi pendenti presso tali organi
sono conseguentemente devoluti ai dirigenti dell’Istituto.

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze e del Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e l’innovazione, è nominato il Commissario straordinario del-
l’Istituto.

5. Entro il 28 febbraio 2012 il Commissario straordinario predispone
lo statuto dell’Istituto, da emanare entro i successivi 60 giorni ai sensi del-
l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica am-
ministrazione e l’innovazione, previo parere delle Commissioni parlamen-
tari competenti.

6. Lo statuto definisce le attribuzioni degli organi dell’Istituto, che
sono individuati come segue:

a) il Presidente, nominato con decreto del Presidente della Repub-
blica su proposta del Ministro del lavoro e della previdenza sociale previa
intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze;

b) il Consiglio di amministrazione, nominato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica, su proposta del Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale, previa intesa con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, e composto da cinque membri e composto da cinque membri, e
dura in carica quattro anni;

c) il Consiglio di indirizzo e vigilanza, nominato con decreto del
Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, previa intesa con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, e composto da venti membri, designati dalle rappresentanze sinda-
cali dei lavoratori, dei datori di lavoro e dei lavoratori autonomi; il Con-
siglio dura in carica quattro anni;

d) il Collegio dei sindaci, composto da tre membri, due dei quali
nominati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale e uno dal Mi-
nistro dell’economia e delle finanze; uno dei componenti nominati dal Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale svolge le funzioni di Presi-
dente; per ciascuno dei componenti è nominato un membro supplente.

7. Alla costituzione degli organi di cui al comma 6 si provvede a de-
correre dal 1º gennaio 2012.

8. Lo statuto reca disposizioni sulla formazione dei bilanci dell’Isti-
tuto volte ad assicurare piena e separata evidenza contabile alla gestione
delle prestazioni rispettivamente previdenziali, assistenziali, creditizie e
sociali.

9. Con il criterio prioritario dell’unicità dei sistemi strumentali per il
miglioramento dei servizi, della riduzione degli oneri e della semplifica-



13 luglio 2011 5ª Commissione– 150 –

zione di strutture e procedure, nonché con riguardo alla dismissione del
patrimonio dei predetti enti previdenziali, il Commissario straordinario
predispone, entro il 30 giugno 2011, un Piano strategico-operativo per
l’organizzazione dell’Istituto e la piena attuazione delle disposizioni di
cui al presente articolo, da avviarsi entro il 30 settembre 2011. Il Piano
è apportato dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale di concerto
con il Minstro dell’economia e delle finanze e con il Ministro per la pub-
blica amministrazione e l’innovazione».

18.0.2
Germontani

Dopo l’articolo 18, inserire il seguente:

«Art. 18-bis.

1. Dopo l’ultimo periodo del comma 31 dell’articolo 9 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 2010, n.
122, sono aggiunte le seguenti parole: "e, limitatamente agli anni 2012,
2013 e 2014, ai funzionari diplomatici con il grado di Ambasciatore"».

18.0.3
Palmizio

Dopo l’articolo 18, inserire il seguente:

«Art. 18-bis.

(lnterpretazione autentica dell’articolo 12 della legge n. 122 del 2010)

1. Le disposizioni di cui all’articolo 12, commi 12-septies, 12-octies,
12-novies e 12-undecies del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, hanno finalità
di prevenzione e di deterrenza di comportamenti elusivi in funzione della
possibilità di avvalersi di regimi previdenziali più favorevoli rispetto al-
l’ordinario regime di appartenenza e si interpretano nel senso che non si
applicano nei confronti dei lavoratori che cessano dal rapporto di lavoro
senza il diritto a pensione, nonché di coloro che trasferiscono la posizione
assicurativa tra gestioni diverse nell’ambito dello stesso ente previden-
ziale».
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19.1
Peterlini, Galioto

All’articolo 19, apportare le seguenti modificazioni:

a) al comma 4, inserire, in fine, le seguenti parole:

«Il presente comma non si applica alle scuole con lingua di inse-
gnamento slovena, ivi compreso l’Istituto bilingue di San Pietro al Nati-
sone (UD)»;

b) al comma 5, inserire, in fine, le seguenti parole: «Il presente
comma non si applica alle scuole con lingua di insegnamento slovena,
ivi compreso l’Istituto bilingue di San Pietro al Natisone (UD)».

19.2
Fosson, Thaler Ausserhofer, Pinzger, Peterlini

Al comma 6, aggiungere il seguente periodo: «La predetta disposi-
zione non si applica al personale docente, inquadrato nei ruoli regionali
ai sensi dell’articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 31 ot-
tobre 1975, n. 861 »Organici delle scuole primarie, secondarie ed artisti-
che della Valle d’Aosta«, delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e
grado dipendenti dalla Regione autonoma Valle d’Aosta.

Conseguentemente, dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:

«6-bis. Agli oneri di cui al comma 6, ultimo periodo, si provvede me-
diante corrispondente riduzione proporzionale in maniera lineare fino al 5
per cento a decorrere dall’anno 2011 di tutte le dotazioni di parte corrente
relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 13
dicembre 2010, n. 220, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come
spese rimodulabili».

19.3
Valditara

Dopo il comma 16 aggiungere i seguenti commi:

«16-bis. A decorrere dall’anno 2012, è istituito presso il Ministero
dell’università e della ricerca il "fondo per gli atenei virtuosi", finalizzato
a promuovere la qualità della ricerca universitaria e la gestione efficiente
delle risorse attribuite alle università, da ripartire tra i dieci atenei migliori
risultanti in base ai criteri di cui al successivo comma 16-quater.

16-ter. Il Ministro dell’università e della ricerca di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, con decreto da emanarsi entro il
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31 dicembre 2011, sentito il parere dell’Agenzia Nazionale di Valutazione
del sistema Universitario e della Ricerca (ANVUR), fissa i criteri per la
selezione degli atenei, la costruzione della graduatoria e la distribuzione
delle risorse del fondo di cui al precedente comma 16-bis.

16-quater. Alla ripartizione del fondo, che avviene con cadenza an-
nuale, provvede il Ministro dell’università e della ricerca con proprio de-
creto entro il 31 marzo dell’anno successivo a quello di riferimento della
graduatoria.

16-quinquies. La dotazione del fondo di cui al precedente comma
16-bis è di 100 milioni di euro all’anno a decorrere dall’anno 2012.

16-sexies. Nella tabella B allegata al decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633, apportare le seguenti modificazioni:

1) la lettera e) e la lettera f) sono soppresse;

2) aggiungere in fine «PARTE II (prodotti soggetti ad aliquota

del 28%); a) autoveicoli per il trasporto promiscuo di persone e di cose
carrozzati a pianale o a cassone con cabina profonda o a furgone anche
finestrato con motore di potenza superiore ai 180 chilowatt; b) motocicli
per uso privato con motore di potenza superiore a 50 chilowatt».

19.4

Valditara

Dopo il comma 16 aggiungere il seguente:

«16-bis. Al comma 13, dell’articolo 66 del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, sostituire l’ultimo periodo con il seguente: "Conseguentemente,
l’autorizzazione legislativa di cui all’articolo 5, comma 1, lettera a), della
legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente il fondo per il finanziamento
ordinario delle università, è integrata di euro 24 milioni per l’anno 2009,
di euro 71 milioni per l’anno 2010, di euro 318 milioni per l’anno 2011 ed
euro 541 milioni a decorrere dall’anno 2012"».

Conseguentemente a decorrere dal 1º agosto 2011, le aliquote di
base dell’imposta di consumo sui tabacchi lavorati prevista dal comma

1 dell’articolo 28 del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito
con modificazioni dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, sono uniforme-

mente incrementate al fine di assicurare maggiori entrate in misura non
inferiore a 400 milioni di euro l’anno.
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19.0.1

De Angelis, Baldassarri, Contini, Digilio, Germontani, Valditara

Dopo l’articolo 19 inserire il seguente:

«Art. 19-bis.

1. Per meglio qualificare l’attività dell’amministrazione scolastica at-
traverso misure che consentano il razionale utilzzo della spesa e diano
maggiore efficacia ed efficienza al sistema dell’istruzione, all’articolo 5-
bis del decreto-legge 1º settembre 2008, n. 137, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169, e successive modificazioni,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1:

1) le parole: "per il biennio 2009/2010" sono sostituite dalle se-
guenti: "per il biennio 2009/2011 e per il triennio 2011/2014";

2) le parole: "nell’anno accademico 2007/2008" sono sostituite
dalle seguenti: "negli anni accademici 2007/2008 e 2008/2009";

b) al comma 2:

1) le parole: "il primo corso" sono sostituite dalle seguenti: "il
primo, il secondo e il terzo corso";

2) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", ovvero i docenti
già in possesso di abilitazione conseguita dopo il 30 giugno 2009 al ter-
mine del corso di laurea in scienze della formazione primaria, nonché i
docenti in possesso di un’abilitazione che non hanno prodotto domanda
di inserimento, aggiornamento o permanenza per i bienni precedenti";

c) al comma 3:

1) le parole: "nell’anno accademico 2007/2008 al corso di laurea
in scienze della formazione primaria e ai corsi quadriennali di didattica
della musica" sono sostituite dalle seguenti: "negli anni accademici
2007/2008, 2008/2009, 2009/2010 e 2010/2011 al corso di laurea in
scienze della formazione primaria";

2) le parole: "ai corsi quadriennali sopra indicati" sono sostituite
dalle seguenti: "ai corsi quadriennali e biennali sopra indicati".

2. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge
sono disposte le modalità per consentire l’inserimento nelle graduatorie ad
esaurimento entro l’anno scolastico 2011/2012 dei docenti in possesso dei
requisiti di cui all’articolo 5-bis del decreto-legge 10 settembre 2008, n.
137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169,
come modificato dal comma 1 del presente articolo.

3. L’abilitazione conseguita all’estero consente l’inserimento nelle
suddette soltanto dopo il superamento di una sessione riservata di esami
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di stato che è disposta ogni tre anni senza alcun onere per la finanza pub-
blica con regolamento adottato dal ministro dell’istruzione, dell’università
e della ricerca sentito il parere del consiglio nazionale della pubblica istru-
zione».

19.0.2

Giambrone, Mascitelli

Dopo l’articolo 19 inserire il seguente:

«Art. 19-bis.

1. Per meglio qualificare l’attività dell’amministrazione scolastica at-
traverso misure che consentano il razionale utilizzo della spesa e diano
maggiore efficacia ed efficienza al sistema dell’istruzione, all’articolo 5-
bis del decreto-legge 1º settembre 2008, n. 137, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169, e successive modificazioni,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1:

1) le parole: "per il biennio 2009/2010" sono sostituite dalle se-
guenti: "per il biennio 2009/2011 e per il triennio 2011/2014";

2) le parole: "nell’anno accademico 2007/2008" sono sostituite dalle
seguenti: "negli anni accademici 2007/2008 e 2008/2009";

b) al comma 2:

1) le parole: "il primo corso" sono sostituite dalle seguenti: "il
primo, il secondo e il terzo corso";

2) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", ovvero i docenti
già in possesso di abilitazione conseguita dopo il 30 giugno 2009 al ter-
mine del corso di laurea in scienze della formazione primaria, nonché i
docenti in possesso di un’abilitazione che non hanno prodotto domanda
di inserimento, aggiornamento o permanenza per i bienni precedenti";

c) al comma 3:

1) le parole: "nell’anno accademico 2007/2008 al corso di laurea
in scienze della formazione primaria e ai corsi quadriennali di didattica
della musica" sono sostituite dalle seguenti: "negli anni accademici
2007/2008, 2008/2009, 2009/2010 e 2010/2011 al corso di laurea in
scienze della formazione primaria";

2) le parole: "ai corsi quadriennali sopra indicati" sono sostituite
dalle seguenti: "ai corsi quadriennali e biennali sopra indicati".
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2. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge
sono disposte le modalità per consentire l’inserimento nelle graduatorie ad
esaurimento entro l’anno scolastico 2011/2012 dei docenti in possesso dei
requisiti di cui all’articolo 5-bis del decretolegge 1º settembre 2008,
n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008,
n. 169, come modificato dal comma 1 del presente articolo.

3. L’abilitazione conseguita all’estero consente l’inserimento nelle
suddette soltanto dopo il superamento di una sessione riservata di esami
di stato che è disposta ogni tre anni senza alcun onere per la finanza pub-
blica con regolamento adottato dal ministro dell’istruzione, dell’università
e della ricerca sentito il parere del consiglio nazionale della pubblica istru-
zione».

19.0.3

De Angelis

Dopo l’articolo 19, aggiungere il seguente:

«Art. 19-bis.

(Misure a favore dei dirigenti scolastici meritevoli)

1. Al fine di favorire le attività di formazione continua, a decorrere
dall’Anno Accademico 2011/2012 i dirigenti scolastici in possesso di al-
meno un diploma di laurea magistrale o conseguito nell’ordinamento an-
tecedente il decreto 3 novembre 1999, n. 509, emanato dal Ministero del-
l’università e della ricerca scientifica e tecnologica, e, come requisito ne-
cessario e aggiuntivo, di un diploma rilasciato da un’istituzione dell’Alta
formazione artistica e musicale, fruiscono, senza limitazioni su base red-
dituale, dell’esonero totale dalle tasse universitarie e dagli ulteriori oneri
ai fini dell’immatricolazione, iscrizione e frequenza di un nuovo corso
di laurea, e sono dispensati dalle prove di ingresso e dai vincoli sul nu-
mero di accessi. Il diritto al predetto beneficio è subordinato alla regolare
frequenza del corso di studio.

2. Alla copertura dell’onere derivante dal comma 1, pari ad un limite
massimo di 100.000 euro annui a decorrere dall’anno 2011, si provvede
mediante riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vi-
gente, nell’ambito delle spese rimodulabili di cui all’articolo 21, comma
5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009, n. 196, delle missioni di spesa
di ciascun Ministero».
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20.1
Fosson, Thaler Ausserhofer, Pinzger, Peterlini

Al comma 1, ovunque ricorrano, sopprimere le parole: "province
autonome".

Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

«1-bis. Per le regioni a statuto speciale e le province autonome re-
sta fermo quanto disposto dall’articolo 1, commi 132, 133 e 134, della
legge 13 dicembre 2010, n. 220.

1-ter. Agli oneri di cui al comma 1-bis si provvede mediante cor-
rispondente riduzione proporzionale in maniera lineare fino al 5% a decor-
rere dall’anno 2011 di tutte le dotazioni di parte corrente relative alle
autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 13 dicembre
2010, n. 220, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimo-
dulabili».

20.2
Viespoli, Poli Bortone, Castiglione

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1-bis. Il Ministero dell’economia e delle finanze, in attesa di una
revisione complessiva dei parametri del Patto di stabilità interno, al fine di
accelerare la spesa dei fondi strutturali europei, in coerenza con la delibera
Cipe 1/2011, con decreto ministeriale da emanarsi entro 60 giorni, d’intesa
con la Conferenza Unificata Stato Regioni, definisce nuove regole del
patto di stabilità interno per la quota parte relativa al cofinanziamento na-
zionale e regionale dei suddetti Fondi».

20.3
Massimo Garavaglia, Vaccari

Apportate le seguenti modifiche:

a) sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. Ai fini di ripartire l’ammontare del concorso alla realizzazione
degli obiettivi di finanza pubblica fissati, a decorrere dall’anno 2013,
dal comma 5, nonché dall’articolo 14 del decreto-legge n. 78 del 2010,
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, tra gli enti
del singolo livello di governo, i predetti enti sono ripartiti con decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro
dell’interno e con il Ministro per gli affari regionali e per la coesione ter-
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ritoriale, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in quattro classi, sulla base dei
seguenti parametri di virtuosità:

a) prioritaria considerazione della convergenza tra spesa storica e
costi e fabbisogni standard;

b) rispetto del patto di stabilità interno;

c) rapporto tra spesa in conto capitale, finanziata con risorse pro-
prie, e spesa corrente;

d) incidenza della spesa del personale sulla spesa corrente dell’ente
in relazione al numero dei dipendenti in rapporto alla popolazione resi-
dente, alle funzioni svolte anche attraverso esternalizzazioni nonché al-
l’ampiezza del territorio;

e) autonomia finanziaria;

f) equilibrio di parte corrente;

g) tasso di copertura dei costi dei servizi a domanda individuale
per gli enti locali;

h) rapporto tra gli introiti derivanti dall’effettiva partecipazione al-
l’azione di contrasto all’evasione fiscale e i tributi erariali, per le regioni;

i) effettiva partecipazione degli enti locali all’azione di contrasto
all’evasione fiscale;

l) rapporto tra le entrate di parte corrente riscosse e accertate;

m) l’aver operato dismissioni di partecipazioni societarie nel ri-
spetto della normativa vigente».

b) dopo il comma 2 inserire i seguenti:

«2-bis. A decorrere dalla determinazione dei livelli essenziali delle
prestazioni e dalla definizione degli obiettivi di servizio cui devono ten-
dere le amministrazioni locali nell’esercizio delle funzioni riconducibili
ai livelli essenziali delle prestazioni e delle funzioni fondamentali, tra i
parametri di virtuosità di cui al comma 2 sono compresi indicatori quan-
titativi e qualitativi relativi agli output dei servizi resi, anche utilizzando
come parametro di riferimento realtà rappresentative dell’offerta di presta-
zioni con il miglior rapporto qualità-costi.

2-ter. All’articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n: 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, il comma 31
è sostituito dal seguente:

"31. Il limite demografico minimo che l’insieme dei comuni che sono
tenuti ad esercitare le funzioni fondamentali in forma associata deve rag-
giungere è fissato in 5.000 abitanti o nel quadruplo del numero degli abi-
tanti del Comune demograficamente più piccolo tra quelli associati. I co-
muni assicurano comunque il completamento dell’attuazione delle disposi-
zioni di cui ai commi da 26 a 30 del presente articolo:

a) entro il 31 dicembre 2011 con riguardo ad almeno due delle
funzioni fondamentali loro spettanti, da essi individuate tra quelle di cui
all’articolo 21, comma 3, della legge 5 maggio 2009, n. 42;
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b) entro il 31 dicembre 2012 con riguardo ad almeno quattro fun-
zioni fondamentali loro spettanti, da essi individuate tra quelle di cui al-
l’articolo articolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009;

c) entro il 31 dicembre 2013 con riguardo a tutte le sei funzioni
fondamentali loro spettanti ai sensi dell’articolo 21, comma 3, della citata
legge n. 42 del 2009".

c) Al comma 3,dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Le
disposizioni del primo periodo si applicano per le province a decorrere
dall’anno 2012.»;

al secondo periodo le parole: «di cui al primo periodo» sono so-
stituite dalle seguenti: «di cui ai primi due periodi»;

all’ultimo periodo, le parole: «può essere ridotto» sono sostituite
dalle seguenti: «è ridotto»;

d) sopprimere i commi 6, 7 e 8».

e) Conseguentemente, dopo il comma 17, inserire il seguente:

«17-bis. Le risorse destinate, a legislazione vigente, ai rimborsi e alle
compensazioni relativi alle imposte sono ridotte dell’importo di 700 mi-
lioni per l’anno 2013 e di 1.400 milioni annui a decorrere dall’anno
2014».

20.4

Peterlini, Galioto

Apportare le seguenti modificazioni:

a) al comma 2, dopo le parole: «i predetti enti», inserire le se-
guenti: «, ad esclusione delle autonomie speciali e degli enti locali di
quelle che esercitano le funzioni in materia di finanza locale»;

b) alla lettera b) del comma 5 inserire, in fine, le seguenti parole:

«, nel rispetto di quanto previsto nei rispettivi statuti speciali e nelle rela-
tive norme di attuazione».

Conseguentemente all’articolo 40, dopo il comma 2, aggiungere i se-
guenti:

«2-bis. A partire dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto-legge, la ritenuta sui redditi di capitale e sui
redditi diversi di natura finanziaria relativi ad operazioni finanziarie di du-
rata inferiore a dodici mesi è soggetta ad un’aliquota del 20%, fatta ecce-
zione per titoli o strumenti finanziari emessi dallo Stato, da enti o altre
amministrazioni pubbliche di uno Stato appartenente all’Unione europea.
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2-ter. All’articolo 8 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78. conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il comma
5, inserire il seguente:

"5-bis. A decorrere dall’anno 2013, la spesa per consumi intermedi e
per acquisto di beni e servizi prodotti dei produttori market sostenuta dalle
amministrazioni dello Stato, centrali e periferiche, inserite nel conto eco-
nomico consolidato della pubblica amministrazione. come individuate dal-
l’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell’articolo
1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è rideterminata, in modo da ga-
rantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2009 ridotta
del 5 per cento. Tale rideterminazione comporta una riduzione rispetto
alla spesa complessiva tendenziale quantificata complessivamente in 2,8
miliardi di euro a decorrere dall’anno 2012. Gli ulteriori risparmi di spesa
che dovessero realizzarsi in attuazione del presente comma sono versati al
bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo dell’ammortamento per
i titoli di Stato di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 dicem-
bre 2003, n. 398"».

20.5

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Apportare le seguenti modificazioni:

Al comma 2, dopo le parole: «i predetti enti», inserire le seguenti:
«, ad esclusione delle autonomie speciali e degli enti locali di quelle che
esercitano le funzioni in materia di finanza locale»;

al comma 5, lettera b) inserire, in fine, le seguenti parole: «, nel
rispetto di quanto previsto nei rispettivi statuti speciali e nelle relative
norme di attuazione».

20.6

Fosson, Thaler Ausserhofer, Pinzger, Peterlini

Al comma 2, dopo le parole: «i predetti enti» sono inserite le se-
guenti: «, ad esclusione delle autonomie speciali e degli enti locali di
quelle che esercitano le funzioni in materia di finanza locale».

Conseguentemente:

al comma 5, lettera b), sono inserite, in fine, le seguenti parole: «,
nel rispetto di quanto previsto nei rispettivi statuti speciali e nelle relative
norme di attuazione».



13 luglio 2011 5ª Commissione– 160 –

Agli oneri di cui al comma 2 e 5 si provvede mediante corrispon-
dente riduzione proporzionale in maniera lineare fino al 5% a decorrere
dall’anno 2011 di tutte le dotazioni di parte corrente relative alle autoriz-
zazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 13 dicembre 2010, n.
220, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili.

20.7

Pinzger, Thaler Ausserhofer, Fosson

Apportare le seguenti modificazioni:

a) Al comma 2, dopo le parole: «i predetti enti» sono inserite le
seguenti: «, ad esclusione delle autonomie speciali e degli enti locali di
quelle che esercitano le funzioni in materia di finanza locale»;

b) alla lettera b) del comma 5 sono inserite, in fine, le seguenti

parole: «, nel rispetto di quanto previsto nei rispettivi statuti speciali e
nelle relative norme di attuazione».

Conseguentemente all’articolo 40, dopo il comma 2, aggiungere i se-

guenti:

«2-bis. A partire dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto-legge, la ritenuta sui redditi di capitale e sui
redditi diversi di natura finanziaria relativi ad operazioni finanziarie di du-
rata inferiore a dodici mesi è soggetta ad un’aliquota del 20%, fatta ecce-
zione per titoli o strumenti finanziari emessi dallo Stato, da enti o altre
amministrazioni pubbliche di uno Stato appartenente all’Unione europea.

2-ter. All’articolo 8 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il comma
5, inserire il seguente:

"5-bis. A decorrere dall’anno 2013, la spesa per consumi intermedi e
per acquisto di beni e servizi prodotti dei produttori market sostenuta dalle
amministrazioni dello Stato, centrali e periferiche, inserite nel conto eco-
nomico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dal-
l’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell’articolo
1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è rideterminata, in modo da ga-
rantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2009 ridotta
del 5 per cento. Tale rideterminazione comporta una riduzione rispetto
alla spesa complessiva tendenziale quantificata complessivamente in 2,8
miliardi di euro a decorrere dall’anno 2012. Gli ulteriori risparmi di spesa
che dovessero realizzarsi in attuazione del presente comma sono versati al
bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo dell’ammortamento per
i titoli di Stato di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 dicem-
bre 2003, n. 398"».
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20.8

Molinari

Al comma 2, dopo le parole: «i predetti enti» inserire le seguenti: «,
ad esclusione delle autonomie speciali e degli enti locali di quelle che
esercitano le funzioni in materia di finanza locale»;

20.9

Fosson, Thaler Ausserhofer, Pinzger, Peterlini

Al comma 2, la lettera c) è soppressa.

20.10

Molinari

Al comma 5, lettera b) inserire, in fine, le seguenti parole: «, nel ri-
spetto di quanto previsto nei rispettivi statuti speciali e nelle relative
norme di attuazione».

20.11

Tancredi, Bonfrisco, Zanetta, Latronico, Mazzaracchio, Lenna

Dopo il comma 6 inserire i seguenti:

«6-bis. La quota di cofinanziamento relativa all’utilizzo dei fondi
strutturali europei di competenza di Regioni ed enti locali, può essere uti-
lizzata in deroga alle regole ordinarie sul patto di stabilità e non concorre
a determinare, agli stessi fini, l’obiettivo di finanza pubblica individuato
dal patto di stabilità. La disposizione si applica alle quote di cofinanzia-
mento erogate successivamente all’entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto.

6-ter. All’articolo 8 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il comma
5, inserire il seguente:

"5-bis. A decorrere dall’anno 2011 la spesa per consumi intermedi e
per acquisto di beni e servizi prodotti dei produttori market sostenuta dalle
amministrazioni dello Stato, centrali e periferiche, inserite nel conto eco-
nomico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dal-
l’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi della legge 31 dicembre
2009, n. 196, è rideterminata, in modo da garantire una spesa complessiva



13 luglio 2011 5ª Commissione– 162 –

corrispondente alla spesa del 2010 ridotta dello 0,1 per cento. Tale ride-
terminazione comporta una riduzione rispetto alla spesa complessiva ten-
denziale quantificata complessivamente in 200 milioni di euro a decorrere
dall’anno 2011. Gli ulteriori risparmi di spesa che dovessero realizzarsi in
attuazione del presente comma sono versati al bilancio dello Stato per es-
sere riassegnati al Fondo dell’ammortamento per i titoli di Stato di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398"».

20.12

Pistorio, Oliva

Al comma 7, primo periodo sostituire le parole: «1.000 milioni di
euro per l’anno 2013 e di 2.000 milioni», con le seguenti: «500 milioni
di euro per l’anno 2013 e di 1.000 milioni»; terzo periodo sostituire le pa-

role: «400 milioni di euro per l’anno 2013 e di 800 milioni», con le se-
guenti: «200 milioni di euro per l’anno 2013 e di 400 milioni».

Conseguentemente,

1. A decorrere dall’entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto-legge le aliquote di base di cui all’articolo 5 della legge
7 marzo 1985, n. 76, per il calcolo dell’imposta di consumo sui tabacchi
lavorati destinati alla vendita al pubblico nel territorio soggetto a monopo-
lio, sono uniformemente incrementate del 20 per cento; (250 milioni)

2. Con provvedimenti amministrativi adottati in attuazione del
comma 1 dell’articolo 16 della legge 13 maggio 1999, n. 133, con parti-
colare riferimento alla corresponsione dell’aggio per la raccolta del gioco
del lotto, sono assicurate maggiori entrate pari a 500 milioni di euro a par-
tire dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente
decreto-legge;

3. A decorrere dall’entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto-legge, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, sono aumentate le aliquote di cui all’allegato I del Testo unico
delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e
sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, relative alla birra, ai prodotti alcolici
intermedi e all’alcol etilico al fine di assicurare un maggior gettito com-
plessivo pari a 125 milioni di euro. (10%)

4. A decorrere dall’entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto-legge, si provvede alla riduzione proporzionale in ma-
niera lineare fino al 4,6 per cento a decorrere dall’anno 2011 di tutte le
dotazioni di parte corrente relative alle autorizzazioni di spesa di cui
alla Tabella C della legge 13 dicembre 2010, n. 220, i cui stanziamenti
sono iscritti in bilancio come spese rimodulabi1i». (200)
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5. Sono stabilite nella misura del 15 per cento le aliquote, che risul-
tino inferiori a tale misura, relative ai redditi di capitale di cui alle se-
guenti disposizioni:

a) articoli 26, 26-ter e 27 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 600;

b) articolo 1 del decreto-legge 2 ottobre 1981, n. 546, convertito,
con modificazioni, dalla legge 12 dicembre 1981, n. 692;

c) articolo 9 della legge 23 marzo 1983, n. 77;

d) articoli 5 e 11-bis del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512,
convertito, con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649;

e) articolo 14 del decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 84;

f) articolo 2 del decreto legislativo 12 aprile 1996, n. 239;

g) articoli 5 e 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461».

20.13

Musso

Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:

«9-bis. Entro trenta giorni dalla data di approvazione del presente
provvedimento, i comuni con oltre 100 mila abitanti e i comuni capoluogo
di provincia che detengano partecipazioni anche di minoranza in società di
capitali sono tenuti a pubblicare sui propri siti istituzionali i bilanci delle
società partecipate, anche con quote di minoranza».

20.14

Viespoli, Poli Bortone, Castiglione

Dopo il comma 12 inserire i seguenti:

«12-bis. All’articolo 1, comma 129, della legge 13 dicembre 201,
n. 220, dopo la lettera g-bis) è inserita la seguente:

«g-ter) delle quote di finanziamento statale e regionale delle risorse
del fondo sociale europeo e del fondo europeo di sviluppo regionale»

12-ter. Agli oneri derivanti dal comma 12-bis si provvede mediante
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo
61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, relativa al fondo per le aree sot-
toutilizzate per la parte relativa alle risorse assegnate alle amministrazioni
statali».
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20.15
Pistorio, Oliva, Astore

Dopo il comma 17 inserire il seguente:

«17-bis. I comuni i cui consigli sono stati rinnovati nel triennio 2008-
2010 e per i quali nel medesimo triennio, anche per frazione d’anno, l’or-
gano consiliare era stato commissariato ai sensi della lettera a), del
comma 1, dell’articolo 141 del Testo unico sull’ordinamento degli enti lo-
cali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e sciolti per ma-
fia, sono esclusi per il triennio 2010-2012 dal rispetto del patto di stabilità
interno.

Conseguentemente, a decorrere dall’entrata in vigore della legge di

conversione del presente decreto legge, si provvede alla riduzione propor-
zionale in maniera lineare fino al 2 per cento a decorrere dall’anno 2011

di tutte le dotazioni di parte corrente relative alle autorizzazioni di spesa
di cui alla Tabella C della legge 13 dicembre 2010, n. 220, i cui stanzia-

menti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili».

20.16
Baldassarri, D’Alia, Rutelli, Pistorio, Contini, De Angelis, Digilio,

Germontani, Valditara, nicola Rossi, Baio, Bruno, Milana, Molinari,

Galioto, Gustavino, Serra, Sbarbati

Dopo il comma 17 aggiungere il seguente:

«17-bis. All’articolo 7, comma 2, le lettere gg-quater), gg-quinques),
gg-sexies) e gg-septies), del Decreto legge 13 maggio 2011 n.70 convertito
nella legge 7 Luglio 2011, sono abrogate».

20.0.1
Tancredi, Zanetta, Latronico, Bonfrisco, Mazzaracchio, Lenna

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 20-bis.

(Cabina di regia nazionale dei fondi strutturali comunitari)

1. Per una efficace utilizzazione dei fondi strutturali comunitari nel
territorio nazionale, con particolare riferimento allo sviluppo delle regioni
obiettivo convergenza, è istituita, presso la Presidenza del Consiglio dei
Ministri, la "Cabina di regia nazionale" presieduta dal Presidente del Con-
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siglio dei Ministri e composta dal Ministro dell’economia e delle finanze,
dal Ministro dello sviluppo economico, dal Ministro per i rapporti con le
regioni e per la coesione territoriale, dal Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali e dal Ministro per la pubblica amministrazione e l’innova-
zione. Possono essere chiamati a partecipare ai lavori della Cabina di regia
rappresentanti delle Amministrazioni statali interessate agli interventi sui
fondi strutturali e nelle aree sotto utilizzate, rappresentanti delle regioni,
delle province autonome di Trento e di Bolzano, delle province, dei co-
muni, delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e
delle patti sociali. Possono essere, altresı̀, invitati ad assistere alle sedute
rappresentanti della Commissione europea.

2. La Cabina di regia nazionale:

a) individua, attraverso il monitoraggio dei programmi in essere e
in ragione delle scadenze degli stessi, le aree di maggiore criticità per le
quali si profilano evidenti rischi di perdite delle risorse e di inefficienze
nei processi di spesa, ed effettua le opportune scelte di riprogrammazione,
anche esercitando i necessari poteri sostitutivi;

b) coordina, nel rispetto delle competenze di ciascuna Amministra-
zione pubblica, i rapporti di cooperazione tra tutte le Amministrazioni in-
teressate agli interventi finanziati con fondi strutturali;

c) verifica, anche sulla base di indici predeterminati, l’efficacia
dell’attività delle Amministrazioni pubbliche relativa agli interventi attua-
tivi delle politiche europee di riequilibrio e propone iniziative amministra-
tive ovvero legislative o regolamentari necessarie per la tempestiva realiz-
zazione dei diversi interventi e per accelerare le relative procedure;

d) segnala ai Ministri competenti questioni di particolare rilevanza
che coinvolgono più Amministrazioni, affinché i Ministri stessi, su delega
del Presidente del Consiglio dei Ministri, convochino apposita conferenza
di servizi per la soluzione delle questioni;

e) svolge attività di supporto al Presidente del Consiglio dei Mini-
stri ai fini dell’esercizio dei necessari poteri sostitutivi in caso di inerzia
delle amministrazioni pubbliche competenti;

f) svolge altresı̀ un’azione generale di verifica e monitoraggio dei
dati sull’andamento degli interventi anche in collaborazione con la Ragio-
neria generale dello Stato e riferisce ai Ministri competenti sull’andamento
e sull’efficacia degli interventi e sullo stato di utilizzazione degli stanzia-
menti e sulle risorse a disposizione per futuri interventi.

3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sono nomi-
nati i componenti del Comitato tecnico di supporto della Cabina di regia
nazionale in numero di cinque, di cui uno con funzioni di direttore, di spe-
cifica esperienza professionale nelle materie che formano oggetto delle
competenze della Cabina di regia nazionale, scelti anche al di fuori delle
Amministrazioni statali, e definito il relativo trattamento economico. L’in-
carico dura quattro anni, è revocabile ed è rinnovabile una sola volta. I
dipendenti statali possono essere collocati fuori ruolo per la durata dell’in-
carico. Con il medesimo decreto è definita l’organizzazione di una Segre-
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teria tecnica composta da non più di venti unità dipendenti delle pubbliche
amministrazioni centrali e regionali collocati in posizione di comando o
fuori ruolo secondo i rispettivi ordinamenti di appartenenza.

4. Per i propri compiti la Cabina di regia nazionale si avvale di enti e
di istituti di studi e di ricerca e di società di servizi secondo la normativa
vigente.

5. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, quantifi-
cato in due milioni di euro annui, si provvede mediante corrispondente ri-
duzione del fondo per le aree sottoutilizzate. Il Ministro dell’economia e
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio».

20.0.2

Nicola Rossi, Baldassarri, D’Alia, Rutelli, Pistorio, Contini, De

Angelis, Digilio, Germontani, Valditara, Baio, Bruno, Milana,

Molinari, Galioto, Gustavino, Serra, Sbarbati

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

Art. 20-bis.

(Riduzione del debito degli enti locali)

1. I Comuni, le Provincie e le Regioni che abbiano contratto un mu-
tuo con la Cassa Depositi e Prestiti e che dispongano di un patrimonio im-
mobiliare non utilizzato per fini strettamente istituzionali e/o affittato a
terzi, sono tenuti ad estinguerlo, in tutto o in parte, entro il 30 giugno
2012, trasferendo alla Cassa Depositi e Prestiti unità immobiliari apparte-
nenti al patrimonio degli stessi Comuni, delle Provincie e delle Regioni.

2. Il trasferimento avverrà previa perizia redatta da società specializ-
zata indicata dalla Cassa Depositi e Prestiti.

3. In assenza di un patrimonio immobiliare non utilizzato per fini
strettamente istituzionali e/o affittato a terzi, i Comuni, le Provincie e le
Regioni che dispongano di partecipazioni di controllo di società di capitali
che gestiscano servizi di pubblica utilità provvederanno all’estinzione dei
mutui attraverso il trasferimento alla Cassa Depositi e Prestiti di dette par-
tecipazioni di controllo.

4. Nei casi previsti dal precedente comma 3, il trasferimento avverrà
previa valutazione redatta da società specializzata indicata dalla Cassa De-
positi e Prestiti.
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20.0.3

Nicola Rossi, D’Alia, Bruno, Galioto, Serra, Giai, Gustavino, Sbarbati,

Fistarol, Milana, Musso, De Angelis, Pistorio

Dopo l’articolo, aggiungere:

«Art. 20-bis.

(Riduzione del debito degli enti locali)

1. I Comuni, le Province e le Regioni che abbiano contratto un mutuo
con la Cassa Depositi e Prestiti e che dispongano di un patrimonio immo-
biliare non utilizzato per fini strettamente istituzionali e/o affittato a terzi,
sono tenuti ad estinguerlo, in tutto o in patte, entro il 30 giugno 2012, tra-
sferendo alla Cassa Depositi e Prestiti unità immobiliari appartenenti al
patrimonio degli stessi Comuni, delle Provincie e delle Regioni.

2. Il trasferimento avverrà previa perizia redatta da società specializ-
zata indicata dalla Cassa Depositi e Prestiti.

3. In assenza di un patrimonio immobiliare non utilizzato per fini
strettamente istituzionali e/o affittato a terzi, i Comuni, le Provincie e le
Regioni che dispongano di partecipazioni di controllo di società di capitali
che gestiscano servizi di pubblica utilità provvederanno all’estinzione dei
mutui attraverso il trasferimento alla Cassa Depositi e Prestiti di dette par-
tecipazioni di controllo.

4. Nei casi previsti dal precedente comma 3, il trasferimento avverra
previa valutazione redatta da società specializzata indicata dalla Cassa De-
positi e Prestiti».

21.1

Tancredi, Bonfrisco, Zanetta, Latronico, Mazzaracchio, Lenna

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1-bis. È autorizzata la spesa di 85 milioni di euro per l’anno 2011
per il rifinanziamento, per il medesimo anno, delle risorse di cui agli ar-
ticoli 582 e 583 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. Alla relativa
spesa si provvede a valere prioritariamente sulle risorse di cui all’articolo
12, comma 1, del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito con mo-
dificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140.»
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21.2

Fosson, Thaler Ausserhofer, Pinzger, Peterlini

Al comma 2, sostituire le parole: «alle regioni a statuto ordinario»
con le parole: «alle Regioni e alle Province autonome».

21.3

Pistorio, Oliva

Sopprimere il comma 5.

21.4

Astore, Mongiello

Dopo il comma 9 inserire il seguente:

«9-bis. Al fine di garantire la prosecuzione degli interventi e delle
opere di ricostruzione nelle zone colpite dagli eventi sismici del 31 ottobre
2002, nei territori del Molise e della provincia di Foggia, con particolare
riferimento alle esigenze ricostruttive dei comuni del cosiddetto »cratere
sismico», individuati con i decreti del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 14 e 15 novembre 2002 e del 9 gennaio 2003, è definito un pro-
gramma triennale per la ricostruzione abitativa, con priorità ai fabbricati
con danni di classe A, nel limite di 100 milioni di euro per ciascun
anno del triennio 2011-2013. Gli interventi di ricostruzione finanziati a va-
lere sulle predette risorse finanziarie sono adottati in coerenza con i pro-
grammi già previsti da analoghi interventi infrastrutturali statali in mate-
ria.

Conseguentemente, all’onere derivante dal presente comma, valutato
in 100 milioni di euro per ciascun anno del triennio 2011-2013 si prov-

vede mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo
61, comma 1, della 27 dicembre 2002, n. 289, relativa al Fondo aree sot-

toutilizzate.
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21.5

Pistorio, Oliva

Dopo il comma 9 inserire il seguente:

«9-bis. All’articolo 2, comma 12-quinquies del decreto-legge 29 di-
cembre 2010, n. 225, la parola: "100" è sostituita dalla parola: "155" e
le parole: "e 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2011 e 2012 per
i comuni della provincia di Messina colpiti dall’alluvione del 2 ottobre
2009." sono sostituite dalle seguenti: ", 30 milioni di euro per ciascuno
degli anni 2011 e 2012 per i comuni della provincia di Messina colpiti
dall’alluvione del 2 ottobre 2009 e 30 milioni di euro per ciascuno degli
anni 2011 e 2012 per i comuni della provincia di Messina colpiti dagli
eventi franosi del febbraio 2010".

Conseguentemente, a decorrere dall’entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto legge, si provvede alla riduzione propor-

zionale in maniera lineare fino al 2 per cento a decorrere dall’anno 2011
di tutte le dotazioni di parte corrente relative alle autorizzazioni di spesa

di cui alla Tabella C della legge 13 dicembre 2010, n. 220, i cui stanzia-
menti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili».

21.6

Astore

Dopo il comma 9, inserire, il seguente:

«9-bis. Al fine di consentire al comune di San Giuliano di Puglia di
ottemperare al pagamento delle provvisionali in favore dei familiari delle
vittime del crollo della scuola Jovine, a seguito del terremoto dell’ottobre
del 2002, disposto con sentenza della Suprema Corte di Cassazione del 28
gennaio 2010, è autorizzato un contributo straordinario a favore del Co-
mune stesso di 12,5 milioni di euro per l’anno 2011.»

Conseguentemente, a decorrere dall’entrata in vigore della legge di

conversione del presente decreto legge, si provvede alla riduzione propor-
zionale in maniera lineare fino al 0,4 per cento per l’anno 2011 di tutte le

dotazioni di parte corrente relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla
Tabella C della legge 13 dicembre 2010, n. 220, i cui stanziamenti sono

iscritti in bilancio come spese rimodulabili.
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21.7

Germontani, Digilio, Valditara

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

«11-bis. All’articolo 1, comma 1324, della legge 27 dicembre 2006,
n. 296, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) dopo "2011" aggiungere "2012";

b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La detrazione relativa
all’anno 2012 non rileva ai fini della determinazione dell’acconto IRPEF
per l’anno 2013".

2. Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dal comma 1, pari a
1,3 milioni di euro per l’anno 2012 e a 4,7 milioni di euro per l’anno
2013, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni,
per i medesimi anni, dello stanziamento del fondo speciale di parte cor-
rente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2011-2013, nell’ambito del pro-
gramma "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell’e-
conomia e delle finanze per l’anno 2011, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al Ministero dello sviluppo economico».

21.8

Contini

Dopo il comma 11 aggiungere il seguente comma:

«11-bis. Con il decreto di cui all’articolo 1, comma 40, quinto pe-
riodo, della legge 13 dicembre 2010 n. 220, si provvede all’assegnazione
di un contributo di euro 200.000 per l’anno 2012 a favore della Fonda-
zione Italiani. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente ridu-
zione della dotazione finanziaria di cui all’articolo 1, comma 40, quarto
periodo, della legge 13 dicembre 2010 n. 220».

23.1

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Sostituire il comma 6 con il seguente:

«6. Le disposizioni del presente articolo si applicano a decorrere dal
1º gennaio 2012».



13 luglio 2011 5ª Commissione– 171 –

23.2

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Sopprimere il comma 7.

Conseguentemente, agli oneri derivanti dall’attuazione della presente

disposizione valutati in 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2011,
2012 e 2013 si provvede, mediante corrispondente riduzione lineare delle

dotazioni di parte corrente relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla
tabella C allegata alla legge 13 dicembre 2010, n. 220 i cui stanziamenti

sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili.

23.3

Finocchiaro, Belisario, Legnini, Agostini, Carloni, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mascitelli, Mercatali, Morando

Sostituire il comma 7 con il seguente:

«7. In attesa di un riordino della tassazione sui redditi finanziari, l’a-
liquota dell’imposta sostitutiva sui redditi da capitale e redditi diversi del
12,5% è innalzata al 20% sui redditi maturati a partire dal 1º agosto 2011
ad eccezione del titoli di Stato detenuti dai risparmiatori cui continua ad
applicarsi l’aliquota dal 12,5%. Le minusvalenze realizzate nel regime
della dichiarazione o del risparmio amministrato fino al 31 luglio 2009
sono convertite in crediti d’imposta all’aliquota del 12,5%. Tali crediti
sono compensabili con l’imposta sostitutiva dovuta sui redditi diversi e
sono riporta bili in avanti per il periodo previsto per le minusvalenze
che li hanno generati. l contribuenti hanno la facoltà di affrancare le plu-
svalenze e le minusvalenze latenti nel regime della dichiarazione e del ri-
sparmio amministrato, per il complesso delle attività incluse nel singolo
rapporto di custodia o amministrazione, versando un’imposta sostitutiva
del 12,5% sui redditi complessivamente maturati fino al 31 luglio 2011.
I proventi degli organismi di investimento collettivo sono riclassificati
nella categoria dei redditi diversi. La tassazione sostitutiva sul risultato
di gestione dei fondi comuni di diritto italiano è eliminata. I proventi
dei fondi sono assoggettati in capo ai percipienti all’imposta sostitutiva
del 20% prevista per i redditi diversi. I risultati negativi dei fondi di diritto
italiano non ancora compensati al 31 luglio 2011 sono convertiti In crediti
d’Imposta pari al 12,5% del loro ammontare. I crediti sono ceduti dai
fondi alla società di gestione o al soggetto incaricato del collocamento
delle quote o azioni dei fondi. Tali crediti non sono rimborsabili né pro-
duttivi di interessi e possono essere compensati dalla società di gestione o
dal soggetto incaricato del collocamento delle quote o azioni dei fondi con
altre imposte o ceduti ad altri contribuenti soggetti ad Ires che possono
utilizzarli a loro volta in compensazione. La somma dei crediti ceduti e/
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o compensati non può superare in ogni anno il 12,5% del risultato di ge-
stione del fondi. La ritenuta del 27 per cento prevista sugli interessi ed
altri proventi corrisposti ai titolari di conti correnti e di depositi, anche
se rappresentati da certificati è ridotta al 20%».

Conseguentemente, dopo l’articolo 40, aggiungere i seguenti:

«Art. 40-bis.

(Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle am-

ministrazioni pubbliche e la valutazione delle pubbliche amministrazioni e
nuove norme in materia di retribuzioni dei dirigenti pubblici)

1. A decorrere dal 1º gennaio 2012, la Commissione per la valuta-
zione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche di cui
all’articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, al fine di
assicurare l’omogenea attuazione su tutto il territorio nazionale dei prin-
cipi di imparzialità e buon andamento nella valutazione dei dirigenti re-
sponsabili del personale dipendente delle pubbliche amministrazioni,
svolge le proprie funzioni di promozione degli standard di trasparenza e
di valutazione anche con riferimento al personale dipendente dalle ammi-
nistrazioni regionali e locali. La Commissione valuta, altresı̀, il rendimento
del personale degli altri organismi di diritto pubblico come definiti a
norma dell’articolo 3, comma 26, del codice dei contratti pubblici relativi
a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.
163.

2. Le amministrazioni sono tenute, a decorrere dal 1º gennaio 2012,
ad adeguare le attività di valutazione previste dalla legge agli indirizzi, re-
quisiti e criteri appositamente formulati dalla Commissione di cui al
comma 1.

3. Per i dirigenti delle pubbliche amministrazioni, la componente
della retribuzione legata al risultato deve essere fissata in una misura
non inferiore al 30 per cento della retribuzione complessiva.

4. A decorrere dal 1º gennaio 2012, in mancanza di una valutazione
corrispondente agli indirizzi, requisiti e criteri di credibilità definiti dalla
commissione, non possono essere applicate le misure previste dall’articolo
21, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di responsa-
bilità dirigenziale, ed è fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cor-
rispondere ai propri dirigenti la componente della retribuzione legata al ri-
sultato; il dirigente che contravvenga al divieto per dolo o colpa grave ri-
sponde per il maggior onere conseguente.

5. A decorrere dal 1º gennaio 2012, è fatto divieto di corrispondere al
dirigente al trattamento economico accessorio nel caso in cui risulti che
egli, senza adeguata giustificazione, non abbia avviato il procedimento di-
sciplinare nei confronti dei dipendenti in esubero che rifiutino la mobilità,
la riqualificazione professionale o la destinazione ad altra pubblica ammi-
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nistrazione, entro un ambito territoriale definito e nel rispetto della quali-
ficazione professionale.

6. A decorrere dal 1º gennaio 2012, è fatto divieto di attribuire au-
menti retributivi di qualsiasi genere al dipendenti di uffici o strutture
che siano stati individuati per grave inefficienza, improduttività, o sovra-
dimensionamento dell’organico.

7. Dall’attuazione del presente articolo devono derivare risparmi non
inferiori a 500 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012. I risparmi de-
vono essere conseguiti da ciascuna amministrazione secondo un rapporto
di diretta proporzionalità rispetto alla consistenza delle rispettive dotazioni
di bilancio.
8. In caso di accertamento di minori economie rispetto agli obiettivi di cui
al presente articolo, si provvede alla corrispondente riduzione, per cia-
scuna amministrazione inadempiente, delle dotazioni di bilancio relative
a spese non obbligatorie, fino alla totale copertura dell’obiettivo di rispar-
mio ad essa assegnato.

Art. 40-ter.

1. Fatte salve le disposizioni di cui al comma 2 dell’articolo 10, al
fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una pro-
gressiva riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, nel
corso degli anni 2012 e 2013, le spese di funzionamento relative alle mis-
sioni di spesa di ciascun Ministero sono ulteriormente ridotte, rispetto alle
dotazioni previste dalla legge di Bilancio, del 2,5 per cento per ciascun
anno. Per gli stessi 2012 e 2013, le dotazioni finanziarie delle missioni
di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di Bilancio, relative
alla categoria interventi, sono ridotte di un ulteriore 0,5 per cento. Per
gli stessi anni, le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun
Ministero previste dalla legge di Bilancio, relative alle categorie oneri co-
muni di conto capitale e oneri comuni di parte corrente sono ridotte di un
ulteriore 1,5 per cento per ciascuno dei due anni. Per gli anni 2014, 2015
e 2016 la spesa primaria del bilancio dello Stato può aumentare In termini
nominali, in ciascun’anno rispetto alla spesa corrispondente registrata nel
conto Consuntivo dell’anno precedente, di una percentuale non superiore
al 50 per cento dell’incremento del PIL nominale previsto dal Documento
di economia e finanza di cui all’articolo 10 della legge n. 196 del 2009 e
fissato nella Risoluzione parlamentare approvativa della stessa.

2. AI solo scopo di consentire alle Amministrazioni centrali di perve-
nire al conseguimento degli obiettivi fissati dal comma 1, in deroga alle
norme in materia di flessibilità di cui all’articolo 23 della legge 31 dicem-
bre 2009 n. 196, limitatamente al quinquennio 2012-2016, anche al fine di
rispettare l’invarianza degli effetti su saldi di finanza pubblica fissati con
legge di Bilancio, possono essere rimodulate le dotazioni finanziarie di
ciascuno stato di previsione, con riferimento alle spese di cui all’articolo
21 commi 6 e 7 della medesima legge n. 196 del 2009. In appositi allegati
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degli stati di previsione della spesa sono indicate le autorizzazioni di spesa
di cui si propongono le modifiche e i corrispondenti importi. Resta pre-
cluso l’utilizzo degli stanziamenti in conto capitale per finanziare spese
correnti.

3. Il Governo, al fine di conseguire gli obiettivi di cui al comma 1,
propone ogni anno, nel disegno di legge di stabilità, tutte le modificazioni
legislative che ritenga indispensabili e associa alla legge 4 marzo 2009, n.
15, per ogni anno del triennio, precisi obiettivi dl risparmio.

Art. 40-quater

1. A decorrere dal 1º gennaIo 2012 è costituito l’Istituto di previ-
denza generale (IPG), di seguito "Istituto". L’Istituto esercita le funzioni
svolte dai seguenti enti di previdenza, che sono soppressi a decorrere dalla
medesima data:

a) Istituto nazionale di previdenza sociale (INPS);

b) Istituto nazionale di previdenza per j dipendenti dell’ammini-
strazione pubblica (INPDAP);

c) Istituto postelegrafonici (IPOST);

d) Ente nazionale di previdenza e assistenza per i lavoratori dello
spettacolo e dello sport professionistico (ENPALS);

2. L’Istituto succede in tutti i rapporti attivi e passivi in essere dalla
data del 1º gennaio 2011. Dalla medesima data sono soppressi i comitati
centrali regionali e provinciali dell’lNPS e i comitati di vigilanza delle ge-
stioni deIl’INPDAP. I ricorsi amministrativi pendenti presso tali organi
sono conseguentemente devoluti ai dirigenti dell’istituto. Con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali e di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze e del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innova-
zione, è nominato il Commissario straordinario dell’Istituto. Entro il 30
settembre 2011 il Commissario straordinario predispone lo statuto dell’I-
stituto, da emanare entro i successivi 60 giorni ai sensi dell’articolo 17,
comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e
l’innovazione, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti.
Lo statuto definisce le attribuzioni degli organi dell’Istituto, che sono in-
dividuati come segue:

a) il Presidente, nominato con decreto del Presidente della Repub-
blica su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa
intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze;

b) il Consiglio di amministrazione, nominato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica, su proposta del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, previa intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze,
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e composto da cinque membri e composto da cinque membri, e dura in
carica quattro anni;

c) il Consiglio di indirizzo e vigilanza, nominato con decreto del
Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, previa intesa con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, e composto da venti membri, designati dalle rappresentanze sinda-
cali dei lavoratori, dei datori di lavoro e dei lavoratori autonomi; il Con-
siglio dura in carica quattro anni;

d) il Collegio dei sindaci, composto da tre membri, due dei quali
nominati dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali e uno dal Mini-
stro dell’economia e delle finanze; uno dei componenti nominati dal Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali svolge le funzioni di Presidente;
per ciascuno dei componenti è nominato un membro supplente.

3. Alla costituzione dei predetti organi si provvede a decorrere dal 1º
gennaio 2012. Lo statuto reca disposizioni sulla formazione dei bilanci
dell’Istituto volte ad assicurare piena e separata evidenza contabile alla ge-
stione delle prestazioni rispettivamente previdenziali, assistenziali, crediti-
zie e sociali. Con il criterio prioritario dell’unicità dei sistemi strumentali
per il migIioramento dei servizi, della riduzione degli oneri e della sem-
plificazione di strutture e procedure, nonché con riguardo alla dismissione
del patrimonio dei predetti enti previdenziali, il Commissario straordinario
predispone, entro il 31 ottobre 2011, un Piano strategico-operativo per
l’organizzazione dell’Istituto e la piena attuazione delle disposizioni di
cui al presente articolo da avviarsi entro il 30 novembre 2011. Il Piano
è approvato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto
con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro per la pub-
blica amministrazione e l’innovazione. Dall’attuazione del presente arti-
colo devono derivare risparmi non inferiori a 500 milioni di euro a decor-
rere dall’anno 2012.».

23.4

Lannutti, Mascitelli

Sostituire il comma 7 con i seguenti:

«7. Dopo l’articolo 94 del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, è inserito il seguente:

"Art. 94-bis. - (Tassazione separata del risultato complessivo netto

della gestione delle attività finanziarie detenute per la negoziazione). –
1. Per i soggetti di cui alla lettera a), comma 1, dell’articolo 1 del decreto
legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, il risultato complessivo netto derivante
dalla gestione delle attività finanziarie detenute per la negoziazione, di-
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verse dai titoli di debito, dalle quote di O.I.C.R. e dai finanziamenti, è
soggetto a tassazione separata con aliquota del 35 per cento.

2. Il risultato complessivo netto di cui al comma 1 è determinato, in
ciascun periodo d’imposta, sottraendo dai componenti positivi derivanti
dalla valutazione o dal realizzo delle attività finanziarie di cui al comma
1 i componenti negativi derivanti dalla valutazione o dal realizzo delle
medesime attività.

3. La perdita di un periodo d’imposta, determinata come disposto al
comma 2, può essere computata in diminuzione del risultato complessivo
netto dei periodi d’imposta successivi, ma non oltre il quinto, per l’intero
importo che trova capienza nel medesimo risultato di ciascuno di essi.".

7-bis. AI comma 7 dell’articolo 172 del testo unico delle imposte sui
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, dopo le parole "dell’articolo 96" è inserito il paragrafo
seguente: "Ai fini della quantificazione delle perdite riportabili, cui si ap-
plicano le disposizioni del presente comma, si assume la differenza nega-
tiva derivante dalla somma algebrica del risultato determinato ai sensi del-
l’articolo 94-bis e di quello determinato ai sensi degli articoli 81 e se-
guenti.".

7-ter. In deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le
disposizioni di cui ai commi 7 e 7-bis si applicano a decorrere dal periodo
d’imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente provvedi-
mento; nella determinazione degli acconti dovuti per il medesimo periodo
di Imposta si assume, quale imposta del periodo precedente, quella che si
sarebbe determinata applicando le disposizioni di cui ai commi precedenti.

7-quater. Le transazioni aventi ad oggetto strumenti finanziari, con-
cluse nel territorio dello Stato a decorrere dalla data di entrata in vigore
del presente decreto-legge, per il tramite delle banche e delle imprese di
investimento abilitate all’esercizio professionale nei confronti del pubblico
dei servizi e delle attività di investimento di cui all’articolo 18 del decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono soggette all’imposta di bollo.
L’imposta non è dovuta per le transazioni aventi ad oggetto titoli di Stato
e per quelle relative a titoli mediante i quali è acquisito o integrato il con-
trollo o il collegamento ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile. L’im-
posta è determinata applicando l’aliquota dello 1,5 per mille sul valore
delle transazioni di cui al presente comma al momento della conclusione
delle stesse. Sono considerati strumenti finanziari, ai fini dell’applicazione
del presente comma, gli strumenti individuati dall’articolo 1 del decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 nonché ogni altro titolo o contratto
di natura finanziaria. Sono obbligati al versamento dell’imposta i soggetti
individuati al primo periodo del presente comma per i contratti conclusi
mediante il loro intervento. È fatto divieto ai medesimi soggetti di traslare
l’onere dell’imposta. Con decreto del Ministro dell’economia e finanze da
emanarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto sono stabilite le modalità di applicazione
dell’imposta. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate



13 luglio 2011 5ª Commissione– 177 –

sono stabiliti gli adempimenti e le modalità per il versamento dell’imposta

di bollo delle transazioni aventi ad oggetto alcuni strumenti finanziari.

7-quinquies. In attesa di un riordino della tassazione sui redditi finan-

ziari, l’aliquota dell’imposta sostitutiva sui redditi da capitale e redditi di-

versi del 12,5 per cento è innalzata al 20 per cento sui redditi maturati a

partire dal 1º gennaio del 2012 ad eccezione dei titoli di Stato cui continua

ad applicarsi l’aliquota dal 12,5 per cento. Le minusvalenze realizzate nel

regime della dichiarazione o del risparmio amministrato fino al 31 dicem-

bre 2010 sono convertite in crediti d’imposta all’aliquota del 12,5 per

cento. Tali crediti sono compensabili con l’imposta sostitutiva dovuta

sui redditi diversi e sono riportabili in avanti per il periodo previsto per

le minusvalenze che li hanno generati. l contribuenti hanno la facoltà di

affrancare le plusvalenze e le minusvalenze latenti nel regime della dichia-

razione e del risparmio amministrato, per il complesso delle attività in-

cluse nel singolo rapporto di custodia o amministrazione, versando un’im-

posta sostitutiva del 12,5 per cento sui redditi complessivamente maturati

fino al 31 dicembre 2011. I proventi degli organismi di investimento col-

lettivo sono riclassificati nella categoria dei redditi diversi. La tassazione

sostitutiva sul risultato di gestione dei fondi comuni di diritto italiano è

eliminata. I proventi dei fondi sono assoggettati in capo ai percipienti al-

l’imposta sostitutiva del 20 per cento prevista per i redditi diversi. I risul-

tati negativi dei fondi di diritto italiano non ancora compensati al 31 di-

cembre 2011 sono convertiti in crediti d’imposta pari al 12,5 per cento

del loro ammontare. I crediti sono ceduti dai fondi alla società di gestione

o al soggetto incaricato del collocamento delle quote o azioni dei fondi.

Tali crediti non sono rimborsabili né produttivi di interessi e possono es-

sere compensati dalla società di gestione o dal soggetto incaricato del col-

locamento delle quote o azioni dei fondi con altre imposte o ceduti ad altri

contribuenti soggetti ad Ires che possono utilizzarli a loro volta in com-

pensazione. La somma dei crediti ceduti e/o compensati non può superare

in ogni anno il 12,5 per cento del risultato di gestione dei fondi. La rite-

nuta del 27 per cento prevista sugli interessi ed altri proventi corrisposti ai

titolari di conti correnti e di depositi, anche se rappresentati da certificati è

ridotta al 23 per cento.

7-sexies. I compensi derivanti da forme di remunerazione operate

sotto forma di bonus e stock options attribuiti ai dipendenti che rivestono

la qualifica di dirigenti nonché ai titolari di rapporti di collaborazione

coordinata e continuativa costituiscono parte integrante della base imponi-

bile dell’imposta sul reddito delle persone fisiche di cui all’articolo 3 del

decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il mi-

nistro dell’economia e delle finanze con proprio decreto, da adottare entro

trenta giorni dalla data di conversione in legge del presente decreto, defi-

nisce le modalità attuative del presente articolo».
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23.5
Tancredi, Bonfrisco, Latronico, Zanetta, Mazzaracchio, Lenna

Sostituire il comma 7 con il seguente:

«7. All’articolo 13 della tariffa, allegata al decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni:

a) al comma 2-bis le parole: "comprese le comunicazioni relative
ai depositi di titoli" sono soppresse;

b) dopo il comma 2-bis è inserito il seguente: "2-ter. Le comuni-
cazioni relative ai depositi di titoli inviati dagli intermediari finanziari ai
sensi dell’articolo 119 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385:

1) per ogni esemplare:

a) con periodicità annuale euro 120;

b) con periodicità semestrale euro 60;

c) con periodicità trimestrale euro 30;

d) con periodicità mensile euro 10.

2) per ogni esemplare dal 2013 relativamente ai depositi di titoli il
cui complessivo valore nominale o di rimborso presso ciascuna banca
sia inferiore a venticinquemila euro:

a) con periodicità annuale euro 60,00;

b) con periodicità semestrale euro 30,00;

c) con periodicità trimestrale euro 15,00;

d) con periodicità mensile euro 5,00.

3) per ogni esemplare dal 2013 relativamente ai depositi di titoli il
cui complessivo valore nominale o di rimborso presso ciascuna banca
sia inferiore a centomila euro e superiore a venticinquemila euro:

a) con periodicità annuale euro 120,00;

b) con periodicità semestrale euro 60,00;

c) con periodicità trimestrale euro 30,00;

d) con periodicità mensile euro 10,00.

4) per ogni esemplare dal 2013 relativamente ai depositi di titoli il
cui complessivo valore nominale o di rimborso presso ciascuna banca
sia superiore centomila euro e inferiore a trecentomila euro:

a) con periodicità annuale euro 720,00;

b) con periodicità semestrale euro 360,00;

c) con periodicità trimestrale euro 180,00;

d) con periodicità mensile euro 60,00.

5) per ogni esemplare dal 2013 relativamente ai depositi di titoli il
cui complessivo valore nominale o di rimborso presso ciascuna banca
sia superiore a trecentomila euro:
a) con periodicità annuale euro 1800,00;
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b) con periodicità semestrale euro 900,00;

c) con periodicità trimestrale euro 450,00 periodicità mensile euro
150,00».

23.6

Galioto, D’Alia, Serra, Gustavino, Giai, Sbarbati, Fistarol, Musso,

Milana, De Angelis, Pistorio

Sostituire il comma 7 con il seguente:

«All’articolo 13 della Tariffa, allegata al decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, sono apportate le seguenti modifica-
zioni:

a) al comma 2-bis le parole: "comprese le comunicazioni relative
ai depositi di titoli" sono soppresse;

b) dopo il comma 2-bis è inserito il seguente:

"2-ter. Le comunicazioni relative ai depositi di titoli inviati dagli in-
termediari finanziari ai sensi dell’articolo 119 del decreto legislativo 10
settembre 1993, n. 385:

1) per ogni esemplare relativamente ai depositi titoli il cui comples-
sivo valore nominale o di rimborso presso ciascuna banca sia non inferiore
a cinquantamila euro, imposta sostitutiva dello 0,3%.

Sono esclusi dalla tariffa di cui al comma 2-ter gli investimenti di
qualsiasi ammontare in titoli di Stato».

Conseguentemente, dopo il comma aggiungere il seguente:

«7-bis. All’articolo 8 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il
comma 5, inserire il seguente:

"5-bis. A decorrere dall’anno 2011 la spesa per consumi intermedi e
per acquisto di beni e servizi prodotti dei produttori market sostenuta dalle
amministrazioni dello Stato, centrali e periferiche, inserite nel conto eco-
nomico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dal-
l’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell’articolo
1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è rideterminata, in modo da ga-
rantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2009 ridotta
del 5 per cento. Tale rideterminazione comporta una riduzione rispetto
alla spesa complessiva tendenziale quantificata complessivamente in 1,5
miliardi di euro nel 2011 e in 2,8 miliardi di euro a decorrere dall’anno
2012. Gli ulteriori risparmi di spesa che dovessero realizzarsi in attuazione
del presente comma sono versati al bilancio dello Stato per essere riasse-



13 luglio 2011 5ª Commissione– 180 –

gnati al Fondo dell’ammortamento per i titoli di Stato di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398".».

23.7
Massimo Garavaglia, Vaccari

Sostituire la lettera b) del comma 7 dell’articolo 23 con la seguente:

b) dopo il comma 2-bis è inserito il seguente:

«2-ter. Le comunicazioni relative ai depositi di titoli inviati dagli in-
termediari finanziari ai sensi dell’articolo 119 del decreto legislativo 10
settembre 1993, n. 385: per ogni esemplare nella misura dello 0,15 per
cento annuo del valore medio del deposito titoli nell’anno solare per i de-
positi di valore superiore a 50.000 euro».

Conseguentemente è istituita un’imposta di bollo sui trasferimenti di

denaro all’estero attraverso gli istituti bancari, le agenzie «money tran-
sfer» ed altri agenti in attività finanziaria. L’imposta è dovuta in misura

pari al 3 per cento, con un minimo di 1.00 euro, del valore di ogni singola
operazione effettuata.

Conseguentemente dopo l’articolo 23, inserire i seguenti:

«Art. 23-bis.

(Armonizzazione della tassazione sulle rendite finanziarie)

1. Le ritenute sugli interessi, sui redditi di capitale e sui dividendi di
cui agli articoli 26 e 27 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, sono applicate nella misura del 20 per cento.

2. Entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, il Ministro dell’economia e delle finanze è
autorizzato ad emanare uno o più decreti al fine di armonizzare l’appro-
vazione di cui al precedente comma 1, disciplinando eventuali casi parti-
colari».

«Art. 23-ter.

(Aliquota Iva sui beni di lusso)

1. Sui seguenti beni l’aliquota IVA è fissata nella misura del 35 per
cento:

a) lavori in platino, esclusi quelli per uso industriale, sanitario e di
laboratorio; prodotti con parti o guarnizioni di platino, costituenti ele-
mento prevalente del prezzo;
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b) pelli da pellicceria, conciate o preparate, anche confezionate in
tavole, sacchi, mappette, croci o altri simili manufatti, di zibellino, ermel-
lino, chincilla’, ocelot, leopardo, giaguaro, ghepardo, tigre, pantera, zebra,
lince, visone, pekan, breitschwanz, martora, lontra sealskin, lontra di
fiume, volpe argentata, volpe bianca, ghiottone, scimmia, scoiattolo,
orso bianco, donnola e relative confezioni; c) autoveicoli per il trasporto
promiscuo di persone e di cose carrozzati a pianale o a cassone con cabina
profonda o a furgone anche fenestrato con prezzo di listino superiore a
45.000 euro;

d) motocicli per uso privato con prezzo di listino superiore a
15.000 euro;

e) navi e imbarcazioni da diporto di stazza lorda superiore a di-
ciotto tonnellate;

f) tappeti e guide fabbricati a mano originari dall’Oriente, dall’E-
stremo Oriente e dal Nord Africa.

2. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad emanare,
entro 60 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, uno o più provvedimenti per l’attuazione della disposizione
di cui al comma precedente».

23.8

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Al comma 7 sostituire la lettera b) con la seguente:

«b) dopo il comma 2-bis è inserito il seguente:

"2-ter. Le comunicazioni relative ai depositi di titoli inviati dagli in-
termediari finanziari – cosı̀ come definiti ai sensi dell’art. 2 comma 1, let-
tera D del Regolamento Congiunto Banca d’Italia-CONSOB di attuazione
dell’articolo 6, comma 2-bis del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n.
58 – ai sensi dell’articolo 119 del decreto legislativo 1º settembre 1993,
n. 385:

1) per ogni esemplare:

a) con periodicità annuale: euro 120

b) con periodicità semestrale: euro 60

c) con periodicità trimestrale euro 30

d) con periodicità mensile euro 10

2) per ogni esemplare a partire dall’anno 2013:

a) con periodicità annuale: pari allo 0,24% del valore di carico no-
minale o di rimborso

b) con periodicità semestrale: pari allo 0,12% del valore di carico
nominale o di rimborso;
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c) con periodicità trimestrale: pari allo 0,06% del valore di carico
nominale o di rimborso;

d) con periodicità mensile: pari allo pari allo 0,02% del valore di
carico nominale o di rimborso.

3) Sono comunque esenti da imposta di bollo – fino a un massimo di
un deposito di titoli per singola persona fisica – le comunicazioni relative
ai depositi di titoli il cui complessivo valore di importo nominale o di rim-
borso risulti inferiore a euro 25.000».

23.9

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Dopo il comma 8, inserire i seguenti:

«8-bis. Le detrazioni previste dall’articolo 12, comma 1, lettera c),
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,
sono aumentate del 25 per cento.

8-ter. All’articolo 96, comma 5-bis, primo periodo, del testo unico
delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "nei limiti del 96 per cento"
sono sostituite dalle seguenti: "nei Iimiti del 95 per cento".

8-quater. AI decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";

b) all’articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";

c) all’articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento".

8-quinquies. All’articolo 106, comma 3, del testo unico delle imposte
dirette approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, le parole: "0,30 per cento" ovunque ricorrano sono sostituite
dalle seguenti: "0,25 per cento".

8-sexies. All’articolo 30-bis, comma 1, del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio
2009, n. 2, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) alla lettera a) le parole: "12,6 per cento" sono sostituite dalle
seguenti: "13,1 per cento";

b) alla lettera b) le parole: "11,6 per cento" sono sostituite dalle
seguenti: "12,1 per cento";

c) alla lettera c) le parole: "10,6 per cento" sono sostituite dalle se-
guenti: "11,1 per cento";
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d) alla lettera d) le parole: "9 per cento" sono sostituite dalle se-
guenti: "9,5 per cento";

e) alla lettera e) le parole: "8 per cento" sono sostituite dalle se-
guenti: "8,5 per cento"».

23.10

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Dopo il comma 8. inserire i seguenti:

«8-bis. All’articolo 12, comma 2, del testo unico delle imposte sul
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, le parole: "non superiore a 2.840,51 euro" sono sostituite
dalle seguenti: "non superiore a 5.000 euro".

8-ter. All’articolo 96, comma 5-bis, primo periodo, del testo unico
delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "nei limiti del 96 per cento"
sono sostituite dalle seguenti: "nei limiti del 95 per cento".

8-quater. AI decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";

b) all’articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";

c) all’articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento",

8-quinquies. All’articolo 106, comma 3, del testo unico delle imposte
dirette approvato con decreto. del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, le parole: "0,30 per cento" ovunque ricorrano sono so-
stituite dalle seguenti: "0,25 per cento".

8-sexies. All’articolo 30-bis, comma 1, del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio
2009, n. 2, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) alla lettera a) le parole: "12,6 per cento" sono sostituite dalle
seguenti: "13,1 per cento";

b) alla lettera b) le parole: "11,6 per cento" sono sostituite dalle
seguenti: "12,1 per cento";

c) alla lettera c) le parole: "10,6 per cento" sono sostituite dalle se-
guenti: "11,1 per cento";

d) alla lettera d) le parole: "9 per cento" sono sostituite dalle se-
guenti: "9,5 per cento";
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e) alla lettera e) le parole: "18 per cento" sono sostituite dalle se-
guenti: "8,5 per cento"».

23.11

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Dopo il comma 8, inserire i seguenti:

«8-bis. All’articolo 15, comma 1, lettera c), del testo unico delle im-
poste sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, le parole: ", per la parte che eccede lire 250 mila"
sono soppresse.

8-ter. All’articolo 96, comma 5-bis, primo periodo, del testo unico
delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "nei limiti del 96 per cento"
sono sostituite dalle seguenti: "nei limiti del 95 per cento".

8-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";

b) all’articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";

c) all’articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento".

8-quinquies. All’articolo 106, comma 3, del testo unico delle imposte
dirette approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, le parole: "0,30 per cento" ovunque ricorrano sono sostituite
dalle seguenti: "0,25 per cento".

8-sexies. All’articolo 30-bis, comma 1, del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio
2009, n. 2, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) alla lettera a) le parole: "12,6 per cento" sono sostituite dalle
seguenti: "13,1 per cento";

b) alla lettera b)l e parole: "11,6 per cento" sono sostituite dalle
seguenti: "12,1 per cento";

c) alla lettera c) le parole: "10,6 per cento" sono sostituite dalle se-
guenti: "11,1 per cento";

d) alla lettera d) le parole: "9 per cento" sono sostituite dalle se-
guenti: "9,5 per cento";

e) alla lettera e) le parole: "8 per cento" sono sostituite dalle se-
guenti: "8,5 per cento"».
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23.12

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Dopo il comma 8, inserire i seguenti:

«8-bis. AI decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 54, al comma 3-bis, le parole: "sono deducibili nella
misura dell’80 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "sono deducibill
nella misura del 100 per cento";

b) all’articolo 96, comma 5-bis, primo periodo, le parole: "nei li-
miti del 96 per cento" sono sostituIte dalle seguenti: "nei limiti del 95
per cento".

c) all’articolo 102, al comma 9, le parole da: "sono deducibili nella
misura dell’80 per cento" fino alla fine del comma, sono sostituite dalle
seguenti: "sono deducibili nella misura del 100 per cento".

8-ter. AI decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";

b) all’articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";

c) all’articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento".

8-quater. All’articolo 106, comma 3, del testo unico delle imposte di-
rette approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, le parole: "0,30 per cento" ovunque ricorrano sono sostituite
dalle seguenti: "0,25 per cento".

8-quinquies. All’articolo 30-bis, comma 1, del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gen-
naio 2009, n. 2, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) alla lettera a) le parole: "12,6 per cento" sono sostituite dalle
seguenti: "13,1 per cento";

b) alla lettera b) le parole: "11,6 per cento" sono sostituite dalle
seguenti: "12,1 per cento";

c) alla lettera c) le parole: "10,6 per cento" sono sostituite dalle se-
guenti: "11,1 per cento";

d) alla lettera d) le parole: "9 per cento" sono sostituite dalle se-
guenti: 9,5 per cento";

e) alla lettera e) le parole: "8 per cento" sono sostituite dalle se-
guenti: "8,5 per cento"».
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23.13

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Dopo il comma 8, inserire i seguenti:

«8-bis. AI decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) All’articolo 96, comma 5-bis, primo periodo, le parole: "nei li-
miti del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nei limiti del 95 per
cento",

b) all’articolo 164, al comma 1, lettera b), secondo periodo le pa-
role: "è elevata all’80 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "è elevata
al 100 per cento",

8-ter. AI decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";

b) all’articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";

c) all’articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento",

8-quater. All’articolo 106, comma 3, del testo unico delle imposte di-
rette approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, le parole: "0,30 per cento" ovunque ricorrano sono sostituIte
dalle seguenti: "0,25 per cento".

8-quinquies. All’articolo 30-bis, comma 1, del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185, convertIto, con modificazioni, dalla legge 28 gen-
naio 2009, n. 2, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) alla lettera a) le parole: "12,6 per cento" sono sostituite dalle
seguenti: "13,1 per cento";

b) alla lettera b) le parole: "11,6 per cento" sono sostituite dalle
seguenti: "12,1 per cento";

c) alla lettera c) le parole: "10,6 per cento" sono sostituite dalle se-
guenti: "11,1 per cento";

d) alla lettera d) le parole: "9 per cento" sono sostituite dalle se-
guenti: "9,5 per cento";

e) alla lettera e) le parole: "8 per cento" sono sostituite dalle se-
guenti: "8,5 per cento"».
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23.14

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Dopo il comma 9, inserire il seguente:

«9-bis. Al comma 1, dell’articolo 96 del decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "nel limite del 30 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nel limite del 50 per cento»».

Conseguentemente, agli oneri derivanti dall’attuazione della presente

disposizione valutati in 800 milioni di euro per ciascuno degli anni 2011,
2012 e 2013 si provvede, mediante corrispondente riduzione lineare delle

dotazioni di parte corrente relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla
Tabella C allegata alla legge 13 dicembre 2010, n. 220 i cui stanziamenti

sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili.

23.15

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis,

Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana,

Morando, Pistorio

Sopprimere i commi 10 e 11.

Conseguentemente, dopo l’articolo 40, aggiungere il seguente:

«Art. 40-bis.

(Commissione per la valutazione, lo trasparenza e l’integrità delle am-
ministrazioni pubbliche e la valutazione delle pubbliche amministrazioni e

nuove norme in materia di retribuzioni dei dirigenti pubblici)

1. A decorrere dal 1º gennaio 2012, la Commissione per la valuta-
zione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche di cui
all’articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, al fine di
assicurare l’omogenea attuazione su tutto il territorio nazionale dei prin-
cipi dı̀ imparzialità e buon andamento nella valutazione dirigenti respon-
sabili del personale dipendente delle pubbliche amministrazioni, svolge
le proprie funzioni di promozione degli standard di trasparenza e di valu-
tazione anche con riferimento al personale dipendente dalle amministra-
zioni regionali e locali. La Commissione valuta, altresı̀, il rendimento
del personale degli altri organismi di diritto pubblico come definiti a
norma dell’articolo 3, comma 26, del codice dei contratti pubblici relativi
a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163.
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2. Le amministrazioni sono tenute, a decorrere dal 1 gennaio 2012,
ad adeguare le attività di valutazione previste dalla legge agli indirizzi, re-
quisiti e criteri appositamente formulati dalla Commissione di cui al
comma 1.

3. Per i dirigenti delle pubbliche amministrazioni, la componente
della retribuzione legata al risultato deve essere fissata in una misura
non inferiore al 30 per cento della retribuzione complessiva.

4. A decorrere dal 1º gennaio 2012, in mancanza di una valutazione
corrispondente agli indirizzi, requisiti e criteri di credibilità definiti dalIa
commissione, non possono essere applicate le misure previste dall’articolo
21, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di responsa-
bilità dirigenziale, ed è fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cor-
rispondere ai propri dirigenti la componente della retribuzione legata al ri-
sultato; il dirigente che contravvenga al divieto per dolo o colpa grave ri-
sponde per il maggior onere conseguente.

5. A decorrere dal 1º gennaio 2012, è fatto divieto di corrispondere al
dirigente il trattamento economico accessorio nel caso in cui risulti che
egli, senza adeguata giustificazione, non abbia avviato il procedimento di-
sciplinare nei confronti dei dipendenti in esubero che rifiutino la mobilità,
la riqualificazione professionale o la destinazione ad altra pubblica ammi-
nistrazione, entro un ambito territoriale definito e nel rispetto della quali-
ficazione professionale.

6. A decorrere dal 1º gennaio 2012, è fatto divieto di attribuire au-
menti retributivi di qualsiasi genere ai dipendenti di uffici o strutture
che siano stati individuati per grave inefficienza, improduttività, o sovra-
dimensionamento dell’organico.

7. Dall’attuazione del presente articolo devono derivare risparmi per
250 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012. I risparmi devono essere
conseguiti da ciascuna amministrazione secondo un rapporto di diretta
proporzionalità rispetto alla consistenza delle rispettive dotazioni di bilan-
cio.

8. In caso di accertamento di minori economie rispetto agli obiettivi
di cui al presente articolo, si provvede alla corrispondente riduzione, per
ciascuna amministrazione inadempiente, delle dotazioni di bilancio rela-
tive a spese non obbligatorie, fino alla totale copertura dell’obiettivo di
risparmio ad essa assegnato».

23.16

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Sopprimere i commi 10 e 11.

Conseguentemente, agli oneri derivanti dall’attuazione della presente
disposizione valutati in 250 milioni di euro per ciascuno degli anni 2011,
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2012 e 2013 si provvede, mediante corrispondente riduzione lineare delle

dotazioni di parte corrente relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla
Tabella C allegata alla legge 13 dicembre 2010, n. 220 i cui stanziamenti

sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili.

23.17

Massimo Garavaglia, Vaccari

Sostituire il comma 10 con i seguenti:

«10. All’articolo 107 del testo unico delle imposte sui redditi, appro-
vato con DPR 22 dicembre 1986, n. 917, alla fine del comma 2, è ag-
giunto il seguente periodo: "Gli accantonamenti di cui al primo periodo
del presente comma non sono deduci bili per le concessionarie di costru-
zione e gestione di autostrade e trafori. Le spese di manutenzione, ripri-
stino e sostituzione sono deducibili dall’esercizio di competenza secondo
quanto previsto dall’articolo 102, comma 6. Per i soggetti di cui al pre-
sente comma il fondo dedotto negli esercizi precedenti e non ancora uti-
lizzato è considerato reddito imponibile ai fini dell’lRES per l’esercizio
2011".

10-bis. A decorrere dallo gennaio 2012, il canone annuo di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1020 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 è incremen-
tato in misura corrispondente al 2% dei proventi netti dei pedaggi di com-
petenza dei concessionari di costruzione e gestione di autostrade e trafori
per essere versato integralmente all’entrata del bilancio dello Stato. L’im-
porto di cui al presente comma viene corrisposto, in forma anticipata, en-
tro il 30 novembre di ciascun anno».

Conseguentemente, all’allegato C di cui all’articolo 10, comma 2,

apportare incrementi lineari a tutte le voci ivi previste, in termini di saldo
netto da finanziare ed indebitamento netto corrispondente, per un importo

totale pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dal 2012.

23.18

Tancredi, Bonfrisco, Zanetta, Latronico, Mazzaracchio, Lenna

Sostituire il comma 10 con il seguente:

«10. All’articolo 107, comma 2, del Testo unico delle imposte sui
redditi, approvato con D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il secondo
periodo, aggiungere il seguente periodo: "Per le società concessionarie di
autostrade e trafori il limite massimo di deduzione) per ciascun bene, di
cui al secondo periodo del presente comma è ridotto all’1% e la deduzione
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non è più ammessa al raggiungimento da parte del suddetto fondo del-
l’ammontare medio delle spese relative al bene medesimo sostenute negli
ultimi due esercizi"».

23.19

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Al comma 10, lettera a) le parole: «all’1 per cento» sono sostituite

dalle seguenti: «al 2 per cento».

Conseguentemente, agli oneri derivanti dall’attuazione della presente

disposizione valutati in 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2011,
2012 e 2013 si provvede, mediante corrispondente riduzione lineare delle

dotazioni di parte corrente relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla
Tabella C allegata alla legge 13 dicembre 2010, n. 220 i cui stanziamenti

sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili.

23.20

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Sostituire il comma 11 con il seguente:

«11. Le disposizioni del comma 10 si applicano a decorrere dal 1º
gennaio 2012».

23.21

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Sopprimere il comma 13.

Conseguentemente, agli oneri derivanti dall’attuazione della presente
disposizione valutati in 550 milioni di euro per ciascuno degli anni 2011,

2012 e 2013 si provvede, mediante corrispondente riduzione lineare delle
dotazioni di parte corrente relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla

tabella C allegata alla legge 13 dicembre 2010, n. 220 i cui stanziamenti
sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili.
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23.22

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Dopo il comma 15, inserire il seguente:

«15-bis. All’articolo 1, comma 7, della legge 27 dicembre 1997,
n. 449 le parole: "non utilizzate in tutto o in parte" e: "spettano" sono so-
stituite, rispettivamente, dalle seguenti: "possono essere utilizzate" e "op-
pure possono essere trasferite"».

23.23

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Dopo il comma 15, inserire il seguente:

«15-bis. Alla legge 21 novembre 2000, n. 342 sono apportate le se-
guenti modificazioni:

1) all’articolo 10, le parole: "31 dicembre 2002" sono sostituite dalle
seguenti: "31 dicembre 2011";

2) all’articolo 15, le parole: "31 dicembre 1999" sono sostituite dalle
seguenti: "31 dicembre 2011"».

23.24

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Dopo il comma 15, inserire il seguente:

«15-bis. All’articolo 1, comma 37, della legge 24 dicembre 2007,
n. 244 sono apportate le seguenti modificazioni:

1) al primo periodo, le parole: "30 novembre 2007", "30 aprile 2008"
e "1º gennaio 2008" sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: "30
novembre 2011", "30 aprile 2012" e "1º gennaio 2012";

2) al quarto periodo, le parole: "1º gennaio 2007", "16 dicembre
2008" e "16 marzo 2009" sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti:
"10 gennaio 2011", "16 dicembre 2012" e "16 marzo 2013"».
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23.25

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Apportate le seguenti modificazioni:

«1) al comma 17, lettera c), le parole: "anche di una sola" con le se-
guenti: "di due";

2) al comma 19, lettera c), le parole: "anche di una sola" con le se-
guenti: "di due"».

23.26

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Al comma 32, prima della lettera a), anteporre le seguenti:

«0a) il comma 1 è sostituito dal seguente: "1. L’attività dei conces-
sionari viene remunerata con un aggio sulle somme iscritte a ruolo ri-
scosse che è a carico del debitore, in caso di pagamento oltre il sessante-
simo giorno dalla notifica della cartella. In caso contrario raggio è a carico
dell’ente creditore";

0b) il comma 2 è sostituito dal seguente:

"2. La misura dell’aggio è determinata, per ogni biennio, con decreto
del Ministero dell’economia e delle finanze da pubblicare nella Gazzetta

Ufficiale entro il 30 settembre dell’anno precedente il biennio di riferi-
mento, sulla base del costo normalizzato della riscossione";

0c) al comma 6, alinea, dopo le parole: "spese relative" sono ag-
giunte le seguenti: "alla formazione della cartella e"».

23.27

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Al comma 32, prima della lettera a), anteporre le seguenti:

«0-a) al comma 1, alinea, le parole "nove per cento" sono sostituite
dalle seguenti: "sette per cento";

0-b) al comma 1, lettera a) le parole: "in misura del 4,65 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "in misura del 3,65 per cento"».
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23.28

Pistorio, Oliva, Astore

Dopo il comma 38 inserire il seguente:

«38-bis. All’articolo 1, comma 53 della legge 24 dicembre 2007,
n. 244 e successive modifiche ed integrazioni aggiungere infine le se-
guenti parole "; il tetto previsto dal presente comma non si applica ai cre-
diti d’imposta disposti con legge regionale"».

Conseguentemente, a decorrere dall’entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto-legge le aliquote di base di cui all’arti-

colo 5 della legge 7 marzo 1985, n. 76, per il calcolo dell’imposta di con-
sumo sui tabacchi lavorati destinati alla vendita al pubblico nel territorio

soggetto a monopolio, sono uniformemente incrementate del 20 per cento.

23.29

Pinzger, Thaler Ausserhofer, Fosson

Dopo il comma 40, aggiungere il seguente:

«40-bis. Il comma 2 dell’articolo 12 del decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 471, è sostituito dal seguente:

"2. Qualora siano state contestate ai sensi dell’articolo 16 del decreto
legislativo 18 dicembre 1997) n. 472, nel corso di un quinquennio, quattro
distinte violazioni dell’obbligo di emettere la ricevuta fiscale o lo scon-
trino fiscale compiute in giorni diversi, per un importo superiore a 200
euro ciascuna/o, è disposta la sanzione amministrativa pecuniaria che va
da un minimo di 500 euro ad un massimo di 2000 euro».

Conseguentemente all’articolo 40, dopo il comma 2, è aggiunto il se-

guente:

«2-bis. Agli oneri derivanti dall’alticolo 23, comma 40-bis, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione proporzionale in maniera lineare
fino al 5 per cento a decorrere dall’anno 2011 di tutte le dotazioni di palte
corrente relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla tabella C della
legge 13 dicembre 2010, n. 220, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio
come spese rimodulabili».
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23.30

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Dopo il comma 43, inserire i seguenti:

«43-bis. Le somme di denaro corrisposte a titolo di borsa di studio o
di assegno, premio o sussidio per fini di studio o di addestramento profes-
sionale, dagli enti pubblici, dagli istituti di formazione di qualsiasi natura
e dagli organismi di ricerca sono esenti da qualsiasi imposizione fiscale e
non sono da considerare come redditi assimilati a quelli di lavoro dipen-
dente se il beneficiario non è legato da rapporti di lavoro dipendente nei
confronti del soggetto erogante.

43-ter. All’articolo 50, comma 1, del testo unico delle imposte sui
redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, la lettera c) è soppressa».

Conseguentemente, ridurre l’autorizzazione di spesa di cui all’arti-
colo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, relativa al Fondo per le
aree sottoutilizzate di 180 mila euro.

23.31

Poli Bortone, Castiglione

Dopo il comma 43, inserire il seguente:

«43-bis. Per tutte le aziende agricole, comunque denominate, i cui
governi regionali abbiano dichiarato lo stato di crisi, si applica l’articolo
19-bis del decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973».

23.32

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Dopo il comma 43, inserire il seguente:

«43-bis. All’articolo 1, commi 1 e 2 della legge 16 dicembre 1991, n.
398, e successive modificazioni, sostituire, ovunque ricorrano, le parole:
"lire 100 milioni" con le seguenti: "300.000 euro"».

Conseguentemente, alla copertura degli oneri di cui alla presente let-
tera, pari a 2 milioni di euro annui per il triennio 2011-2013, si provvede

mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di
politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29
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novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 di-

cembre 2004, n. 307.

23.33

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Dopo il comma 43, inserire il seguente:

«43-bis. All’articolo 2, comma 6 della legge 22 dicembre 2008,
n. 203, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Tra le spese che benefi-
ciano della detrazione di cui al periodo precedente rientrano anche quelle
sostenute dai genitori per il pagamento del servizio di assistenza domici-
liare all’infanzia svolto da operatori educativi professionali (Tagesmut-
ter)"».

Conseguentemente, agli oneri derivanti dall’attuazione della presente

disposizione valutati in 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2011,
2012 e 2013 si provvede, mediante corrispondente riduzione lineare delle

dotazioni di parte corrente relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla
tabella C allegata alla legge 13 dicembre 2010, n. 220 i cui stanziamenti

ono iscritti in bilancio come spese rimodulabili.

23.34

Astore

Al comma 45 sostituire la parola: «costituisce» con le seguenti:
«Nonché i territori del Molise e della provincia di Foggia colpite dagli
eventi sismici del 31 ottobre 2002, individuati con i decreti del Ministro
dell’economia e delle finanze del 14 e 15 novembre 2002 e del 9 gennaio
2003, costituiscono».

Conseguentemente, a decorrere dall’entrata in vigore della legge di

conversione del presente decreto-legge, si provvede alla riduzione propor-
zionale in maniera lineare fino allo 0,2 per cento a decorrere dall’anno

2011 di tutte le dotazioni di parte corrente relative alle autorizzazioni
di spesa di cui alla tabella C della legge 13 dicembre 2010, n. 220, i

cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili».
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23.35

Oliva

Dopo il comma 45, aggiungere i seguenti:

«45-bis. Per le finalità di cui al comma 44, in deroga al disposto de-
gli articoli 718, 719, 720, 721 e 722 del codice penale, è data facoltà alla
Regione siciliana di autorizzare l’apertura e l’esercizio di una casa da
gioco nel comune di Lampedusa.

45-ter. L’autorizzazione di cui al comma 45-bis è concessa su richie-
sta del sindaco del comune di Lampedusa, previa deliberazione del consi-
glio comunale.».

23.36

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Lusi, Della Monica, Casson, Li Gotti,

Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis, Galioto, Giaretta, Lumia,

Mascitelli, Mercatali, Milana, Morando, Pistorio, Serra

Dopo l’articolo 37 inserire il seguente:

«Art. 37-bis.

1. Le disposizioni dell’art. 314 del codice di procedura penale si ap-
plicano anche ai procedimenti definiti anteriormente alla data di entrata in
vigore del medesimo codice, con sentenza passata in giudicato dal 1º lu-
glio 1988.

2. Ai fini di cui al comma 1, il termine per la proposizione della do-
manda di riparazione è di mesi 6 e decorre dalla data di entrata in vigore
della presente legge. La domanda di riparazione resta impregiudicata dal-
l’eventuale precedente rigetto che sia stato determinato dalla inammissibi-
lità della stessa in ragione della definizione del procedimento in epoca an-
teriore alla data di entrata in vigore del codice di procedura penale vi-
gente.

3. Il diritto alla riparazione di cui al comma 1 non è comunque tra-
smissibile agli eredi.

4. Ai fini della determinazione del risarcimento, per il periodo inter-
corrente tra il 1º luglio 1988 e la data di entrata in vigore del vigente co-
dice di procedura penale, si applicano i commi 2 e 3 dell’art. 315 c.p.p.

5. Per i maggiori oneri derivanti dall’attuazione del comma 1 è autoriz-
zata la spesa nel limite massimo di 1 milione di euro per gli almi 2011-2012,
cui si provvede con le maggiori entrate di cui all’art. 23, comma 46-bis».

Conseguentemente, all’articolo 23, dopo il comma 46, aggiungere il

seguente:

«46-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decretolegge, con decreto del Ministro dell’econo-
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mia e delle finanze, sono aumentate le aliquote di cui all’allegato I del
testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla pro-
duzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, relative ai tabacchi lavorati, al
fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 1 milione di
euro a decorrere dal 2011».

23.37

Fosson, Thaler Ausserhofer, Pinzger, Peterlini

Dopo il comma 50 inserire i seguenti:

«50-bis. All’articolo 5-quinquies1. del decreto legge 30 settembre
2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre
2005, n. 248, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il terzo periodo del comma 3 è soppresso;

b) dopo il comma 3 è inserito il seguente:

"3-bis. Per l’omessa, incompleta o infedele comunicazione delle mi-
nusvalenze e delle differenze negative di cui al comma 3 del presente ar-
ticolo, si applica la sanzione prevista dall’articolo 8, comma 3-bis, del de-
creto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471".

50-ter. Il terzo periodo del comma 4 dell’articolo 1 del decreto-legge
24 settembre 2002, n. 209, convertito, con modificazioni, dalla legge 22
novembre 2002, n. 265, è sostituito dal seguente: "In caso di comunica-
zione omessa, incompleta o infedele, si applica la sanzione prevista dal-
l’articolo 8, comma 3-bis, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n.
471".

50-quarter. Le disposizioni di cui ai commi 50-bis e 50-ter si appli-
cano per le violazioni commesse a decorrere dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto-legge nonché per quelle
commesse prima di tale data anche se già contestate. In ogni caso non
si fa luogo a rimborso di somme già versate.

50-quinquies. Agli oneri di cui ai commi, 50-bis, 50-ter e 50-quarter,
si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale in maniera
lineare fino al 5% a decorrere dall’anno 2011 di tutte le dotazioni di parte
corrente relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della
legge 13 dicembre 2010, n. 220, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio
come spese rimodulabili».
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23.38

Piscitelli

Dopo il comma 50, aggiungere il seguente:

«50-bis. Per le straordinarie condizioni di crisi in cui versano le im-
prese gravemente danneggiate dagli eventi alluvionali dei giorni 1 e 2
marzo 2011 che hanno colpito la regione Marche, in attesa di più organici
interventi che consentano il superamento e aiutino la ripresa, è disposta la
moratoria delle esposizioni debitorie di ogni natura e/o origine verso enti
pubblici e/o assimilati ed istituti di credito degli imprenditori, derivanti,
connessi e/o collegati alle attività produttive ed economiche. E altresı̀ di-
sposta la sospensione e/o attivazione delle procedure esecutive nei con-
fronti degli imprenditori per le esposizioni debitorie di cui al precedente
periodo. Dalla presente moratoria non derivano nuovi o maggiori oneri
a carico della finanza pubblica».

23.39

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

«50-bis. L’articolo 2630 del codice civile è sostituito dal seguente:

"Art. 2630. – Ogni organo di società o consorzio che, in relazione
alle funzioni attribuite per legge o per statuto, ometta di eseguire, nei ter-
mini prescritti, denunce, comunicazioni o depositi presso il registro delle
imprese, ovvero omette di fornire negli atti, nella corrispondenza e nella
rete telematica le informazioni prescritte dall’articolo 2250, primo, se-
condo, terzo e quarto comma, è tenuto al pagamento della sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da 103 euro a 1.032 euro. Se la denuncia, la comu-
nicazione od il deposito avvengono nei trenta giorni successivi alla sca-
denza dei termini prescritti, la sanzione amministrativa pecuniaria è ridotta
di un terzo.

Se si tratta di omesso deposito dei bilanci, la sanzione amministrativa
pecuniaria è aumentata di un terzo"».

Agli oneri derivanti dalla presente disposizione, valutati in 50 milioni

di euro per ciascuno degli anni 2011, 2012 e 2013, si provvede mediante
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 61 della legge 27

dicembre 2002, n. 289, relativa al Fondo per le aree sottoutilizzate.
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23.40

De Angelis, Baldassarri, Contini, Digilio, Germontani, Valditara

Dopo il comma 50 aggiungere il seguente:

«50-bis. All’articolo 17 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68
al comma 2, terzo periodo, sostituire le parole: "del secondo mese succes-
sivo" con le seguenti: "del terzo mese successivo"».

23.0.1

Thaler Ausserhofer, Pinzger

Dopo l’articolo 23, inserire il seguente:

«Art. 23-bis.

(Semplificazione in materia di rilascio del certificato di eredità)

1. All’articolo 13, comma 1, del R.D. 28 marzo 1929, n. 499, recante:
"Disposizioni relative ai libri fondiari nei territori delle nuove province"
dopo le parole: "sottoscrizione autenticata" sono inserite le seguenti: "se-
condo le modalità di cui al comma 2, dell’articolo 21 del D.P.R. 28 di-
cembre 2000, n. 445"».

23.0.2

Pinzger, Thaler Ausserhofer

Dopo l’articolo 23 aggiungere il seguente:

«Art. 23-bis.

1. All’articolo 23 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, il comma
1-bis è sostituito del seguente:

"1-bis. Ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000,
n. 212, l’articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 504, si interpreta nel senso che non si considerano fabbricati
le unità immobiliari, anche iscritte o iscrivibili nel catasto fabbricati, indi-
pendentemente dalla categoria catastale, per le quali ricorrono i requisiti di
ruralità di cui all’articolo 9 del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557,
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, e suc-
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cessive modificazioni. Resta fermo quanto previsto dal comma 3, lettera
e), dell’articolo 9 del citato decreto-legge n. 557 del 1993.

2. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede mediante corrispon-
dente riduzione proporzionale in maniera lineare fino al 3% a decorrere
dall’anno 2011 di tutte le dotazioni di parte corrente relative alle autoriz-
zazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 13 dicembre 2010, n.
220, i cui sta3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2 si provvede mediante
corrispondente riduzione proporzionale in maniera lineare fino al 5% a de-
correre dall’anno 2011 di tutte le dotazioni di parte corrente relative alle
autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 13 dicembre 2010,
n. 220, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili,
ad eccezione delle spese relative alla missione: Agricoltura, politica agroa-
limentare e pesca"».

23.0.3
Mascitelli, Carlino, Lannutti

Dopo l’articolo 23, aggiungere il seguente:

«Art. 23-bis.

(Ripristino di norme per il contrasto all’evasione e l’elusione fiscale)

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge,
sono abrogate le seguenti disposizioni:

a) il comma 8 dell’articolo 3 del decreto-legge 3 giugno 2008, n.
97, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 agosto 2008, n. 129;

b) il comma 3 dell’articolo 32 e il comma 3 dell’articolo 33 del
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133;

c) i commi 2, 3 e 4 dell’articolo 16 del decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009,
n. 2.

2. A decorrere dalla medesima data di cui al comma 1, riacquistano
efficacia le seguenti disposizioni:

a) i commi 12, 12-bis e da 29 a 34 dell’articolo 35, nonché i
commi da 33 a 37-ter dell’articolo 37 del decreto-legge 4 luglio 2006,
n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248;

b) il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 25 febbraio
2008, n. 74;

c) il comma 4-bis dell’articolo 8-bis del regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e il comma 6
del medesimo articolo 8-bis nel testo vigente prima della data di entrata in
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vigore del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;

d) i commi da 30 a 32 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre
2006, n. 296;

e) i commi da 363 a 366 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre
2007, n. 244».

Conseguentemente, all’articolo 37, comma 6, lettera b), sopprimere il
numero 2).

24.1

Li Gotti, Lannutti

Apportare le seguenti modificazioni:

a) dopo il comma 16 inserire il seguente:

«16-bis. I commi 1 e 2 dell’articolo 30-bis del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gen-
naio 2009, n. 2, sono sostituiti dai seguenti:

"1. A decorrere dal 1º giugno 2011, il prelievo erariale unico di cui
all’articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269,
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e
successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi
d’imposta, applicando un’aliquota pari al 18 per cento.

2. Fermo quanto disposto dall’articolo 39, comma 13-bis, del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge
24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, e dai relativi de-
creti direttoriali di applicazione, gli importi dei versamenti periodici del
prelievo erariale unico dovuti dai soggetti passivi di imposta in relazione
ai singoli periodi contabili sono calcolati assumendo un’aliquota pari al 98
per cento di quella prevista dal comma 1".

b) sostituire il comma 23 con il seguente:

«23. Una quota non inferiore al 3 per cento del Prelievo Erariale
Unico è destinata annualmente, dal Ministero dell’Economia e delle Fi-
nanze – Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato, all’attuazione
di misure di contrasto ai fenomeni di ludopatia connessi al gioco».
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24.2

Bruno

Al comma 32 sostituire le parole: «3 per cento» con le seguenti: «10
per cento».

24.3

Oliva

Dpo il comma 33, inserire il seguente:

«33-bis. Con decreto del Ministro dell’Economia, di concerto con il
Ministro dell’Interno, entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente
legge, in deroga alle vigenti disposizioni del Codice Penale, sono stabilite
le modalità per l’istituzione di nuove case da gioco negli alberghi a cinque
stelle e nelle località che in passato sono già state sedi di case da gioco».

24.4

Baio, Rutelli, nicola Rossi, mariapia Garavaglia, Leddi, Molinari,

Russo, Bruno, Milana

Dopo il comma 42, inserire il seguente:

«42-bis. Il comma 1 dell’articolo 30-bis (Disposizioni fiscali in mate-
ria di giochi) del decreto 29 novembre 2008, n. 185, convertito dalla
legge 28 gennaio 2009, n. 2 è sostituito dal seguente:

"1. A decorrere dal 1º gennaio 2012, il prelievo erariale unico di cui
all’articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269 ,
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e
successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi
d’imposta, applicando l’aliquota unica del 12,6 per cento sulla raccolta
delle somme giocate"».

A valere sulle risorse derivanti dall’applicazione del presente

comma, a partire dal 2012, sono destinati 500 milioni di euro alla ricerca
scientifica e tecnologica, con Decreti del Ministro dell’economia e fi-

nanze, di intesa con il Ministro dell’istruzione, università e ricerca e
con il Ministro dello sviluppo economico.
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24.0.1
Pinzger, Thaler Ausserhofer, Fosson

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 24-bis.

1. All’articolo 54, comma 3, del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 1074 del 14 ottobre 1958 è aggiunto il seguente periodo: »In ogni
caso i titolari di patentini non sono tenuti a fare richieste scritte di acqui-
sto nei confronti dei rivenditori né a registrare in appositi registri gli ac-
quisti di generi di monopolio».

2. Agli oneri di cui al comma 1 si provvede mediante corrispondente
riduzione proporzionale in maniera lineare fino a15 per cento a decorrere
dall’anno 2011 di tutte le dotazioni di parte corrente relative alle autoriz-
zazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 13 dicembre 2010, n.
220, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili».

25.1
Poli Bortone

Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:

d-bis) il comma 61 è sostituito dal seguente: 61. L’autorizzazione
di spesa di cui all’articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323,
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, è incre-
mentata di 95 milioni di euro per l’anno 2011, a valere sulle risorse di cui
al comma 9 del presente articolo, nonché di 65 milioni di curo annui per
ciascuno degli anni 2012 e 2013. La stessa autorizzazione di spesa am-
monterà a 270 milioni di euro a decorrere dall’anno 2014.

Conseguentemente, dopo il comma 1 aggiungere il seguente: 1-bis).
Ai maggiori oneri derivanti dall’applicazione della lettera d-bis) pari a

50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013 si provvede me-
diante riduzione della dotazione del fondo di cui all’articolo 7-quinquies,

comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33. Per gli anni a decorrere dal

2014 si provvede, per la parte eccedente i 105 milioni di euro già stan-
ziati dalla legge 23 dicembre 1998, n. 448 e successive modifiche e inte-

grazioni, con le risorse pari a tre quarti delle quote di competenza delle
amministrazioni statali del canone di abbonamento per il servizio pub-

blico radiotelevisivo, e degli introiti equiparati al canone; in caso di in-
capienza delle suddette quote di competenza delle amministrazioni statali,

il ministero dell’economia e delle finanze provvede con proprio decreto,
emanato di concerto con il Ministero dello sviluppo economico, all’incre-
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mento del canone per le radioaudizioni circolari, di cui al regio decreto-

legge 21 febbraio 1938, n. 246.

26.0.1

Pinzger, Thaler Ausserhofer, Fosson, Poli Bortone

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 26-bis.

1. All’articolo 12, comma 2, del decreto del Presidente della Repub-
blica 22 settembre 1986, n. 917, la cifra: "2.840,51 euro" è sostituita dalla
seguente: "6000 euro".

2. Agli oneri di cui al comma 1 si provvede mediante corrispondente
riduzione proporzionale in maniera lineare fino al 5 per cento a decorrere
dall’anno 2011 di tutte le dotazioni di parte corrente relative alle autoriz-
zazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 13 dicembre 2010, n.
220, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabiIi,
ad eccezione delle spese relative alla missione: Diritti sociali, politiche so-
ciali e famiglia».

26.0.2

Pinzger, Thaler Ausserhofer, Fosson, Poli Bortone

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 26-bis.

1. Dopo la lettera e) del comma 1 dell’articolo 15 del testo unico
delle imposte sui redditi, di cui ai decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, in materia di detra-
zioni per oneri, è inserita la seguente:

«e-bis) le spese documentate sostenute dai genitori per il pagamento
di rette relative alla frequenza di asili nido e di scuole dell’infanzia».

2. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede mediante corrispon-
dente riduzione proporzionale in maniera lineare fino al 5 per cento a de-
correre dall’anno 2011 di tutte le dotazioni di parte corrente relative alle
autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 13 dicembre 2010,
n. 220, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili,
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ad eccezione delle spese relative alla missione: Diritti sociali, politiche so-
ciali e famiglia.

26.0.3
Pinzger, Thaler Ausserhofer, Fosson

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 26-bis.

1. All’articolo 50, comma 1, del decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, la lettera c) è soppressa;

2. All’articolo 34 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 601, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:

3-bis. Le somme da chiunque corrisposte a titolo di borsa di studio o
di assegno, premio o sussidio per fini di studio o di addestramento profes-
sionale sono esenti dall’imposta locale sui redditi e da quella sul reddito
delle persone fisiche nel confronti dei percipienti.

4. Agli oneri di cui ai precedenti commi si provvede mediante corri-
spondente riduzione proporzionale in maniera lineare fino al 10 per cento
a decorrere dall’anno 2011 di tutte le dotazioni di parte corrente relative
alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 13 dicembre
2010, n. 220, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimo-
dulabili, ad eccezione delle spese relative alla missione: Diritti sociali, po-
litiche sociali e famiglia».

26.0.4
Finocchiaro, Belisario, Legnini, Agostini, Carloni, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mascitelli, Mercatali, Morando

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 26-bis

(Liberalizzazioni e tutela della concorrenza)

1. All’articolo 120-bis del testo unico delle leggi in materia bancaria
e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e suc-
cessive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) la rubrica è sostituita dalla seguente «Recesso e portabilità dei
conti correnti»;
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b) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: «1-bis. Non possono
essere imposte al cliente spese o commissioni per il trasferimento del con-
tratto presso altra banca o intermediario, ivi compresi il deposito dei titoli
e le domiciliazioni bancarie. Con procedure di collaborazione tra interme-
diari improntate a criteri di massima riduzione dei tempi e degli adempi-
menti sono stabilite le modalità con cui il cliente può perfezionare le op-
zioni di trasferimento rivolgendosi direttamente alla nuova banca o al
nuovo intermediario».

2. All’articolo 21 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206,
dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: «6-bis. È considerata scorretta
la pratica commerciale che impone al cliente l’obbligo di aprire un conto
corrente o di sottoscrivere una polizza assicurativa da parte di una banca,
istituto o intermediario, per la stipula del contratto di accensione di un
mutuo, qualora tale polizza sia erogata dalla medesima banca, istituto o
intermediario».

3. l’articolo 2-bis del decreto-legge 29 novembre 2008 n. 185, con-
vertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 è abrogato.

4. Fatto salvo quanto previsto dal comma 3, sono nulle le clausole di
massimo scoperto e le clausole comunque denominate che prevedono una
remunerazione accordata alla banca per la messa a disposizione di fondi a
favore del correntista indipendentemente dall’effettivo prelevamento della
somma ovvero che prevedono una remunerazione accordata alla banca In-
dipendentemente dalla effettiva durata del prelevamento della somma.

5. La Banca d’Italia assicura, con propri provvedimenti, la vigilanza
sull’osservanza delle prescrizioni del presente comma e stabilisce criteri e
modalità ispirate a principi di trasparenza e corretta informazione con cui
gli istituti di credito fissano le condizioni economiche per i servizi offerti
ai clienti, ivi comprese le aperture di credito e gli affidamenti relativi ai
conti correnti».

6. Il comma 7, dell’articolo 2-quinquies del decreto legge 29 dicem-
bre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio
2011, n. 10 è sostituito dal seguente: «9. In ordine alle operazioni bancarie
regolate in conto corrente, l’articolo 2935 del codice civile si interpreta
nel senso che la prescrizione relativa ai diritti nascenti dall’annotazione
in conto inizia a decorrere dal giorno della chiusura del suddetto conto
corrente».

7. All’articolo 131 del Codice delle assicurazioni private, di cui al de-
creto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, dopo il comma 2-ter è aggiunto
il seguente:

«2-quater. In deroga all’articolo 1899 del codice civile, per il con-
tratto di assicurazione obbligatoria della responsabilità civile auto, sono
nulle le clausole di tacito rinnovo. l’impresa di assicurazione è comunque
obbligata ad informare il contraente della scadenza del contratto almeno
trenta giorni prima della medesima».
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8. CONSAP S.P.A. è autorizzata a promuovere la costituzione di
gruppi di acquisto, cui possono liberamente aderire i cittadini, su base pro-
vinciale, per la stipula di contratti individuali di assicurazione per la re-
sponsabilità civile dei veicoli ad uso privato. Le spese di funzionamento
dei gruppi sono a carico degli aderenti.

9. Ai sensi dell’articolo 58, della legge del 23 dicembre 2000, n. 388,
CONSIP S.P.A. è autorizzata a scegliere, su incarico di CONSAP S.P.A.,
l’offerta contrattuale più conveniente per la sottoscrizione della polizza
RC Auto da parte degli aderenti ai gruppi di cui al comma 12-quater.
Nel rispetto delle disposizioni introdotte dal decreto legislativo 12 aprile
2006, n. 163, CONSIP S.P.A seleziona le offerte maggiormente competi-
tive, presentate da imprese di assicurazione ed intermediari, e sottoscrive
convenzioni secondo le modalità previste dal decreto del Ministro dell’e-
conomia e delle finanze 24 febbraio 2000, prevedendo procedure sempli-
ficate di adesione alle medesime da parte dei gruppi di cui al comma 10.
Con decreto del Ministro dell’economia e delIe finanze, da emanare entro
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, sono stabilite le modalità e le procedure attuative
delle disposizioni di cui al presente comma.

10. I gestori dei singoli punti di vendita di carburanti al dettaglio pos-
sono liberamente rifornirsi da qualunque produttore o rivenditore nel ri-
spetto della vigente normativa nazionale e comunitaria.

11. A decorrere dallo gennaio 2012, le eventuali clausole contrattuali
che prevedono forme di esclusiva nell’approvvigionamento di cui al
comma 1 sono nulle, per violazione di norma imperativa di legge, per
la parte eccedente il 50 per cento della fornitura complessivamente pat-
tuita e comunque per la parte eccedente il 50 per cento di quanto erogato
nel precedente anno dal singolo punto di vendita.

12. All’articolo 83-bis del decreto-legge 25 giugno 2008 n. 112, con-
vertito, con modificazioni, nella legge 6 agosto 2008 n. 133, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) al comma 17 aggiungere infine il seguente periodo: «Non pos-
sono altresı̀ essere imposti vincoli o obblighi alla vendita contestuale di
determinate tipologie di carburante, all’utilizzo di apparecchiature self ser-
vice e alla distribuzione esclusivamente automatizzata di carburanti»;

b) dopo il comma 22 è inserito il seguente:

«22-bis. Ai fini del rispetto della normativa dell’Unione europea in
materia di accesso all’attività di distribuzione di carburanti in rete, le re-
gioni, nell’esercizio della loro potestà legislativa, danno attuazione alle di-
sposizioni di cui ai commi da 17 a 22, compatibilmente con i principi di
non discriminazione, di tutela della concorrenza e di piena Iiberalizza-
zione dell’accesso al mercato da parte dei nuovi entranti».

13. Al fine di garantire un assetto maggiormente concorrenziale del
mercato nazionale dei carburanti e assicurare il contenimento dei prezzi
di vendita al dettaglio, dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto legge e fino al 31 dicembre 2015, Acqui-
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rente unico S.p.a. assicura in via straordinaria l’attività di compravendita
di carburanti secondo i seguenti principi:

a) acquisto all’ingrosso di carburanti ai prezzi più convenienti sul
mercato nazionale e internazionale, finalizzato all’approvvigionamento de-
gli esercenti gli impianti di distribuzione carburanti;

b) affitto di depositi di stoccaggio dei carburanti di cui alla lette-
ra a);

c) attivazione di un servizio di vendita all’ingrosso a prezzi con-
correnziali agli esercenti gli impianti di distribuzione al dettaglia.

14. Con decreto del Ministro per lo sviluppo economico da adattarsi
entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto legge, sono definite le modalità attraverso cui Acquirente
unico S.p.a. svolge le attività di cui al comma 13.

15. La dispensazione al pubblico dei medicinali comunque classificati
è riservata in via esclusiva al farmacista, ai sensi dell’articolo 122 del te-
sto unico delle leggi sanitarie, di cui al regio decreto 27 luglio 1934,
n. 1265, e successive modificazioni.

16. La dispensazione del medicinali prescritti dal medico su ricettario
del Servizio sanitario nazionale (SSN) è effettuabile esclusivamente nel-
l’ambito delle farmacie convenzionate con il SSN, di cui all’articolo 28
della legge 23 dicembre 1978, n. 833. Sono ritenute farmacie convenzio-
nate le sole farmacie autorizzate dall’autorità sanitaria competente per ter-
ritorio, ai sensi dell’articolo 1 della legge 2 aprile 1968, n. 475, e succes-
sive modificazioni, dell’articolo 104 del testo unico di cui al regio decreto
27 luglio 1934, n. 1265, e successive modificazioni, nonché degli articoli
4 e 5 della legge 8 novembre 1991, n. 362.

17. Negli esercizi commerciali di cui all’articolo 5, comma 1, del de-
creto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla
legge 4 agosto 2006, n. 248, possono essere venduti, fatto salvo quanto
previsto dal comma 4 del presente articolo, anche i medicinali di cui al-
l’articolo 8, comma 10, lettera c), della legge 24 dicembre 1993, n. 537,
e successive modificazioni.

18. Negli esercizi commerciali di cui al comma 19 la vendita dei me-
dicinali prevista ai sensi del medesimo comma 17 deve avvenire, nell’am-
bito di un apposito reparto delimitato, rispetto al resto dell’area commer-
ciale, da strutture in grado di garantire l’inaccessibilità ai farmaci da parte
del pubblico e del personale non addetto, negli orari di apertura e di chiu-
sura al pubblico.

19. Agli esercizi commerciali di cui al comma 19 del presente arti-
colo si applicano le disposizioni previste dall’articolo 45 del testo unico
delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psico-
trope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipen-
denza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990,
n. 309, e successive modificazioni, e dall’articolo 89 del decreto legisla-
tivo 24 aprile 2006, n. 219.
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20. Gli orari e i turni di apertura e di chiusura delle farmacie conven-
zionate con il Servizio Sanitario Nazionale, stabiliti dalle autorità compe-
tenti, costituiscono il livello minimo di servizio che deve essere assicurato
da ciascuna farmacia. È facoltà di chi ha la titolarità o la gestione della
farmacia di prestare servizio in orari e in periodi aggiuntivi rispetto a
quelli obbligatori, purché ne dia preventiva comunicazione all’autorità sa-
nitaria competente e informi la clientela mediante cartelli affissi all’e-
sterno dell’esercizio.

21. All’articolo 3 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito,
con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, dopo il comma 1 è
aggiunto il seguente: «1-bis. Le attività commerciali di cui al comma 1
hanno la facoltà di fornire liberamente ai consumatori in un solo esercizio,
oltre alla vendita di beni, la fornitura di servizi integrati con la propria at-
tività economica principale, di particolare interesse per la collettività,
eventualmente in convenzione con soggetti pubblici o privati».

22. All’articolo 3 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223 convertito,
con modificazioni, dalla legge 4 luglio 2006, n. 223, dopo il comma 4 ag-
giungere il seguente: «5. Le regioni disciplinano la facoltà degli esercenti
le attività commerciali di cui al comma 1, di determinare liberamente gli
orari di apertura e chiusura e di derogare all’obbligo di chiusura domeni-
cale e festiva nei comuni a vocazione commerciale, turistica, agricola, cul-
turale o storico-monumentale».

23. La disposizioni di cui ai commi da 24 a 40 del presente articolo
sono finalizzate al riordino della disciplina delle professioni intellettuali
allo scopo di modernizzare e di qualificare l’esercizio delle professioni,
di garantire la qualità del servizio professionale, di tutelare il consumatore
per una scelta informata del professionista, di assicurare pari opportunità
per i giovani nei primi anni di attività e di favorire l’accesso delle giovani
generazioni. Le disposizioni dei presenti articoli non si applicano agli
esercenti le professioni sanitarie e infermieristiche.

24. L’esercizio, anche in forma societaria e cooperativa, dell’attività
professionale è libero in conformità al diritto dell’Unione europea, senza
vincoli di predeterminazione numerica, ad eccezione delle attività caratte-
rizzate dall’esercizio di funzioni pubbliche o dall’esistenza di uno speci-
fico interesse generale, per una migliore tutela della domanda di utenza.
Possono essere costituite reti di professionisti anche multidisciplinari, in
forma di associazioni temporanee, per eseguire in comune opere o mandati
professionali.

25. Sono fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 2 del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4
agosto 2006, n. 248, e successive modificazioni.

26. La legge dello Stato stabilisce quando l’esercizio dell’attività pro-
fessionale, anche per lo svolgimento di singole attività, è subordinato al-
l’iscrizione ad appositi elenchi o albi professionali, individuando, sulla
base degli interessi pubblici meritevoli di tutela, le professioni intellettuali
da disciplinare attraverso il ricorso a ordini, albi o collegi professionali, in
modo tale che ne derivi, preferibilmente su base concertata e volontaria,
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una riduzione, anche mediante accorpamento, di quelli già previsti dalla
legislazione vigente, attribuendo, quando ci si trovi in presenza di una ri-
levante asimmetria informativa e cognitiva tra utente e professionista, alle
singole professioni regolamentate le attività riservate necessarie per la tu-
tela di diritti costituzionalmente garantiti e per il perseguimento di finalità
primarie di interesse generale.

27. Gli ordini professionali sono strutturati e articolati in organi cen-
trali e periferici, ferma restando l’abilitazione all’esercizio per l’intero ter-
ritorio nazionale e fatte salve le limitazioni volte a garantire l’adempi-
mento di funzioni pubbliche.

28. L’esame di Stato è obbligatorio per le professioni il cui esercizio
può incidere su diritti costituzionalmente garantiti o riguardanti interessi
generali meritevoli di specifica tutela, secondo criteri di adeguatezza e
di proporzionalità, e deve assicurare l’uniforme valutazione dei candidati
e l’abilitazione su base nazionale. le commissioni giudicatrici sono com-
poste secondo regole di imparzialità e di adeguata qualificazione profes-
sionale e la presenza di membri appartenenti agli ordini professionali o
da questi designati effettivi e supplenti non può essere superiore alla
metà dei componenti.

29. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore delta legge di con-
versione del presente decreto, gli ordini professionali modificano i propri
statuti secondo i seguenti princı̀pi e criteri:

a) fissazione dei criteri e delle procedure di adozione di un codice
deontologico finalizzato a garantire al cliente il diritto a una qualificata,
corretta e seria prestazione professionale nonché a un’adeguata informa-
zione sui contenuti e sulle modalità di esercizio della professione e su si-
tuazioni di conflitto, anche potenziale, di interesse, a tutelare l’interesse
pubblico al corretto esercizio della professione e gli interessi pubblici co-
munque coinvolti in tale esercizio e ad assicurare la credibilità della pro-
fessione nonchè a garantire la concorrenza;

b) disciplina su base democratica dei meccanismi elettorali per la
nomina alle relative cariche e dell’elettorato attivo e passivo degli iscritti
senza alcuna limitazione di età e in modo da assicurare le pari opportunità
tra i sessi, nonché in modo idoneo a garantire la trasparenza delle proce-
dure, la rappresentanza presso gli organi nazionali e territoriali anche delle
eventuali sezioni e la tutela delle minoranze, l’individuazione dei casi di
ineleggibilità, di incompatibilità e di decadenza, la durata temporanea
delle cariche e la limitata rinnovabilità, in modo da non superare il mas-
simo di sei anni, la separazione tra organi di amministrazione e gestione e
organi di vigilanza e controllo sui bilanci, nonché poteri disciplinari;

c) previsione dei compiti essenziali degli ordini professionali, tra i
quali devono rientrare «aggiornamento e la qualificazione tecnico-profes-
sionale dei propri iscritti, tendenzialmente a carattere gratuito e, comun-
que, nel rispetto dei princı̀pi di pari opportunità e dı̀ non discriminazione,
nonché la verifica del rispetto degli obblighi di aggiornamento da parte
dei professionisti iscritti e degli obblighi di informazione agli utenti; com-
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prendere tra tali compiti la collocazione presso studi professionali di gio-
vani non in grado di individuare il professionista per il praticantato e l’or-
ganizzazione di corsi integrativi;

d) previsione dei – casi di assicurazione obbligatoria per la respon-
sabilità civile del singolo professionista ovvero della società professionale,
con un massimale adeguato al livello di rischio di causazione di danni nel-
l’esercizio dell’attività professionale ai fini dell’effettivo risarcimento del
danno, anche in caso di attività svolta da dipendenti professionisti.

30. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, ciascun ordine provvede a indire le ele-
zioni dei nuovi organi statutari nazionali e Iocali.

31. Il tirocinio professionale è limitato al periodo necessario a garan-
tire l’effettiva acquisizione dei fondamenti tecnici, pratici e deontologici
della professione e comunque non può essere di durata superiore a dodici
mesi. Durante il periodo di tirocinio è riconosciuto, oltre al rimborso delle
spese, un compenso commisurato all’apporto professionale prestato ovvero
un compenso idoneo convenzionalmente pattuito.

32. La legge statale stabilisce forme di raccordo tra i titoli di studio
universitari e di scuola secondaria di secondo grado e l’abilitazione all’e-
sercizio della professione, garantendo anche i casi di accesso diretto alle
sezioni degli ordini, albi e collegi professionali corrispondenti ai diversi
livelli di titoli di studio medesimi attraverso esami e corsi specialistici abi-
litanti.

33. La legge statale disciplina forme alternative o integrative di tiro-
cinio a carattere pratico, tenendo conto delle singole tipologie professio-
nali, ovvero mediante corsi di formazione promossi od organizzati dai ri-
spettivi ordini professionali, da università o da pubbliche istituzioni, pur-
ché strutturati in modo teorico-pratico, e la possibilità di effettuare parzial-
mente il tirocinio contemporaneamente all’ultima fase degli studi neces-
sari per il conseguimento di ciascun titolo di studio ovvero all’estero.

34. La legge statale prevede l’adozione di misure rivolte ad agevo-
lare, anche mediante la concessione borse di studio, l’ingresso nella pro-
fessione di giovani meritevoli in situazioni di disagio economico, l’eroga-
zione di contributi per l’iniziale avvio e il rimborso del costo dell’assicu-
razione obbligatoria.

35. Dai provvedimenti che riconoscono misure di agevolazione o di
incentivo previste dalla normativa dell’Unione europea e nazionale per
il settore dei servizi e dirette a favorire lo sviluppo dell’occupazione e
gli investimenti, con particolare riferimento ai giovani e ai primi anni di
esercizio dell’attività professionale, non possono essere esclusi gli eser-
centi attività professionali.

36. La costituzione di associazioni, aventi natura privatistica e senza
fini di lucro, su base volontaria tra professionisti che svolgono attività pro-
fessionale omogenea e non soggetta all’iscrizione obbligatoria in elenchi e
in albi professionali è libera. La partecipazione all’associazione non com-
porta alcun diritto di esclusiva.
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37. Le associazioni professionali di cui al comma 36 possono essere
riconosciute attraverso l’iscrizione in un apposito registro istituito dal Mi-
nistero competente, di concerto con il Ministero dello sviluppo economico,
ai fini di dare evidenza ai requisiti professionali e di favorire la qualifica-
zione professionale e la tutela dell’utenza.

38. Ai fini della registrazione di cui al comma 37 del presente arti-
colo e senza determinare sovrapposizioni con le professioni organizzate
in ordini, le associazioni, in conformità ai princı̀pi e criteri di cui al
comma 4 devono garantire la precisa identificazione delle attività profes-
sionali cui l’associazione si riferisce, le adeguate diffusione e rappresen-
tanza territoriali, l’esistenza di una struttura organizzativa e tecnico-scien-
tifica tale da assicurare i livelli di qualificazione professionale e la co-
stante verifica di professionalità per gli iscritti, la trasparenza degli assetti
organizzativi, l’osservanza di princı̀pi deontologici secondo un codice
etico adottato dall’associazione, la previsione di idonee forme assicurative
per la responsabilità da danni cagionati nell’esercizio della professione e
una disciplina degli organi associativi su base democratica.

39. Le associazioni registrate possono rilasciare attestati di compe-
tenza riguardanti la qualificazione professionale, tecnico-scientifica e le
relative specializzazioni, assicurando che tali attestati siano preceduti da
una verifica di carattere oggettivo, abbiano un limite temporale di durata
e siano redatti sulla base di elementi e di dati, concernenti la professiona-
lità e le relative specializzazioni, direttamente acquisiti, riscontrati o co-
munque in possesso dell’associazione.

40. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, sentiti i Mi-
nistri interessati, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità
attuative del presente articolo, conseguentemente, sopprimere i commi 6 e
7 dell’articolo 35.

26.0.5

Pinzger, Thaler Ausserhofer, Fosson

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 26-bis.

1. All’articolo 125 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il
comma 11 è sostituito dal seguente:

«11. Per servizi o forniture di importo pari o superiori a 50 mila euro
e fino alle soglie di cui al comma 9, l’affidamento mediante cottimo fidu-
ciario avviene nel rispetto dei principi di trasparenza, rotazione, parità di
trattamento, previa consultazione di almeno 5 operatori economici, se sus-
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sistono in tale numero soggetti idonei, individuati sulla base di indagini di
mercato ovvero tramite elenchi di operatori economici predisposti dalla
stazione appaltante.

Per servizi o forniture inferiori a 20 mila euro, è consentito l’affida-
mento diretto da parte del responsabile del procedimento.

2. Agli oneri di cui al precedente comma si provvede mediante cor-
rispondente riduzione proporzionale in maniera lineare fino al 3 per cento
a decorrere dall’anno 2011 di tutte le dotazioni di parte corrente relative
alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 13 dicembre
2010, n. 220, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimo-
dulabili.

27.1

Germontani, Digilio, Valditara

Al comma 1, dopo la parola: «giovani» aggiungere le seguenti: «in
particolare donne».

27.2

Milana, Rutelli, Baio, Bruno, Molinari, Russo

Al comma 2, lettera a) sostituire la parole: «il contribuente non abbia
esercitato, nei tre anni precedenti» con le seguenti: «il contribuente non
abbia esercitato consecutivamente nei tre anni precedenti».

27.3

Pistorio, Oliva, Astore

Dopo il comma 7, inserire i seguenti:

«7-bis. La parte degli utili d’impresa corrispondente all’incremento di
almeno il 30 per cento del capitale netto destinato a riserva è esente dalle
imposte sui redditi. Per le imprese che operano nelle aree delle regioni Ca-
labria, Campania, Puglia, Sicilia, Basilicata, Sardegna, Abruzzo e Molise
ammissibili alle deroghe previste dall’articolo 87, paragrafo 3, lettere a)
e c), del Trattato che istituisce la Comunità europea, la percentuale del-
l’incremento del capitale netto detassato e destinato a riserva è pari ad al-
meno il 10 per cento .



13 luglio 2011 5ª Commissione– 214 –

7-ter. Entro quattro mesi dall’entrata in vigore della presente legge il
Ministro dell’economia e delle finanze provvede ad emanare gli apposito
decreti attuativi.

Conseguentemente, sono stabilite nella misura del 15 per cento le
aliquote, che risultino inferiori a tale misura, relative ai redditi di capitale

di cui alle seguenti disposizioni:

a) articoli 26, 26-ter e 27 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 600;

b) articolo 1 del decreto-legge 2 ottobre 1981, n. 546, convertito,
con modificazioni, dalla legge 1º dicembre 1981, n. 692;

c) articolo 9 della legge 23 marzo 1983, n. 77;

d) articoli 5 e 11-bis del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512,
convertito, con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649;

e) articolo 14 del decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 84;

f) articolo 2 del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239;

g) articoli 5 e 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461».

27.0.1

Pinzger, Thaler Ausserhofer, Fosson

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 27-bis.

1. Al fine di favorire il ricambio generazionale e lo sviluppo delle
imprese giovanili nel settore agricolo, con particolare riguardo all’impren-
ditoria femminile, le risorse del fondo di cui all’articolo 1, comma 1068,
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono incrementate di 25 milioni di
euro per ciascuno degli anni dal 2011 al 2013.

2. Al fine di consentire la realizzazione delle operazioni di concentra-
zione delle imprese agricole cooperative di cui all’articolo 1, comma 2,
del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, a mutualità prevalente,
alle medesime imprese è concessa la facoltà di rivalutare gratuitamente
ai fini fiscali i cespiti rientranti nelle operazioni entro i valori di stima giu-
rata, e comunque non superando la somma di 5 milioni di euro, o, in al-
ternativa, la facoltà, per l’impresa che risulta dall’operazione, di usufruire,
nei successivi tre anni, di un credito d’imposta, commisurato al 20 per
cento del patrimonio netto riportato dal bilancio di fusione, di importo
massimo ammontante a 1,4 milioni di euro.

3. Agli oneri derivanti dal comma 1 e 2, si provvede mediante corri-
spondente riduzione proporzionale in maniera lineare fino al 2 per cento a
decorrere dall’anno 2011 di tutte le dotazioni di parte corrente relative alle
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autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 13 dicembre 2010,
n. 220, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili,
ad eccezione delle spese relative alla missione: Agricoltura, Politiche agro
alimentari e pesca».

27.0.2

Baldassarri, D’Alia, Rutelli, Pistorio, Contini, De Angelis, Digilio,

Germontani, Valditara, nicola Rossi, Baio, Bruno, Milana, Molinari,

Galioto, Gustavino, Serra, Sbarbati

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 27-bis.

(Ritardati pagamenti della pubblica amministrazione)

1. Allo scopo di intervenire tempestivamente a sostegno del sistema
produttivo nazionale, per superare la difficoltà dei ritardati pagamenti
delle pubbliche amministrazioni di cui al comma 7, lettera a) dell’articolo
5 della legge 24 novembre 2003, n. 326, i soggetti titolari di partite IVA,
le imprese artigiane, le aziende che presentano i requisiti della piccola im-
presa ai sensi dell’articolo l del decreto del Ministro dell’industria, del
commercio e dell’artigianato 18 settembre 1997, pubblicato della Gazzetta
Ufficiale n. 229 del 1º ottobre 1997, ereditari per forniture di beni e ser-
vizi delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, e
delle società a totale partecipazione pubblica, trascorsi sei mesi dal ter-
mine fissato negli strumenti contrattuali per il versamento, a titolo di ac-
conto o saldo delle somme dovute come corrispettivo dei servizi prestati,
possono richiedere alle amministrazioni pubbliche la certificazione delle
somme oggetto di ritardato pagamento e cedere il credito vantato ad un
istituto di credito che ne assume la piena titolarità, previo pagamento del-
l’intero ammontare del credito.

2. Con apposito decreto del Ministero dell’economia e delle finanze,
da emanarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto-legge, sono stabilite le modalità di attua-
zione delle disposizioni di cui al comma 1.
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27.0.3

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis,

Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana,

Morando, Pistorio

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 27-bis.

(Misure sui ritardati pagamenti della PA)

1. Allo scopo di intervenire tempestivamente a sostegno del sistema
produttivo nazionale, per superare la difficoltà dei ritardati pagamenti
delle pubbliche amministrazioni di cui al comma 7, lettera a) dell’articolo
5 della legge 24 novembre 2003, n. 326, è istituita, per iniziativa della
CDP Spa, in concorso con altri soggetti finanziari, anche privati, una ap-
posita società, di seguito denominata «Impresa Sicura Spa», presso la
quale è istituito il Fondo temporaneo di intervento per la liquidità delle
imprese, di seguito denominato \Fondo\. Il capitale sociale di impresa si-
cura Spa, cui CDP Spa concorre utilizzando fondi anche rivenienti dal ri-
sparmio postale, è costituito da almeno 1 miliardo di euro e la dotazione
del Fondo è stabilita in 1,5 miliardi di euro per gli anni 2011, 2012 e
2013. Alla dotazione del Fondo, CDP Spa concorre pro quota, utilizzando
fondi provenienti dall’emissione di titoli, dall’assunzione di finanziamenti
e da altre operazioni finanziarie anche di cartolarizzazione di crediti ac-
quisiti dalle imprese di cui al comma 2, senza garanzie dello Stato e
con preclusione della raccolta di fondi a vista.

2. I soggetti titolari di partite IVA, le imprese artigiane, le aziende
che presentano i requisiti della piccola impresa al sensi dell’articolo 1
del decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato
18 settembre 1997, pubblicato della Gazzetta Ufficiale n. 229 del 1º otto-
bre 1997, creditori per forniture di beni e servizi delle amministrazioni
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, e successive modificazionı̀, e delle società a totale parteci-
pazione pubblica, trascorsi sei mesi dal termine fissato negli strumenti
contrattuali per il versamento, a titolo di acconto o saldo, delle somme do-
vute come corrispettivo dei servizi prestati, possono richiedere alle ammi-
nistrazioni pubbliche la certificazione delle somme oggetto di ritardato pa-
gamento e cedere il credito vantato ad Impresa Sicura Spa che ne assume
la piena titolarità, previo pagamento dell’intero ammontare del credito.

3. Con apposito decreto del Ministero dell’economia e delle finanze,
da emanarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto-legge, sono stabilite le modalità di ac-
cesso da parte delle imprese agli interventi del Fondo di cui al comma
1 e le procedure per la regolazione del rapporto tra la società Impresa Si-
cura Spa e le amministrazioni pubbliche titolari del debito».
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27.0.4

Germontani, Galioto

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 27-bis.

All’articolo 69 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, dopo il
comma 5 inserire il seguente:

"5-bis) l’attività di cui al comma 5, quando abituale, è estranea al
rapporto di agenzia di cui all’articolo 74 del presente decreto legislativo
ove l’incaricato operi, in assenza di esclusiva di zona e vincoli di durata
della prestazione, a fronte della semplice autorizzazione scritta di cui al
comma 2 dell’articolo 4 della legge 17 agosto 2005, n. 173, e senza
aver assunto contrattualmente nei confronti dell’impresa affidante alcun
obbligo vincolante di svolger attività promozionale«.

28.1

Di Nardo, Mascitelli, Lannutti

Dopo il comma 14, inserire i seguenti:

«14-bis. Il gasolio utilizzato nelle coltivazioni sotto serra è esente da
accisa. Per le modalità di erogazione del beneficio, si applicano le dispo-
sizioni contenute nel regolamento di cui al decreto 14 dicembre 2001, n.
454, adottato dal Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con
il Ministro delle politiche agricole e forestali. L’agevolazione fiscale sul
carburante agricolo prevista dal testo unico delle imposte sulla produzione
e sui consumi, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e suc-
cessive modificazioni e integrazioni, spetta, altresı̀, per le attività di cui
all’articolo 56-bis, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi,
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.917.

14-ter. L’aliquota dell’addizionale di cui al comma 16 dell’articolo
81 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è aumentata di 1 punto percentuale. In
deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, la disposizione di
cui al presente comma si applica a decorrere dal periodo d’imposta in
corso alla data di entrata in vigore del presente decreto. All’aumento del-
l’aliquota di cui al presente comma si applicano le disposizioni di cui al
comma 18 del citato articolo 81 relative al divieto di traslazione dell’onere
sui prezzi al consumo».
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29.0.1 (testo 2)

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis,

Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana,

Morando, Pistorio

Dopo l’articolo 29, aggiungere il seguente:

«Art. 29-bis.

(Misure per la trasparenza degli incarichi e per il rafforzamento

e la tutela della concorrenza nel settore degli appalti)

1. L’articolo 5-bis, comma 5, del decreto-legge 7 settembre 2001,

n.343, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001,

n.401, è abrogato.

2. All’articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.

163, dopo le parole: "relativamente alla gestione del sistema informativo

della fiscalità" aggiungere le seguenti: "con esclusione di ogni altro genere

di appalto di opere servizi e forniture";

3. All’articolo 4, comma 2, del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70,

le lettere f), g), l), m) e dd) sono soppresse».

4. In caso di fusione a seguito di indebitamento di cui all’articolo

2501-bis del codice civile, ai fini dell’applicazione della discplina di de-

ducibilità degli interessi passivi contenuta nell’articolo 96 del decreto

del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, entro il termine

di tre mesi dalla data di effetto della fusione, la società incorporante o ri-

sultante deve presentare un interpello all’Agenzia delle entrate, ai sensi

dell’articolo 11 della legge 27 agosto 2000, n. 212, per consentire la ve-

rifica in concreto, anche per i successivi esercizi, che l’operazione ri-

sponde a obiettivi di sviluppo economico industriale della società acquisita

attraverso l’espansione delle sue attività al di fuori di quelle già possedute

dal gruppo di nuova appartenenza. L’interpello deve essere presentato an-

che in assenza di successiva fusione, qualora la società acquirente si av-

valga della facoltà riconosciuta dai commi 7 e 8 dell’articolo 96 del de-

creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. In tale

caso, i tre mesi decorrono dalla data di esercizio dell’opzione per il re-

gime di consolidato fiscale o per il suo rinnovo.
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29.0.1

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis,

Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana,

Morando, Pistorio

Dopo l’articolo 29, aggiungere il seguente:

«Art. 29-bis.

(Misure per la trasparenza degli incarichi e per il rafforzamento

e la tutela della concorrenza nel settore degli appalti)

1. L’articolo 5-bis, comma 5, del decreto-legge 7 settembre 2001,
n.343, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001,
n.401, è abrogato.

2. All’articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.
163, dopo le parole: "relativamente alla gestione del sistema informativo
della fiscalità" aggiungere le seguenti: "con esclusione di ogni altro genere
di appalto di opere servizi e forniture";

3. All’articolo 4, comma 2, del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70,
le lettere f), g), l), m) e dd) sono soppresse».

30.0.1

Massimo Garavaglia, Vaccari

Dopo l’articolo 30, inserire il seguente:

«Art. 30-bis.

(Interventi del settore creditizio a favore del pagamento delle imprese

creditrici della pubblica amministrazione)

1. Il Ministero dell’economia e delle finanze, un rappresentante delle
Regioni e un rappresentante delle autonomie locali designati, rispettiva-
mente, dalla Conferenza del Presidenti delle Regioni, dall’ANCI e dal-
l’UPI e l’Associazione bancaria Italiana, entro sessanta giorni dalla data
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, istitui-
scono un tavolo tecnico per il perseguimento dei seguenti obiettivi, da rea-
lizzare anche attraverso apposita convenzione, aperta all’adesione delle
banche e degli intermediari finanziari ai sensi dell’articolo 106 del testo
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unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legisla-
tivo 10 settembre 1993, n. 385:

a) formulare soluzioni finalizzate a sopperire alla mancanza di li-
quidità delle imprese determinata dai ritardi del pagamenti degli enti ter-
ritoriali;

b) valutare forme di compensazione all’Interno del patto di stabi-
lità a livello regionale di cui all’articolo 20, comma 1, anche in conside-
razione delle diverse fasce dimensionali degli enti territoriali, articolate
come segue: comuni con popolazione residente inferiore ai 5.000 abitanti;
comuni con popolazione residente superiore a 5.000 abitanti; comuni ca-
poluoghi di provincia;

c) valutare la definizione di nuove modalità ed agevolazioni per la
cessione pro soluto dei crediti certi, liquidi ed esigibili maturati dalle im-
prese nei confronti delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1,
comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;

d) stabilire criteri per la certificazione dei crediti delle pubbliche
amministrazioni, secondo le modalità definite dall’articolo 9, comma 3-
bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modifica-
zioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 e dal relativo decreto attuativo del
Ministero dell’economia e delle finanze 19 maggio 2009;

e) definire I casi in cui la stipulazione, da parte degli enti locali, di
un contratto di locazione finanziaria avente ad oggetto la realizzazione e
la successiva concessione in locazione, finanziaria di un bene immobile
non costituisce forma elusiva delle regole del patto di stabilità interno,
in considerazione della convenienza economica per l’amministrazione
contraente».

31.0.1

Germontani, Galioto

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 31-bis.

1. Al comma 1 dell’articolo 8-bis del decreto-legge 13 maggio 2011,
n. 70, concernente Semestre Europeo – Prime disposizioni urgenti per l’e-
conomia, come modificato dalla relativa legge di conversione, sostituire la
parola: "cancellate" con la seguente: "aggiornate" e la parola: "estinzione"
con l’altra: "registrazione".

2. Al comma 2 del medesimo articolo aggiungere dopo la parola: "re-
gistrate" le seguenti: "e regolarizzate"; al medesimo comma sostituire le
parole: "estinte entro il termine di quindici giorni dall’entrata in vigore
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della legge di conversione del presente decretolegge" con le seguenti: "ag-
giornate secondo le medesime modalità di cui al comma precedente"».

31.0.2

Pistorio, Oliva, Astore

Dopo l’articolo inserire il seguente:

«Art. 31-bis.

(Misure per rafforzare le linee di intervento dei Piani operativi regionali
già in vigore per il rafforzamento delle piccole e medie imprese del Mez-

zogiorno)

Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:

"5-bis. Al fine di far fronte alla grave situazione di crisi che sta at-
traversando il sistema produttivo nazionale, con particolare riferimento
alle imprese che operano nelle aree delle regioni Calabria, Campania, Pu-
glia, Sicilia, Basilicata, Sardegna, Abruzzo e Molise ammissibili alle dero-
ghe previste dall’articolo 87, paragrafo 3, lettere a) e c), del Trattato che
istituisce la Comunità europea, sono autorizzate alla contrazione di mutui
presso la Cassa Depositi e Prestiti, nel limite massimo di 2 miliardi di
euro, per il finanziamento di programmi straordinari di sostegno alle pic-
cole e medie imprese, come definite nell’Allegato I del Regolamento (CE)
70/01 e successive modificazioni, da attuarsi attraverso un rafforzamento
delle linee di intervento già previste dai singoli Piani Operativi regionali
in attuazione della programmazione comunitaria 2007/2013.

5-ter. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con propri decreti,
anche di natura non regolamentare, indica le modalità di attuazione del
comma 1.

Conseguentemente sono stabilite nella misura del 15 per cento le ali-
quote, che risultino inferiori a tale misura, relative ai redditi di capitale
di cui alle seguenti disposizioni:

a) articoli 26, 26-ter e 27 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 19B, n. 600;

b) articolo 1 del decreto-legge 2 ottobre 1981, n. 546, convertito,
con modificazioni, dalla legge 12 dicembre 1981, n. 692;

c) articolo 9 della legge 23 marzo 1983, n. 77;

d) articoli 5 e 5-bis del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512,
convertito, con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649;

e) articolo 14 del decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 84;

f) articolo 2 del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239;
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g) articoli 5 e 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461».

31.0.3
Pistorio, Oliva, Astore

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 31-bis.

1. All’articolo 96, della legge n. 917 del 1996 (TUIR) premettere al
comma 1 il seguente:

01) Per le aziende con sede legale nelle Calabria, Campania, Puglia,
Sicilia, Basilicata, Sardegna, Abruzzo e Molise ammissibili alle deroghe
previste dall’articolo 87, paragrafo 3, lettere a) e c), del Trattato che isti-
tuisce la Comunità europea, sottoposte alla normativa sugli studi di set-
tore, gli interessi passivi sono deducibili per la parte corrispondente al rap-
porto tra l’ammontare dei ricavi e degli altri proventi che concorrono a
formare il reddito e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e i proventi.
Il Ministro dell’economia provvede al monitoraggio degli oneri di cui al
presente articolo anche ai fini dell’adozione dei provvedimenti correttivi
di cui all’articolo 11-ter comma 7 della 5 agosto 1978 n. 468 e successive
modificazioni».

Conseguentemente, a decorrere dall’entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto-legge, si provvede alla riduzione propor-

zionale in maniera lineare fino al 4,6 per cento a decorrere dall’anno
2011 di tutte le dotazioni di parte corrente relative alle autorizzazioni

di spesa di cui alla Tabella C della legge 13 dicembre 2010, n. 220, i
cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili.

31.0.4
Leddi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 31-bis.

1. Al comma 1 dell’articolo 8-bis del decreto-legge 13 maggio 2011,
n.70, concernente Semestre Europeo – Prime disposizioni urgenti per l’e-
conomia, come modificato dalla relativa legge di conversione, sostituire la
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parola: "cancellate" con la seguente: "aggiornate" e la parola: "estinzione"
con "registrazione".

2. Al comma 2 del medesimo articolo aggiungere dopo la parola:
"registrate" le seguenti: "e regolarizzate"; al medesimo comma sostituire
le parole: "estinte entro il termine di quindici giorni dall’entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto-legge" con le seguenti:
"aggiornate secondo le medesime modalità di cui al comma precedente"».

32.1

Oliva

Sostituire il comma 7, con il seguente:

«7. Il Comitato interministeriale per la programmazione economica,
su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle finanze, stabilisce la destinazione
delle risorse che affluiscono al fondo di cui al comma 6 per la realizza-
zione di opere tendenti al miglioramento della rete ferroviarie e viaria
delle Regioni rientranti nell’obiettivo convergenza, di cui al Regolamento
(CE) n. 1083/2006 del Consiglio dell’11 luglio 2006».

32.2

Fosson, Thaler Ausserhofer, Pinzger, Peterlini

Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:

«4-bis. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 non si applicano alle
opere che siano oggetto di intese generali quadro tra Governo e Regioni e
Province autonome stipulate negli anni 2010 e 2011, ai sensi della legge
21 dicembre 2001, n. 443.

4-ter. Agli oneri di cui al comma 4-bis si provvede mediante corri-
spondente riduzione proporzionale in maniera lineare fino al 5 per cento
a decorrere dall’anno 2011 di tutte le dotazioni di parte corrente relative
alle autorizzazioni di spesa di cui alla tabella C della legge 13 dicembre
2010, n. 220, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimo-
dulabili».
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32.3
Mascitelli

Dopo il comma 4, inserire il seguente:

«4-bis. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 non si applicano
nelle Regioni nel cui territorio sia stato dichiarato lo stato di emergenza,
ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225, a seguito del verificarsi di
calamità naturali o eventi catastrofici nel triennio precedente alla data di
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».

32.4
Lusi, Legnini, Marini, Micheloni, Agostini, Carloni, Giaretta, Lumia,

Mercatali, Morando

Apportare le seguenti modificazioni:

a) Sostituire il comma 16 con i seguenti:

«16. L’articolo 60, comma 4, primo periodo, della legge 27 dicembre
2002, n. 289 e successive modificazioni, si interpreta nel senso che il 3
per cento degli stanziamenti previsti per le infrastrutture comprende le ri-
sorse finanziarie destinate ai lavori relativi alle infrastrutture strategiche di
cui all’articolo 1, commi 1 e 1-bis, della legge 21 dicembre 2001, n. 443 e
successive modificazioni, nonché le risorse finanziarie di cui al Fondo in-
frastrutture ripartito con delibera del CIPE, ai sensi dell’articolo 6-quin-

quies del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, finalizzate ai lavori relativi alla
rete stradale, alla rete autostradale, alla rete ferroviaria, alla rete fognaria,
alla rete idrica, alla rete elettrica, alla rete di trasporto e distribuzione del
gas ed alla rete delle telecomunicazioni».

«16-bis. All’articolo 60, comma 4, della legge 27 dicembre 2002, n.
289, e successive modificazioni, sono aggiunti i seguenti periodi: "A par-
tire dal 2012 e per gli anni 2013, 2014, 2015 e 2016, un ulteriore 2 per
cento degli stanziamenti previsti per le infrastrutture è destinato in via
esclusiva alle spese di restauro, recupero e ripristino a favore dei beni e
delle attività culturali della città de l’Aquila colpita dagli eventi sismici
del 2009". Con regolamento del Ministero per i beni e le attività culturali,
da emanare, entro trenta giorni dall’approvazione della presente legge, ai
sensi dell’articolo 17, comma 3 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono
definiti i criteri e le modalità per l’utilizzo della quota percentuale di cui
al precedente periodo».

b) dopo il comma 18 aggiungere il seguente:

«18-bis. Al fine di contribuire alla ripresa produttiva e infrastrutturale
delle zone colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di
aprile 2009, di cui al decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con
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modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, al Comune e alla Pro-
vincia de L’Aquila sono destinati, rispettivamente, 30 milioni di euro e
10 milioni di euro per il biennio 2011-2012. Agli oneri derivanti dall’at-
tuazione del presente comma, pari a 40 milioni di euro per il biennio
2011-2012, si provvede a valere sulle risorse di cui all’articolo 14, comma
1, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni,
dalla legge 24 giugno 2009, n. 77».

32.5
Fleres, Ferrara

Dopo il comma 18, inserire il seguente:

«18-bis. In considerazione della eccezionale crisi economica interna-
zionale e della conseguente necessità della riprogrammazione delle risorse
disponibili, fermi i criteri di ripartizione territoriale e le competenze regio-
nali, nonché quanto previsto ai sensi dell’articolo 6-quinquies del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n. 133, e dell’articolo 18 del decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio
2009, n. 2, il Cipe, presieduto in maniera non delegabile dal Presidente
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per lo sviluppo eco-
nomico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, nonché
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro per le
regioni, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto,
assegna una quota pari a 200 milioni di euro, dalle risorse nazionali dispo-
nibili del Fondo: infrastrutture, a favore della voce "Opere medio piccole
nel Mezzogiorno"».

32.0.1
Germontani, Digilio, Valditara

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 32-bis.

1. Allo scopo di dare piena attuazione alle Linee di indirizzo per una
strategia della mobilità sostenibile in Italia, il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare adotta delle apposite campagne infor-
mative volte ad incentivare l’utilizzo e l’acquisto dei sistemi di alimenta-
zione mista diesel/gas (diesel/metano), nonché sistemi bifuel benzina/gpl,
benzina metano.
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2. Agli oneri derivanti dal comma 1 del presente articolo, si provvede
mediante il Fondo per lo Sviluppo Sostenibile istituito, nello stato di pre-
visione del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare,
allo scopo di finanziare progetti per la sostenibilità ambientale di settori
economico-produttivi o aree geografiche, l’educazione e l’informazione
ambientale e progetti internazionali per la cooperazione ambientale soste-
nibile, dall’articolo 1, commi 1124 e 1125, della legge 26 dicembre 2006,
n. 296».

35.1
Musso

Al comma 6, sopprimere le seguenti parole: «ubicato nei comuni in-
clusi negli elenchi regionali delle località turistiche o città d’arte».

35.2
Saia

Dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:

«7-bis. Per la gestione di una o più fasi procedimentali riguardanti gli
incentivi previsti da norme statali, il Ministero competente può avvalersi
di un Soggetto gestore, con il quale può stipulare apposite convenzioni
nei limiti delle risorse finanziarie previste a legislazione vigente.

7-ter. Il Soggetto gestore è individuato mediante procedura aperta, ri-
stretta o negoziata o dialogo competitivo in conformità con la disciplina di
cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, oppure è scelto mediante
affidamento diretto nei casi previsti dall’ordinamento dell’Unione europea
e da quello interno. L’Amministrazione, in parti colare, procederà senz’al-
tro ad affidamento diretto qualora, per le caratteristiche dell’erogazione
degli incentivi, abbia individuato l’unico organismo in possesso di una
rete capillare per l’erogazione di servizi presente in ogni Comune, nonché
di tecnologie e mezzi tali da soddisfare le esigenze di celere distribuzione
degli incentivi stessi secondo le individuate modalità, in maniera uniforme
su tutto il territorio nazionale ovvero sia titolare di diritti esclusivi. Tale
organismo deve altresı̀ essere in possesso di collaudate competenze per
l’adeguato svolgimento della tipologia di servizi previsti dalla normativa,
in ragione della notevole esperienza maturata nel settore, nell’adempi-
mento di precedenti rapporti convenzionali per analoghi servizi già in
atto con lo Stato italiano, ed in particolare nei rapporti convenzionali in
essere con le Amministrazioni centrali dello Stato, nonché aver maturato
una specifica esperienza nella progettazione e nella gestione di soluzioni
integrate di elevata complessità, al fine di favorire l’accesso dei cittadini
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ai servizi ed alle risorse pubbliche e di consentire la realizzazione di que-
gli obiettivi di efficienza che l’amministrazione si pone nell’erogazione
dei servizi pubbIici».

35.3
Mascitelli, De Toni, Bugnano

Sopprimere i commi 8 e 9.

35.4
Bruno

Sopprimere i commi 8 e 9.

35.5
Di Nardo

Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:

«9-bis. All’articolo 10, comma 7, del decreto legislativo 11 febbraio
2010, n. 22, dopo la parola: "geotermiche" sono aggiunte le seguenti: "e
gli impianti sperimentali previsti dall’ articolo 1, comma 3-bis del pre-
sente decreto legislativo"».

35.0.1
Finocchiaro, Legnini, Agostini, Carloni, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mercatali, Morando

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 35-bis.

(Holding delle reti energetiche)

1. Al fine di garantire gli assetti concorrenziali nel settore della pro-
duzione, importazione, distribuzione e vendita del gas naturale, con de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro novanta
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
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sente decreto-legge, in attuazione dell’articolo 2 del decreto-legge 31 mag-
gio 1994, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio
1994, n. 474, e dell’articolo 1, comma 2, della legge 14 novembre
1995, n. 481, sono stabilite, tenendo conto dei princı̀pi del diritto comuni-
tario, disposizioni volte all’attuazione dell’obbligo di cessione delle quote
superiori al 20 per cento del capitale delle società che sono proprietarie e
che gestiscono reti nazionali di trasporto del gas naturale controllate diret-
tamente o indirettamente dallo Stato. In ogni caso decorsi dodici mesi
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto, ciascuna società operante nel settore, anche attraverso le società
controllate, controllanti, o controllate dalla medesima controllante, e cia-
scuna società a controllo pubblico, anche indiretto, solo qualora operi di-
rettamente nel medesimo settore, è tenuta a dismettere le quote superiori
al 20 per cento del capitale delle società che sono proprietarie e che ge-
stiscono reti nazionali di trasporto di gas naturale.

2. Al fine di contribuire alla costruzione di un mercato interno con-
correnziale, alla sicurezza degli approvvigionamenti, allo sviluppo di un
mercato unitario dell’energia a dimensione europea, tramite la realizza-
zione delle necessarie infrastrutture di interconcessione, Cassa depositi e
prestiti SpA è autorizzata, ai sensi dell’articolo 7 del decreto-legge 31
marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio
2011, n. 75, ad assumere partecipazioni, anche di controllo, nelle società
proprietarie di infrastrutture energetiche nazionali e sovranazionali, anche
tramite operazioni di fusione tra le società acquisite e partecipate da CDP
S.p.A. stessa».

36.1

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis,

Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana,

Morando, Pistorio

Sopprimere l’articolo.

36.2

Milana

Sopprimere l’articolo.
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36.3

Astore

Apportare le seguenti modifiche:

al comma 2, lettera c), sopprimere le parole: «stradale ed» e dopo

la parola: «nazionale», aggiungere le seguenti: «di cui alla lettera b),
punto 1»; e sopprimere le lettere f), g) e h);

al comma 3, alinea sopprimere la parola: «esclusivamente» e alla

lettera d) aggiungere le parole: «nonché di cui all’articolo 2, comma 2
del decreto legislativo 26 febbraio 1994, n. 143».

36.4

Milana

Apportare le seguenti modifiche:

al comma 8, nel primo periodo le parole: «Entro quindici giorni
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, e in deroga a quanto
previsto dallo statuto di Anas S.p.A. nonché dalle disposizioni in materia
contenute nel codice civile, con decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze, in concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, si
provvede alla nomina di un Amministratore Unico della suddetta società
al quale sono conferiti i più ampi poteri di amministrazione ordinaria e
straordinaria ivi incluse» sono soppresse; prima delle parole: «tutte le at-
tività occorrenti» sono inserite le seguenti parole: «Anas S.p.A. pone in
essere»; le parole: «di Anas S.p.A.» sono sostituite dalle parole: «della
società»; gli ultimi due periodi sono soppressi;

al comma 9, le parole: «l’amministratore unico» sono sostituite

dalle parole: «Anas S.p.A.»; dopo le parole: «residue risorse» le parole:
«di Anas S.p.A.» sono sostituite dalle parole: «della società»; il secondo
periodo è soppresso.

36.5

Poli Bortone

Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:

«10-bis. Il comma 12 dell’articolo 23 del decreto legislativo 30 aprile
1992, n. 285, è sostituito dal seguente:

"12. Chiunque non osserva le prescrizioni indicate nelle autorizza-
zioni previste dal presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa
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del pagamento di una somma da euro 1.376,55 a euro 13.765,50 in via
solidale con il soggetto pubblicizzato"».

37.1

De Angelis, Baldassarri, Contini, Digilio, Germontani, Valditara

Dopo il comma 6 inserire il seguente:

«6-bis. Le assunzioni dalle graduatorie ad esaurimento di cui all’arti-
colo 1, comma 605, lettera c), della legge 26 dicembre 2006, n. 296, af-
feriscono a procedura concorsuale. La risoluzione delle eventuali contro-
versie è regolata ai sensi dell’articolo 63, comma 4, del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165».

37.2

De Angelis, Baldassarri, Contini, Digilio, Germontani, Valditara

Dopo il comma 21, aggiungere il seguente:

«21-bis. il diritto al risarcimento dei danni derivanti dalla circola-
zione dei veicoli a motore e dei natanti è personale e non cedibile a terzi».

37.3

De Angelis, Baldassarri, Contini, Digilio, Germontani, Valditara

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 37-bis.

(Modifiche alla disciplina del sistema di risarcimento diretto)

1. AIl’articolo 144, comma 1, del decreto legislativo 7 settembre
2005, n. 209, è aggiunto il seguente periodo: "Per i sinistri rientranti nel-
l’ambito di applicazione degli articoli 141 e 149, l’azione diretta per il ri-
sarcimento del danno deve essere esercitata rispettivamente nei confronti
dell’impresa di assicurazione del veicolo sul quale il danneggiato era a
bordo al momento del sinistro, ai sensi dell’articolo 141, comma 3, e
nei confronti della propria impresa di assicurazione, ai sensi dell’articolo
149, comma 6".
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2. All’articolo 149 del Decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, il
comma 6 è sostituito dal seguente:

"6. In caso di comunicazione dei motivi che impediscono il risarci-
mento diretto ovvero nel caso di mancata comunicazione di offerta o di
diniego di offerta entro i termini previsti dall’articolo 148 e di mancato
accordo, il danneggiato deve proporre l’azione diretta di cui all’articolo
144 convenendo in giudizio esclusivamente la propria impresa di assicu-
razione quale sostituta processuale dell’impresa di assicurazione del vei-
colo del responsabile, ferma la successiva regolazione dei rapporti tra le
imprese medesime. L’impresa di assicurazione del veicolo del responsa-
bile può chiedere di intervenire nel giudizio e può estromettere l’altra im-
presa, riconoscendo al responsabilità del proprio assicurato, ferma re-
stando, in ogni caso, la successiva regolazione dei rapporti tra le imprese
medesime secondo quanto previsto nell’ambito del sistema di risarcimento
diretto"».

37.500 (testo 2)

Massimo Garavaglia, Legnini, Ghedini, Piscitelli

All’articolo 37, al comma 6, lettera b), n. 2, sostituire le parole "al
doppio dell’importo" con le seguenti: "a tre volte l’importo".

37.500

Massimo Garavaglia, Ghedini

Al comma 6, sopprimere: il capoverso 2), della lettera b); la lettera
e); alla lettera f), le parole: «nonché per i processi per controversie di

previdenza e assistenza obbligatorie»; la lettera p); alla lettera s), capo-
verso 6-bis, la lettera b).

I commi 8 e 9 sono soppressi.

38.1

Milana, Rutelli, Baio, Bruno, Molinari, Russo

Al comma 1, lettera b), numero 1, «art. 445-bis» sono soppresse le
seguenti parole: «, presso il Tribunale del capoluogo di provincia in cui
risiede l’attore,».
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38.2

Benedetti Valentini, Legnini, Nania, Viespoli, Boldi, Lusi, Lannutti,

Battaglia, Peterlini, Boscetto, Fontana, Santini, Saltamartini,

Bevilacqua, De Eccher, Di Stefano, Tofani, Valentino, Piscitelli, Li

Gotti, Giordano

Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso «Art. 445-bis» al primo

periodo sostituire le parole: «presso il Tribunale del capoluogo di provin-
cia in cui risiede l’attore» con le seguenti: «presso il Tribunale nel cui cir-
condario risiede l’attore».

38.3

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis,

Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana,

Morando, Pistorio

Al comma 1, lettera b), al numero 1), capoverso «445-bis», in fine,
sopprimere le parole: «Le sentenze pronunciate nei giudizi di cui al
comma precedente sono inappellabili».

38.4

Castiglione

Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:

«7-bis. In deroga a quanto previsto dall’articolo 9, comma 28, del de-
creto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla
legge 30 luglio 2010, n. 122, gli Enti previdenziali, per comprovate esi-
genze organizzative, possono stipulare, con scadenza al 31 dicembre
2012, contratti di lavoro a tempo determinato o contratti di collaborazione
coordinata e continuativa o contratti con agenzie di somministrazione il
cui onere nel biennio non può superare il limite del 50% delle economie
realizzate negli anni 2008, 2009 e 2010 con il collocamento in pensione
del personale dipendente».

39.1

Germontani, Galioto

Al comma 2, lettera c), il punto 4 è soppresso.
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39.2

Piscitelli, Viespoli

Al comma 12, le parole: «di valore non superiore a 20.000 euro»
sono sostituite dalle seguenti: «di valore non superiore a 30.000 euro».

Conseguentemente, le dotazioni di parte corrente, relative alle auto-

rizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 13 dicembre 2010, n.
220, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili

sono ridotte fino a concorrenza dell’onere, a partire dall’anno 2011.

39.3

Finocchiaro, Belisario, D’Alia, Legnini, Agostini, Carloni, De Angelis,

Galioto, Giaretta, Lumia, Lusi, Mascitelli, Mercatali, Milana,

Morando, Pistorio

Sopprimere il comma 13.

39.0.1

Molinari, Tonini, Thaler Ausserhofer, Pinzger

Dopo l’articolo 39, inserire il seguente:

«Art. 39-bis.

(Corridoio del Brennero)

1. Al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile dei trasporti interna-
zionali ed assicurare la tutela dell’ambiente alpino a mezzo del trasferi-
mento modale del traffico, il coordinamento del corridoio autostradale e
ferroviario del Brennero – comprendente l’Autostrada A22, nonché la
tratta ferroviaria Verona-Brennero – è affidato ad un Comitato di Corri-
doio Brennero composto dai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti
(che lo presiede), dell’Ambiente e della tutela del territorio e del mare
e dell’economia e delle finanze o loro delegati, dai Presidenti delle pro-
vince autonome di Bolzano e Trento e dal Presidente della provincia di
Verona, o loro delegati. La segreteria del Comitato è assicurata dal Mini-
stero delle Infrastrutture e dei trasporti. Il Comitato di Corridoio Brennero:
istituisce e regola la collaborazione tra le Autorità nazionali e locali e le
società operative dalle stesse controllate, per il raggiungimento delle pre-
dette finalità; approva – sentiti i gestori delle infrastrutture di corridoio ed
acquisita da essi tutta la documentazione necessaria – le misure applicabili
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per favorire l’ottimale utilizzo delle infrastrutture di corridoio ed il pro-

gressivo trasferimento modale; promuove il coordinamento delle infra-

strutture e dei servizi stradali e ferroviari, al fine di migliorare ed incre-

mentare i trasporti locali, nazionali ed internazionali, senza pregiudizio

per l’ambiente e assume le ulteriori funzioni demandate al Comitato dal

Decreto di cui al comma 7.

2. A decorrere dal 1º maggio 2014 la gestione dell’Autostrada Bren-
nero-Modena è affidata per 50 anni ad una società appositamente costi-

tuita, interamente controllata e partecipata dalle Province Autonome di

Trento e di Bolzano e dalla Provincia di Verona e da altre Province o

Enti pubblici locali interessati dalle infrastrutture affidate o loro società

totalmente controllate e partecipate. Lo Statuto della Società prevede i re-

quisiti necessari per stabilire forme di controllo analogo degli Enti pub-

blici proprietari al fine di assicurare la funzione di organo in house dei

medesimi nel rispetto dei requisiti prescritti dall’ordinamento dell’Unione

europea. La parte prevalente dell’attività della Società deve essere costi-

tuita dalla gestione autostradale e dalle altre funzioni esercitate per conto

degli enti pubblici che la controllano per il miglioramento e per lo svi-

luppo dell’intermodalità e dei trasporti stradali e ferroviari. La società è

titolare della concessione a decorrere dalla data di approvazione della re-
lativa convenzione. Lo schema di convenzione è convenzione è sotto-

scritto da ANAS S.p.A. e dalla suddetta società entro il 31 ottobre 2011

ed è approvato con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previo esame

del CIPE. La Società provvede al pagamento del valore della concessione

versando all’entrata del bilancio dello Stato 70 milioni di euro annui entro

il 31 dicembre 2011, e successivamente entro il 30 novembre di ciascun

anno fino alla concorrenza del valore di concessione, pari a euro 568 mi-

lioni e corrisponde altresı̀ ad ANAS S.p.A. il canone annuo di conces-

sione. I predetti pagamenti, al netto dei gettiti fiscali aggiuntivi acquisiti

al bilancio dello Stato in conseguenza delle operazioni straordinarie effet-

tuate dalla società già titolare della concessione e determinati con il de-

creto di cui al comma 7, contribuiscono, per ciascuno degli Enti pubblici

controllanti, alla determinazione dello specifico obiettivo di saldo finan-
ziario o programmatico previsti dall’articolo 1, commi da 87 a 124 e

comma 133, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, per il concorso degli

Enti medesimi alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il

triennio 2011-2013.
3. La Società di cui al comma 2) provvede ai compiti ad essa demandati,

formulando un Piano Economico Finanziario in equilibrio che preveda:

– La manutenzione e gestione della infrastrutture autostradale;

– Il riconoscimento della remunerazione per la disponibilità della in-

frastruttura autostradale.

– La remunerazione, a tassi di mercato, del capitale investito nella

Società.
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– Il miglioramento delle infrastrutture autostradali e dei suoi collega-
menti con il territorio, la realizzazione di opere infrastrutturali comple-
mentari, anche mediante ricorso alla finanza di progetto, nonché le inizia-
tive industriali necessarie per lo sviluppo dei trasporti multimodali e deI-
l’intelmodalità, ivi comprese le relative infrastrutture. La convenzione de-
limiterà in modo esplicito gli ambiti entro i quali la Società potrà proce-
dere alla realizzazione delle predette attività.

– Il versamento, da effettuarsi entro il 30 novembre di ogni anno, al-
l’entrata del bilancio dello Stato di una quota non inferiore all’accantona-
mento medio annuo effettuato dalla Società già titolare della concessione
di costruzione e gestione dell’Autostrada del Brennero, ai sensi dell’art.
55, comma, 13, della legge 27 dicembre 1997, n. 449.

Le risorse finanziarie di cui al precedente ultimo punto, versate dalla
Società all’entrata del bilancio dello Stato quale contribuzione alle nuove
costruzioni ferroviarie, sono riassegnate al Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti. Entro il 31 dicembre di ciascun anno, con decreto del Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, le predette risorse sono destinate al rinnovo dell’in-
frastruttura ferroviaria attraverso il Brennero, in coerenza con le delibera-
zioni assunte dal CIPE in ordine ai relativi progetti.

4. La Società contribuisce altresı̀ alle nuove costruzioni ferroviarie
mediante progressivo apporto al capitale della Società TFB, promotrice
anche dell’opera internazionale Tunnel Ferroviario del Brennero, del
fondo di cui all’art. 55, comma 13, della legge 27 dicembre 1997 n.
449, in corso di accantonamento, rilevandolo dalla Società già titolare
della concessione di costruzione e gestione dell’Autostrada del Brennero
e subentrando ad essa nel regime giuridico e fiscale definito dalla predetta
norma ai fini del finanziamento trasversale delle nuove costruzioni ferro-
viarie. In ogni caso è assicurato il permanere del controllo di RFI sulla
predetta Società TFB.

5. Per la realizzazione della nuova tratta ferroviaria Verona Fortezza,
la società RFI S.p.A. si avvale della società TFB, la quale può essere par-
tecipata da altri Enti pubblici locali e nazionali o loro società totalmente
controllate e partecipate interessati dalle infrastrutture. La partecipazione
di altri enti pubblici avviene nel rispetto dei requisiti prescritti dall’ordina-
mento dell’Unione europea per l’ammissibiIità dell’in house providing o
delle Partnership Pubblico-Pubblico.

6. RFI S.p.A., in forza della concessione vigente, provvede alla ge-
stione delle infrastrutture ferroviarie di corridoio.

7. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa con le
Province Autonome di Trento e Bolzano, da emanarsi entro 30 giorni
dalla entrata in vigore della presente norma, sono approvate:

– le modalità di affidamento della costruzione della nuova infrastrut-
tura ferroviaria da parte di RFI S.p.A. alla Società TFB;
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– la misura massima della remunerazione del capitale investito nella
Società affidataria della gestione della autostrada Brennero-Modena, nel
rispetto della delibera CIPE n. 39/2007;

– le eventuali compensazioni ambientali a favore dei tenitori attraver-
sati dall’infrastruttura da computare ai fini della determinazione delle ta-
riffe autostradali;

– le modalità del conferimento nel capitale della Società TFB del
fondo di cui al comma 4. e le modalità di determinazione dei gettiti fiscali
di cui al comma 2.

– la definizione delle ulteriori funzioni del Comitato di cui al comma 1.

8. Dal quarto periodo del comma 13 dell’articolo 55 della legge 27
dicembre 1997 n. 449 cosı̀ come modificato dall’articolo 47 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazione dalla legge
30 luglio 2010, n. 122, sono espunte le seguenti parole: "e non possono
comunque essere utilizzate per le spese di progettazione".

E’ abrogato il comma 2-bis dell’articolo 8-duodecies del decreto-
legge 8 aprile 2008, n. 59, convertito in legge 6 giugno 2008, n. 101,
come sostituito dall’articolo 47, comma 1, lettera b), del decreto-legge
31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni in legge 30 luglio
2010, n. 122».

40.0.1

Fleres, Centaro, Ferrara, Poli Bortone

Dopo l’articolo 40, inserire il seguente:

«Art. 40-bis.

1. Le imprese sociali, le organizzazioni non lucrative di utilità sociale
(ONLUS) e le piccole e medie imprese che dimostrino, tramite un bilancio
certificato, di avere costi del personale ed accessori in misura superiore al
60 per cento dei costi complessivi dell’esercizio possono adempiere al pa-
gamento degli oneri contributivi, assicurativi e relativi accessori mediante
la cessione del credito vantato nei confronti delle amministrazioni pubbli-
che alle quali hanno svolto una prestazione di servizio. Il pagamento cosı̀
realizzato non è ostativo al rilascio della certificazione di regolarità con-
tributiva.

2. Il Ministro dell’economia e delle finanze adotta con proprio de-
creto, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, un apposito regolamento per individuare la procedura da
adottare per la compensazione del credito vantato nei confronti della pub-
blica amministrazione con i debiti per contributi previdenziali ed assicura-
tivi.
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3. Per la copertura finanziaria degli oneri derivanti dal comma 1, si

provvede, con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri,

adottato su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, alla indi-

viduazione delle risorse necessarie, da iscrivere in apposito capitolo dello

stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, esclusiva-

mente mediante:

a) la riduzione lineare delle dotazioni finanziarie, a legislazione vi-

gente, delle missioni di spesa di ciascun Ministero, con esclusione delle

dotazioni di spesa di ciascuna missione connesse a stipendi, assegni, pen-

sioni e altre spese fisse; alle spese per interessi; alle poste correttive e

compensative delle entrate, comprese le regolazioni contabili con le re-

gioni; ai trasferimenti a favore degli enti territoriali aventi natura obbliga-

toria; del fondo ordinario delle università; delle risorse destinate alla ri-

cerca; delle risorse destinate al finanziamento del 5 per mille delle impo-

ste sui redditi delle persone fisiche; nonché quelle dipendenti da parametri

stabiliti dalla legge o derivanti da accordi internazionali;

b) la riduzione i di singole autorizzazioni legislative di spesa;

c) l’utilizzo, mediante versamento in entrata, di disponibilità esi-

stenti sulle contabilità speciali nonché sui conti di tesoreria intestati ad

amministrazioni pubbliche ed enti pubblici nazionali con esclusione di

quelli intestati alle amministrazioni territoriali con corrispondente ridu-

zione delle relative autorizzazioni di spesa e contestuale riassegnazione

al citato capitolo.

4. Gli schemi dei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri di

cui al comma 3, corredati di relazione tecnica, sono trasmessi alle Camere

per l’espressione del parere delle Commissioni competenti per i profili di

carattere finanziario. I pareri sono espressi entro quindici giorni dalla data

di trasmissione. Il Governo, ove non intenda conformarsi alle condizioni

formulate con riferimento ai profili finanziari, ritrasmette alle Camere

gli schemi di decreto, corredati dei necessari elementi integrativi di infor-

mazione, per i pareri definitivi delle Commissioni competenti per i profili

finanziari, dai esprimere entro dieci giorni dalla data di trasmissione. De-

corsi inutilmente i termini per l’espressione dei pareri, i decreti possono

essere comunque adottati.

5. I decreti di cui al comma 3 e i correlati decreti di variazione di

bilancio sono trasmessi con immediatezza al Parlamento e comunicati

alla Corte dei conti».
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40.0.2

Fleres, Centaro, Ferrara, Poli Bortone

Dopo l’articolo 40, aggiungere il seguente:

«Art. 40-bis.

(Fondo di rotazione per la progettazione di opere inserite nel piani

triennali degli enti locali)

1. È istituito, presso il Ministero delle infrastrutture e del trasporti,
con una dotazione Iniziale annua di 150 milioni di euro, un Fondo di ro-
tazione destinato esclusivamente ad anticipare le somme necessarie alla
progettazione delle opere Inserite nei piani triennali degli enti locali,
come dagli enti stessi Indicate nel relativo ordine dI prIorità, di seguito
denominato "Fondo".

2. Il Ministro delle Infrastrutture e dei trasportI stabilisce, con proprio
decreto, da emanarsi entro due mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, e previa Intesa con la Conferenza Stato – città ed autono-
mIe locali, I criteri di ripartizione delle risorse del Fondo agli enti locali
interessati, privilegiando, in ogni caso, quelli che presentano condizioni di
maggiore celerità nella loro esecuzione.

3. Gli enti locali interessati alla utilizzazione delle risorse del Fondo
devono presentare, entro tre mesI dall’emanazione del decreto di cui al
comma 2 la richiesta al Ministero delle infrastrutture e del trasporti, alle-
gando, alla stessa, la descrIzione dell’opera o delle opere che Intendono
realizzare, predisposta da un tecnico dell’ente locale medesimo.

4. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, una volta pervenute
le richieste di cuI al comma 1, provvede a formare una graduatoria dando
la priorità, nella destInazione delle risorse disponibili, alla progettazione
delle opere che ricadono su terreni demaniali o già di proprietà dell’ente
locale interessato ed aventi già destinazione urbanistica conforme all’opera
o alle opere che si intendono realizzare.

5. Gli enti locali destinatari delle risorse del Fondo, una volta otte-
nuto il finanziamento per l’opera o per le opere che intendono realizzare,
riversano nel Fondo medesimo le somme a tal titolo percepite, riguardanti
le spese d! progettazione. In caso dI mancato versamento delle somme, gli
enti locali non possono accedere al Fondo per successive Iniziative.

6. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cuI alla
presente legge, pari a euro 150.000.000 a decorrere dall’anno 2010, si
provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finan-
ziarie di parte corrente delle missioni di spesa del Ministero dell’economia
e delle finanze, con riferimento alle spese rimodulabili di cui all’articolo
21, comma 5, lettera b), della legge 31 dIcembre 2009, n. 196».
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40.0.3

Bonino, Poretti, Perduca

Dopo l’articolo 40, inserire il seguente:

«Art. 40-bis.

1. È autorizzata la spesa di 10,2 milioni di euro, per ciascuno degli
anni 2012, 2013, 2014, per la proroga della convenzione tra il Ministero
dello sviluppo economico e la Centro di produzione S.p.a., stipulata ai
sensi dell’articolo 1, comma l, della legge Il luglio 1998, n. 224.

2. Ai maggiori oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo si
provvede, fino a concorrenza degli oneri, mediante utilizzo di quota patte
delle maggiori entrate di cui ai commi 3 e 4.

3. All’articolo 21, comma 1, del decreto legge 31 maggio 2010, n.
78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le pa-
role: "di importo non inferiore a euro tremila" sono sostituite dalle se-
guenti: "di importo non inferiore a euro millecinquecento".

4. All’articolo 20, comma 1, del decreto legge 31 maggio 2010,
n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122,
le parole: "sono adeguate all’importo di euro cinquemila" sono sostituite
dalle seguenti: "sono adeguate all’importo di euro mille"».

1.1000

Il Relatore

Al comma 1, dopo le parole: «incarichi negli altri», inserire le se-
guenti: «sei principali».

5.1000 (testo 2)

Il Relatore

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. La disposizione di cui all’articolo 6, primo comma, secondo
periodo, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nella parte concernente gli or-
gani previsti per legge che operano presso il Ministero per l’ambiente, e
limitatamente alla Commissione tecnica di verifica dell’impatto ambien-
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tale – VIA e VAS e alla Commissione istruttoria per l’autorizzazione in-
tegrata ambientale – IPPC, si interpreta nel senso che alle stesse comun-
que non si applica quanto previsto dagli articoli 68 del decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2008, n. 133, e 29, comma 2 lettera e-bis e comma 2-bis del decreto-legge
4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto
2006, n. 248.».

5.1000

Il Relatore

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. La disposizione di cui all’articolo 6, primo comma, secondo
periodo, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nella parte concernente gli or-
gani previsti per legge che operano presso il Ministero per l’ambiente, e
limitatamente agli organi di cui all’articolo 7 del decretolegge 23 maggio
2008, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2008,
n. 123, e all’articolo 28 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, si interpreta nel
senso che ad essi comunque non si applica quanto previsto dagli articoli
68 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e 29 del decreto-legge 4 luglio
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006,
n. 248. Per i medesimi organi non opera, inoltre, il limite di durata del-
l’organo da esse stabilito».

17.1000/1

Finocchiaro, Belisario, Legnini, Agostini, Carloni, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mascitelli, Mercatali, Morando

All’emendamento 17.1000, sopprimere le lettere a) e b).

Conseguentemente, sostituire la lettera c) con la seguente:

«c) in fine è aggiunto il seguente periodo: ’’Ai fini del riconosci-
mento delle esenzioni totali e parziali delle misure di compartecipazione
sull’assistenza farmaceutica e sulle altre prestazioni erogate dal servizio
sanitario nazionale di cui ai periodi precedenti si applicano le disposizioni
di cui al decreto legislativo n. 124 del 29 aprile 1998. La lettera a) del
comma 2 dell’articolo 84 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è sop-
pressa’’».
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Conseguentemente, sostituire il capoverso: «Conseguentemente» con

il seguente:

«Conseguentemente, dopo l’articolo 40 aggiungere il seguente:

’’Art. 40-bis. – 1. Fatte salve le disposizioni di cui al comma 2 del-
l’articolo 10, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di perve-
nire ad una progressiva riduzione della spesa corrente primaria in rapporto
al PIL, nel corso degli anni 2012 e 2013, le spese di funzionamento rela-
tive alle missioni di spesa di ciascun Ministero sono ulteriormente ridotte,
rispetto alle dotazioni previste dalla legge di Bilancio, del 2,5 per cento
per ciascun anno. Per gli stessi 2012 e 2013, le dotazioni finanziarie delle
missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di Bilancio,
relative alla categoria interventi, sono ridotte di un ulteriore 0,5 per cento.
Per gli stessi anni, le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per cia-
scun Ministero previste dalla legge di Bilancio, relative alle categorie
oneri comuni di conto capitale e oneri comuni di parte corrente sono ri-
dotte di un ulteriore 1,5 per cento per ciascuno dei due anni. Per gli
anni 2014, 2015 e 2016 la spesa primaria del bilancio dello Stato può au-
mentare in termini nominali, in ciascun anno rispetto alla spesa corrispon-
dente registrata nel conto Consuntivo dell’anno precedente, di una percen-
tuale non superiore al 50 per cento dell’incremento del PIL nominale pre-
visto dal Documento di economia e finanza di cui all’articolo 10 della
legge n. 196 del 2009 e fissato nella Risoluzione parlamentare approvativa
della stessa.

2. Al solo scopo di consentire alle Amministrazioni centrali di perve-
nire al conseguimento degli obiettivi fissati dal comma 1, in deroga alle
norme in materia di flessibilità di cui all’articolo 23 della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, limitatamente al quinquennio 2012-2016, anche al fine
di rispettare l’invarianza degli effetti su saldi di finanza pubblica fissati
con legge di Bilancio, possono essere rimodulate le dotazioni finanziarie
di ciascuno stato di previsione, con riferimento alle spese di cui all’arti-
colo 21 commi 6 e 7 della medesima legge n. 196 del 2009. In appositi
allegati degli stati di previsione della spesa sono indicate le autorizzazioni
di spesa di cui si propongono le modifiche e i corrispondenti importi. Re-
sta precluso l’utilizzo degli stanziamenti in conto capitale per finanziare
spese correnti.

3. Il Governo, al fine di conseguire gli obiettivi di cui al comma 1,
propone ogni anno, nel disegno di legge di Stabilità, tutte le modificazioni
legislative che ritenga indispensabili e associa alla legge 4 marzo 2009,
n. 15, per ogni anno del triennio, precisi obiettivi di risparmio.

4. In attesa di un riordino della tassazione sui redditi finanziari, l’a-
liquota dell’imposta sostitutiva sui redditi da capitale e redditi diversi del
12,5 per cento è innalzata al 20 per cento sui redditi maturati a partire dal
1º agosto 2011 ad eccezione dei titoli di Stato detenuti dai risparmiatori
cui continua ad applicarsi l’aliquota dal 12,5 per cento. Le minusvalenze
realizzate nel regime della dichiarazione o del risparmio amministrato fino
al 31 luglio 2009 sono convertite in crediti d’imposta all’aliquota del 12,5
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per cento. Tali crediti sono compensabili con l’imposta sostitutiva dovuta
sui redditi diversi e sono riportabili in avanti per il periodo previsto per le
minusvalenze che li hanno generati. I contribuenti hanno la facoltà di af-
francare le plusvalenze e le minusvalenze latenti nel regime della dichia-
razione e del risparmio amministrato, per il complesso delle attività in-
cluse nel singolo rapporto di custodia o amministrazione, versando un’im-
posta sostitutiva del 12,5 per cento sui redditi complessivamente maturati
fino al 31 luglio 2011. I proventi degli organismi di investimento collet-
tivo sono riclassificati nella categoria dei redditi diversi. La tassazione so-
stitutiva sul risultato di gestione dei fondi comuni di diritto italiano è eli-
minata. I proventi dei fondi sono assoggettati in capo ai percipienti all’im-
posta sostitutiva del 20 per cento prevista per i redditi diversi. I risultati
negativi dei fondi di diritto italiano non ancora compensati al 31 luglio
2011 sono convertiti in crediti d’imposta pari al 12,5 per cento del loro
ammontare. I crediti sono ceduti dai fondi alla società di gestione o al
soggetto incaricato del collocamento delle quote o azioni dei fondi. Tali
crediti non sono rimborsabili né produttivi di interessi e possono essere
compensati dalla società di gestione o dal soggetto incaricato del colloca-
mento delle quote o azioni dei fondi con altre imposte o ceduti ad altri
contribuenti soggetti ad Ires che possono utilizzarli a loro volta in com-
pensazione. La somma dei crediti ceduti e/o compensati non può superare
in ogni anno il 12,5 per cento del risultato di gestione dei fondi. La rite-
nuta del 27 per cento prevista sugli interessi ed altri proventi corrisposti ai
titolari di conti correnti e di depositi, anche se rappresentati da certificati è
ridotta al 20 per cento’’».

17.1000

Il Relatore

Al comma 6, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) le parole. «486,5 milioni di euro», sono sostituite dalle se-

guenti: «105 milioni di euro»;

b) le parole: «periodo 1º giugno-31 dicembre 2011», sono sosti-

tuite dalle seguenti: «periodo compreso tra il 1º giugno 2011 e la data
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.»;

c) in fine, è aggiunto il seguente periodo: «A decorrere dalla data
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto si ap-
plicano le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 796, lettere p) e p-bis),
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e cessano di avere effetto le dispo-
sizioni di cui all’articolo 61, comma 19, del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133».
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Conseguentemente, all’articolo 40 apportare le seguenti modifiche:

al comma 2 le parole: «2.198,963 milioni di euro per l’anno
2011», sono sostituite dalle seguenti: «1.817,463 milioni di euro per
l’anno 2011»;

alla lettera a), le parole: «1.871,963 milioni di euro per l’anno
2011», sono sostituite dalle seguenti: «1.490,463 milioni di euro per
l’anno 2011».

18.1000/1
Finocchiaro, Belisario, Legnini, Agostini, Carloni, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mascitelli, Mercatali, Morando

All’emendamento18.1000, alla lettera c), capoverso «22-bis», appor-
tare le seguenti modificazioni:

a) secondo periodo, dopo le parole: «Ai predetti importi concor-
rono anche» inserire le seguenti: «gli assegni vitalizi riconosciuti ai sog-
getti già titolari di cariche elettive,»;

b) dopo il secondo periodo, inserire il seguente: «Ai soggetti già
titolari di cariche elettive e percettori assegni vitalizi di importo inferiore
a 90.000 euro lordi annui, il contributo di perequazione di cui al presente
comma si applica nella misura del 4 per cento».

18.1000/2
Finocchiaro, Belisario, Legnini, Agostini, Carloni, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mascitelli, Mercatali, Morando

All’emendamento 18.1000, alla lettera c), capoverso «22-bis», se-

condo periodo, dopo le parole: «Ai predetti importi concorrono anche»
inserire le seguenti: «gli assegni vitalizi riconosciuti ai soggetti già titolari
di cariche elettive,».

18.1000
Il Relatore

Sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 3 è sostituito dal seguente:

«3. A titolo di concorso al conseguimento degli obiettivi di finanza
pubblica, per il biennio 2012-2013, ai trattamenti pensionistici superiori
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a cinque volte il trattamento minimo INPS, la rivalutazione automatica
delle pensioni, secondo il meccanismo stabilito dall’articolo 34, comma
1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, non è concessa, con esclusione
della fascia di importo inferiore a tre volte il predetto trattamento minimo
INPS con riferimento alla quale l’indice di rivalutazione automatica delle
pensioni è applicato, per il predetto biennio, secondo il meccanismo stabi-
lito dall’articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, nella
misura del settanta per cento. Per le pensioni di importo superiore a cin-
que volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incremen-
tato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base della nor-
mativa vigente, l’aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a
concorrenza del predetto limite maggiorato.»;

b) il comma 4 è sostituito dal seguente:

«4. All’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sono apportate
le seguenti modifiche:

a) al comma 12-bis, la parola: ’’2015’’ è sostituita dalla seguente:
’’2013’’ e sono soppresse le parole: ’’, salvo quanto indicato al comma
12-ter,’’;

b) al comma 12-ter, primo periodo, le parole: ’’2013’’ e ’’30 giu-
gno’’ sono sostituite rispettivamente da: ’’2011’’ e ’’31 dicembre’’ ed è
soppresso l’ultimo periodo.»;

c) dopo il comma 22, sono aggiunti i seguenti:

«22-bis. In considerazione della eccezionalità della situazione econo-
mica internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie di raggiungi-
mento degli obiettivi di finanza pubblica, a decorrere dal 1º agosto 2011 e
fino al 31 dicembre 2014, i trattamenti pensionistici corrisposti da enti ge-
stori di forme di previdenza obbligatorie, i cui importi complessivamente
superino 90.000 euro lordi annui, sono assoggettati ad un contributo di pe-
requazione pari al 5 per cento della parte eccedente il predetto importo
fino a 150.000 euro, nonché pari al 10 per cento per la parte eccedente
150.000 euro; a seguito della predetta riduzione il trattamento pensioni-
stico complessivo non può essere comunque inferiore a 90.000 euro lordi
annui. Ai predetti importi concorrono anche i trattamenti erogati da forme
pensionistiche che garantiscono prestazioni definite in aggiunta o ad inte-
grazione del trattamento pensionistico obbligatorio, ivi comprese quelle di
cui al decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 563, al decreto legislativo
20 novembre 1990, n. 357, al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252
nonché i trattamenti che assicurano prestazioni definite dei dipendenti
delle regioni a statuto speciale e degli enti di cui alla legge 20 marzo
1975, n. 70, e successive modificazioni, ivi compresa la gestione speciale
ad esaurimento di cui all’articolo 75 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 20 dicembre 1979, n. 761, nonché le gestioni di previdenza ob-
bligatorie presso l’INPS per il personale addetto alle imposte di consumo,
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per il personale dipendente dalle aziende private del gas e per il personale

già addetto alle esattorie e alle ricevitorie delle imposte dirette. La tratte-

nuta relativa al predetto contributo di perequazione è applicata, in via pre-

ventiva e salvo conguaglio, a conclusione dell’anno di riferimento, all’atto

della corresponsione di ciascun rateo mensile. Ai fini dell’applicazione

della predetta trattenuta è preso a riferimento il trattamento pensionistico

complessivo lordo per l’anno considerato. L’INPS, sulla base dei dati che

risultano dal Casellario centrale dei pensionati, istituito con decreto del

Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388, e successive mo-

dificazioni, è tenuto a fornire a tutti gli enti interessati i necessari elementi

per l’effettuazione della trattenuta del contributo di perequazione, secondo

modalità proporzionali ai trattamenti erogati. Le somme trattenute dagli

enti vengono versate, entro il quindicesimo giorno dalla data in cui è ero-

gato il trattamento su cui è effettuata la trattenuta, all’entrata del bilancio

dello Stato.

22-ter. Alla fine del comma 2, dell’articolo 12, del decreto-legge 31

maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni con legge 30 luglio

2010, n. 122, è aggiunto il seguente periodo: ’’I soggetti di cui al presente

comma che maturano i previsti requisiti per il diritto al pensionamento in-

dipendentemente dall’età anagrafica conseguono il diritto alla decorrenza

del trattamento pensionistico con un posticipo ulteriore di un mese dalla

data di maturazione dei previsti requisiti rispetto a quello stabilito al

primo periodo del presente comma per coloro che maturano i requisiti nel-

l’anno 2012, di due mesi per coloro che maturano i requisiti nell’anno

2013 e di tre mesi per coloro che maturano i requisiti a decorrere dal

1º gennaio 2014, fermo restando per il personale del comparto scuola

quanto stabilito al comma 9 dell’articolo 59 della legge 27 dicembre

1997, n. 449, e successive modificazioni e integrazioni.’’.

22-quater. Con riferimento ai soggetti di cui al comma 22-ter le di-

sposizioni in materia di decorrenza dei trattamenti pensionistici vigenti

prima della data di entrata in vigore della presente legge continuano ad

applicarsi, nei limiti del numero di 5.000 lavoratori beneficiari, ancorché

maturino i requisiti per l’accesso al pensionamento a decorrere dal 1º gen-

naio 2012:

a) ai lavoratori collocati in mobilità ai sensi degli articoli 4 e 24

della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, sulla

base di accordi sindacali stipulati anteriormente al 30 giugno 2011 e

che maturano i requisiti per il pensionamento entro il periodo di fruizione

dell’indennità di mobilità di cui all’articolo 7, commi 1 e 2, della legge 23

luglio 1991, n. 223;

b) ai lavoratori collocati in mobilità lunga ai sensi dell’articolo 7,

commi 6 e 7, della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modifica-

zioni e integrazioni, per effetto di accordi collettivi stipulati entro il 30

giugno 2011;
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c) ai lavoratori che, all’entrata in vigore del presente decreto, sono

titolari di prestazione straordinaria a carico dei fondi di solidarietà di set-

tore di cui all’articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662.

22-quinquies. L’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS)

provvede al monitoraggio, sulla base della data di cessazione del rapporto

di lavoro, delle domande di pensionamento presentate dai lavoratori di cui

al comma 22-ter che intendono avvalersi del regime delle decorrenze dalla

normativa vigente prima della data di entrata in vigore del presente de-

creto. Qualora dal predetto monitoraggio risulti il raggiungimento del nu-

mero di 5.000 domande di pensione, il predetto Istituto non prenderà in

esame ulteriori domande di pensionamento finalizzate ad usufruire dei be-

nefici previsti dalla disposizione di cui al comma 22-quater.».

20.1000/1 (testo 2)

Finocchiaro, Belisario, Legnini, Agostini, Carloni, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mascitelli, Mercatali, Morando, Vitali

Alla lettera a), aggiungere i seguenti commi:

«2-bis. I criteri di virtuosità di cui al comma precedente possono es-

sere aggiornati annualmente, sentita la Conferenza permanente per il coor-

dinamento della finanza pubblica, dalla legge di stabilità.

2-ter. Il comma 7 dell’articolo 76 del decreto-legge 25 giugno 2008,

n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è

sostituito dal seguente:

"E’ fatto divieto agli enti nei quali l’incidenza delle spese di perso-

nale è pari o superiore al 45 per cento delle spese correnti di procedere ad

assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia con-

trattuale; i restanti enti possono procedere ad assunzioni di personale nel

limite del 20 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni dell’anno

precedente". La disposizione del presente comma si applica a decorrere

dal 1º gennaio 2012, con riferimento alle cessazioni verificatesi nell’anno

2010.».
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20.1000/1

Finocchiaro, Belisario, Legnini, Agostini, Carloni, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mascitelli, Mercatali, Morando

All’emendamento 20.1000, alla lettera a), sostituire il comma 2 con i

seguenti:

«2. Ai fini di favorire il concorso degli enti al raggiungimento degli
obiettivi di saldo stabiliti dal patto di stabilità interno per il triennio 2012-
2014, i predetti enti sono ripartiti. con decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno e con il Ministro
per gli affari regionali e per la coesione territoriale, sentita la Conferenza
permanente per il coordinamento della finanza pubblica e d’intesa con la
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, in quattro classi, sulla base dei seguenti parametri di virtuo-
sità:

a) prioritaria considerazione della convergenza tra spesa storica e
costi e fabbisogni standard;

b) rispetto degli indicatori di deficitarietà strutturale di cui al de-
creto del Ministro dell’interno del 24 settembre 2009;

c) rispetto del patto di stabilità interno nel triennio precedente;

d) squilibrio della parte corrente del bilancio;

e) grado di autofinanziamento della spesa in conto capitale;

f) riduzione del debito.

Il valore medio degli indicatori per gli enti locali è individuato sulla
base delle seguenti classi demografiche e dovrà tenere conto anche delle
aree geografiche da individuare con il decreto di cui al primo periodo:

a) per le province:

1) province con popolazione fino a 400.000 abitanti;

2) province con popolazione superiore a 400.000 abitanti;

b) per i comuni:

1) comuni con popolazione superiore a 5.000 e fino a 50.000 abitanti;

2) comuni con popolazione superiore a 50.000 e fino a 100.000 abi-
tanti;

3) comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti.

2-bis. Annualmente, i criteri di virtuosità di cui al decreto del comma
2, possono essere modificati o aggiornati con la legge di stabilità».
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20.1000/2

Finocchiaro, Belisario, Legnini, Agostini, Carloni, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mascitelli, Mercatali, Morando

All’emendamento 20.1000, alla lettera b), sopprimere il comma 2-bis.

20.1000/3

Finocchiaro, Belisario, Legnini, Agostini, Carloni, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mascitelli, Mercatali, Morando

All’emendamento 20.1000, alla lettera b), sopprimere il comma 2-ter.

20.1000/4

Finocchiaro, Belisario, Legnini, Agostini, Carloni, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mascitelli, Mercatali, Morando

All’emendamento 20.1000, sostituire la lettera c) con la seguente:

«c) sostituire il comma 3 con il seguente comma:

’’3. Il contributo alla manovra per l’anno 2012 degli enti che, in esito
a quanto previsto dal comma 2, risultano collocati nella classe più vir-
tuosa, può essere ridotto con decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in modo tale che non derivino
effetti negativi, in termini di indebitamento netto e fabbisogno, superiori
a 200 milioni di euro’’».

Conseguentemente alla lettera e) sostituire il capoverso 17-bis con il
seguente;

«17-bis. Sul valore assoluto della leva finanziaria di ciascun Istituto
di Credito, definita dal rapporto tra il totale dell’attivo di bilancio e il pa-
trimonio di base, per la quota eccedente il rapporto 10 e fino al rapporto
15, è dovuto un’imposta pari all’1 per mille. Per la quota eccedente il rap-
porto 15, e fino al rapporto 25, è dovuto un’imposta pari al 2 per mille.
Per la quota eccedente 25, è dovuto un’imposta pari al 3 per mille».
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20.1000/5

Finocchiaro, Belisario, Legnini, Agostini, Carloni, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mascitelli, Mercatali, Morando

All’emendamento 20.1000, sostituire la lettera c) con la seguente:

«c) dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

’’3-bis. I comuni beneficiari di finanziamenti per opere infrastruttu-

rali assegnati dal CIPE condizionati al reperimento di una quota di cofi-

nanziamento dell’opera che, a causa dei vincoli del Patto di stabilità in-

terno e dei vincoli finanziari del proprio bilancio, non riescano ad assicu-

rare il reperimento di tale quota, possono indicare altre opere da realizzare

il cui costo sia compreso entro i limiti del finanziamento assegnato. Con

decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da emanare entro

trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, sono indicate le

modalità per l’attuazione della presente disposizione’’».

20.1000/6

Finocchiaro, Belisario, Legnini, Agostini, Carloni, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mascitelli, Mercatali, Morando

All’emendamento 20.1000, dopo la lettera d) aggiungere la seguente:

«d-bis) Sopprimere il comma 9».

Conseguentemente alla lettera e) sostituire il capoverso 17-bis con il

seguente;

«17-bis. Sul valore assoluto della leva finanziaria di ciascun Istituto

di Credito, definita dal rapporto tra il totale dell’attivo di bilancio e il

patrimonio di base, per la quota eccedente il rapporto 10 e fino al rap-

porto 15, è dovuto un’imposta pari all’1 per mille. Per la quota eccedente

il rapporto 15, e fino al rapporto 25, è dovuto un’imposta pari al 2 per

mille. Per la quota eccedente 25, è dovuto un’imposta pari al 3 per

mille».
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20.1000/7

Finocchiaro, Belisario, Legnini, Agostini, Carloni, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mascitelli, Mercatali, Morando

All’emendamento 20.1000, alla lettera e) sostituire il comma 17-bis,
con il seguente:

«17-bis. Sul valore assoluto della leva finanziaria di ciascun Istituto
di Credito, definita dal rapporto tra il totale dell’attivo di bilancio e il pa-
trimonio di base, per la quota eccedente il rapporto 10 e fino al rapporto
15, è dovuto un’imposta pari all’1 per mille. Per la quota eccedente il rap-
porto 15, e fino al rapporto 25, è dovuto un’imposta pari al 2 per mille.
Per la quota eccedente 25, è dovuto un’imposta pari al 3 per mille».

20.1000 (testo 2)

Il Relatore

All’articolo 20 sono apportate le seguenti modifiche:

Al comma 1, alla fine dell’ultimo periodo sono aggiunte le se-
guenti parole: ", nonché le modalità e le condizioni per l’eventuale esclu-
sione dall’ambito di applicazione del presente comma delle regioni che in
uno dei tre anni precedenti siano risultate inadempienti al patto di stabilità
e delle regioni sottoposte ai piani di rientro dai deficit sanitari.".

Conseguentemente,il quinto periodo è soppresso.

il comma 2 è sostituito dal seguente:

’’2. Ai fini di ripartire l’ammontare del concorso alla realizzazione
degli obiettivi di finanza pubblica fissati, a decorrere dall’anno 2013,
dal comma 5, nonché dall’articolo 14 del decreto-legge n. 78 del 2010,
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, tra gli enti
del singolo livello di governo, i predetti enti sono ripartiti con decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro
dell’interno e con il Ministro per gli affari regionali e per la coesione ter-
ritoriale, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in quattro classi, sulla base dei
seguenti parametri di virtuosità:

a) prioritaria considerazione della convergenza tra spesa storica e
costi e fabbisogni standard;

b) rispetto del patto di stabilità interno;

c) incidenza della spesa del personale sulla spesa corrente dell’ente
in relazione al numero dei dipendenti in rapporto alla popolazione resi-
dente, alle funzioni svolte anche attraverso esternalizzazioni nonché al-
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l’ampiezza del territorio; la valutazione del predetto parametro tiene conto
del suo valore all’inizio della legislatura o consiliatura e delle sue varia-
zioni nel corso delle stesse ai fini dell’applicazione del comma 2-ter;

d) autonomia finanziaria;

e) equilibrio di parte corrente;

f) tasso di copertura dei costi dei servizi a domanda individuale per
gli enti locali;

g) rapporto tra gli introiti derivanti dall’effettiva partecipazione al-
l’azione di contrasto all’evasione fiscale e i tributi erariali, per le regioni;

h) effettiva partecipazione degli enti locali all’azione di contrasto
all’evasione fiscale;

i) rapporto tra le entrate di parte corrente riscosse e accertate;

l) operazione di dismissione di partecipazioni societarie nel rispetto
della normativa vigente".

c) dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti:

"2-bis. A decorrere dalla determinazione dei livelli essenziali delle
prestazioni e dalla definizione degli obiettivi di servizio cui devono ten-
dere le amministrazioni locali nell’esercizio delle funzioni riconducibili
ai livelli essenziali delle prestazioni e delle funzioni fondamentali, tra i
parametri di virtuosità di cui al comma 2, sono compresi indicatori quan-
titativi e qualitativi relativi agli output dei servizi resi, anche utilizzando
come parametro di riferimento realtà rappresentative dell’offerta di presta-
zioni con il miglior rapporto qualità-costi.

2-ter. Il decreto di cui al comma 2 individua un coefficiente di cor-
rezzione connesso alla dinamica nel miglioramento conseguito dalle sin-
gole amministrazioni rispetto alle precedenti, con riguardo ai parametri
di cui al citato comma 2.

2-quater. All’articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78,
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, il
comma 31 è sostituito dal seguente:

’’31. Il limite demografico minimo che l’insieme dei comuni che
sono tenuti ad esercitare le funzioni fondamentali in forma associata
deve raggiungere è fissato in 5.000 abitanti o nel quadruplo del numero
degli abitanti del Comune demograficamente più piccolo tra quelli asso-
ciati. I comuni assicurano comunque il completamento dell’attuazione
delle disposizioni di cui ai commi da 26 a 30 del presente articolo:

a) entro il 31 dicembre 2011, con riguardo ad almeno due delle
funzioni fondamentali loro spettanti, da essi individuate tra quelle di cui
all’articolo 21, comma 3, della legge 5 maggio 2009, n. 42;

b) entro il 31 dicembre 2012, con riguardo ad almeno quattro fun-
zioni fondamentali loro spettanti, da essi individuate tra quelle di cui al-
l’articolo articolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009;
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c) entro il 31 dicembre 2013 con riguardo a tutte le sei funzioni
fondamentali loro spettanti ai sensi dell’articolo 21, comma 3, della citata
legge n. 42 del 2009’’.

Al comma 3,

dopo il primo periodo è inserito il seguente: ’’Le disposizioni del
primo periodo si applicano per le province a decorrere dall’anno 2012.’’;

al secondo periodo, le parole: ’’di cui al primo periodo’’ sono sosti-
tuite dalle seguenti: ’’di cui ai primi due periodi’’;

all’ultimo periodo, le parole: ’’può essere ridotto’’ sono sostituite

dalle seguenti: ’’è ridotto’’;

d) ’’I commi 6, 7 e 8 sono abrogati’’.

e) "Conseguentemente, dopo il comma 17, è aggiunto il seguente:

’’17-bis. Le risorse destinate, a legislazione vigente, ai rimborsi e alle
compensazioni relativi alle imposte sono ridotte dell’importo di 700 mi-
lioni per l’anno 2013 e di 1.400 milioni annui a decorrere dall’anno
2014.’’».

20.1000

Il Relatore

Apportate le seguenti modifiche:

«a) il comma 2 è sostituito dal seguente:

’’2. Ai fini di ripartire l’ammontare del concorso alla realizzazione
degli obiettivi di finanza pubblica fissati, a decorrere dall’anno 2013,
dal comma 5, nonché dall’articolo 14 del decreto-legge n. 78 del 2010,
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, tra gli enti
del singolo livello di governo, i predetti enti sono ripartiti con decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro
dell’interno e con il Ministro per gli affari regionali e per la coesione ter-
ritoriale, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in quattro classi, sulla base dei
seguenti parametri di virtuosità:

a) prioritaria considerazione della convergenza tra spesa storica e
costi e fabbisogni standard;

b) rispetto del patto di stabilità interno;

c) rapporto tra spesa in conto capitale, finanziata con risorse pro-
prie, e spesa corrente;

d) incidenza della spesa del personale sulla spesa corrente dell’ente
in relazione al numero dei dipendenti in rapporto alla popolazione resi-
dente, alle funzioni svolte anche attraverso esternalizzazioni nonché al-
l’ampiezza del territorio;
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e) autonomia finanziaria;

f) equilibrio di parte corrente;

g) tasso di copertura dei costi dei servizi a domanda individuale
per gli enti locali;

h) rapporto tra gli introiti derivanti dall’effettiva partecipazione al-
l’azione di contrasto all’evasione fiscale e i tributi erariali, per le regioni;

i) effettiva partecipazione degli enti locali all’azione di contrasto
all’evasione fiscale;

l) rapporto tra le entrate di parte corrente riscosse e accertate;

m) l’aver operato dismissioni di partecipazioni societarie nel ri-
spetto della normativa vigente;

b) dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti:

2-bis. A decorrere dalla determinazione dei livelli essenziali delle
prestazioni e dalla definizione degli obiettivi di servizio cui devono ten-
dere gli enti territoriali nell’esercizio delle funzioni riconducibili ai livelli
essenziali delle prestazioni e delle funzioni fondamentali, tra i parametri di
virtuosità di cui al comma 2 sono compresi indicatori quantitativi e qua-
litativi relativi agli output dei servizi resi, anche utilizzando come parame-
tro di riferimento realtà rappresentative dell’offerta di prestazioni con il
miglior rapporto qualità-costi.

2-ter. All’articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, il comma
31 è sostituito dal seguente:

’’31. Il limite demografico minimo che l’insieme dei comuni che
sono tenuti ad esercitare le funzioni fondamentali in forma associata
deve raggiungere è fissato in 5.000 abitanti o nel quadruplo del numero
degli abitanti del Comune demograficamente più piccolo tra quelli asso-
ciati. I comuni assicurano comunque il completamento dell’attuazione
delle disposizioni di cui ai commi da 26 a 30 del presente articolo:

a) entro il 31 dicembre 2011 con riguardo ad almeno due delle
funzioni fondamentali loro spettanti, da essi individuate tra quelle di cui
all’articolo 21, comma 3, della legge 5 maggio 2009, n. 42;

b) entro il 31 dicembre 2012 con riguardo ad almeno quattro fun-
zioni fondamentali loro spettanti, da essi individuate tra quelle di cui al-
l’articolo articolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009;

c) entro il 31 dicembre 2013 con riguardo a tutte le sei funzioni
fondamentali loro spettanti ai sensi dell’articolo 21, comma 3, della citata
legge n. 42 del 2009’’.

c) Al comma 3, apportare le seguenti modificazioni:

dopo il primo periodo è inserito il seguente: ’’Le disposizioni del
primo periodo si applicano per le province a decorrere dall’anno 2012’’.

al secondo periodo le parole: ’’di cui al primo periodo’’ sono sosti-
tuite dalle seguenti: ’’di cui ai primi due periodi’’;
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all’ultimo periodo, le parole: ’’può essere ridotto’’ sono sostituite
dalle seguenti: ’’è ridotto’’;

d) ’’I commi 6, 7 e 8 sono abrogati’’.

e) Conseguentemente, dopo il comma 17, è aggiunto il seguente:

’’17-bis. Le risorse destinate, a legislazione vigente, ai rimborsi e alle
compensazioni relativi alle imposte sono ridotte dell’importo di 700 mi-
lioni di euro per l’anno 2013 e di 1.400 milioni di euro annui a decorrere
dall’anno 2014’’».

23.1000/1

Finocchiaro, Belisario, Legnini, Agostini, Carloni, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mascitelli, Mercatali, Morando

All’emendamento 23.1000, sostituire le lettere b) e c) con la se-
guente:

«b) all’articolo 107, comma 2, del Testo Unico delle imposte sui red-
diti, approvato con D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, alla fine del secondo
comma, aggiungere il seguente periodo: ’’Per le concessionarie di costru-
zione e gestione di autostrade e trafori la deduzione di cui al secondo pe-
riodo del presente comma è ammessa per ciascun bene, nel limite mas-
simo dell’1 per cento e non è più ammessa quando il fondo ha raggiunto
l’ammontare medio delle spese relative al bene medesimo sostenute negli
ultimi due esercizi. Se le spese di manutenzione, di ripristino e sostitu-
zione, sostenuti in un esercizio, sono superiori all’ammontare del fondo
l’eccedenza è deducibile in quote costanti nell’esercizio stesso e nei cin-
que successivi’’».

23.1000/2

Finocchiaro, Belisario, Legnini, Agostini, Carloni, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mascitelli, Mercatali, Morando

All’emendamento 23.1000, alla lettera d), sostituire il comma 50-qua-
ter con il seguente:

«50-quater. Sul valore assoluto della leva finanziaria di ciascun Isti-
tuto di credito, definita dal rapporto tra il totale dell’attivo di bilancio e il
patrimonio di base, per la quota eccedente il rapporto 10 e fino al rapporto
15, è dovuto un’imposta pari all’1 per mille. Per la quota eccedente il rap-
porto 15, e fino al rapporto 25, è dovuto un’imposta pari al 2 per mille.
Per la quota eccedente 25, è dovuto un’imposta pari al 3 per mille».
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23.1000 (testo 2)
Il Relatore

All’articolo 23, sono apportate le seguenti modificazioni:

«a) al comma 5, la lettera b) è sostituita dalla seguente:

a) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente comma:

"1-bis. Nei confronti dei soggetti di cui:

a) all’articolo 5, che si esercitano attività di imprese concessionarie
diverse da quelle di costruzione e gestione di autostrade e trafori, si ap-
plica l’aliquota del 4,20 per cento";

b) all’articolo 6 si applica l’aliquota del 4,65 per cento;
c) all’articolo 7 si applica l’aliquota del 5,90 per cento.".

«b), al comma 7 la lettera b) è sostituita dalla seguente:

b) dopo il comma 2-bis è inserito il seguente: 2-ter. Le comunica-
zioni relative ai depositi di titoli inviati dagli intermediari finanziari ai
sensi dell’articolo 119 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385:

1. per ogni esemplare relativamente ai depositi di titoli il cui com-
plessivo valore nominale o di rimborso presso ciascun intermediario finan-
ziario sia inferiore a 50.000 euro:

a) con periodicità annuale euro 34,20
b) con periodicità semestrale euro 17,1
c) con periodicità trimestrale euro 8,55
d) con periodicità mensile euro 2,85

2. dal 2011, per ogni esemplare relativamente ai depositi di titoli il
cui complessivo valore nominale o di rimborso presso ciascun intermedia-
riò finanziario sia pari o superiore a 50.000 euro ed inferiore a 150.000
euro:

a) con periodicità annuale euro 70,00
b) con periodicità semestrale euro 35,00
c) con periodicità trimestrale euro 17,5
d) con periodicità mensile euro 5,83

3. per ogni esemplare relativamente ai depositi di titoli il cui com-
plessivo valore nominale o di rimborso presso ciascuno intermediario fi-
nanziario sia pari o superiore a 150.000 euro ed inferiore a 500.000 euro:

a) con periodicità annuale euro 240,00
b) con periodicità semestrale euro 120,00
c) con periodicità trimestrale euro 60,00
d) con periodicità mensile euro 20,00

4) per ogni esemplare relativamente ai depositi di titoli il cui com-
plessivo valore nominale o di rimborso presso ciascun intermediario finan-
ziario sia pari o superiore a 500.000 euro:
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a) con periodicità annuale euro 680,00

b) con periodicità semestrale euro 340,00

c) con periodicità trimestrale euro 170,00

d) con periodicità mensile euro 56,67

5) dal 2013, per ogni esemplare relativamente ai depositi di titoli il
cui complessivo valore nominale o di rimborso presso ciascun intermedia-
rio finanziario sia pari o superiore a 50.000 euro ed inferiore a 150.000
euro:

a) con periodicità annuale euro 230,00

b) con periodicità semestrale euro 115,00

c) con periodicità trimestrale euro 57,50

d) con periodicità mensile euro 19,17

6) dal 2013, per ogni esemplare relativamente ai depositi di titoli il
cui complessivo valore nominale o di rimborso presso ciascun intermedia-
rio finanziario sia pari o superiore a 150.000 euro ed inferiore a 500.000
euro:

a) con periodicità annuale euro 780,00

b) con periodicità semestrale euro 390,00

c) con periodicità trimestrale euro 195,00

d) con periodicità mensile euro 65,00

7) dal 2013, per ogni esemplare relativamente ai depositi di titoli il
cui complessivo valore nominale o di rimborso presso ciascun intermedia-
rio finanziario sia pari o superiore a 500.000 euro:

a) con periodicità annuale euro 1.100,00

b) con periodicità semestrale euro 550,00

c) con periodicità trimestrale euro 275,00

d) con periodicità mensile euro 91,67

c) il comma 10, è sostituito dal seguente:

«Per rendere più rigoroso il regime di deducibilità degli accantona-
menti, all’articolo 107, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi,
dopo il secondo periodo è aggiunto il seguente: ’’Per le imprese conces-
sionarie di costruzione e gestione di autostrade e trafori la percentuale di
cui al periodo precedente è pari all’1 per cento.’’.

d) infine, sono aggiunti i seguenti commi:

50-bis. All’articolo 33 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 30 luglio 2011, n. 122 dopo il
comma 2, è inserito il seguente:

«2-bis. Per i compensi di cui al comma 1, le disposizioni di cui ai
commi precedenti si applicano sull’ammontare che eccede l’importo cor-
rispondente alla parte fissa della retribuzione.».
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50-ter. La disposizione di cui al comma 50-bis si applica ai compensi
corrisposti a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto.

50-quater. Gli incrementi delle aliquote di accisa disposti dall’arti-
colo 1, comma 1, lettera b), della determinazione del Direttore dell’Agen-
zia delle dogane n. 77579, in data 28 giugno 2011, restano confermati a
decorrere dal 1º gennaio 2012. Continua ad applicarsi l’articolo 1, comma
4, terzo periodo, del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con
modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75».

23.1000

Il Relatore

All’articolo 23, sono apportate le seguenti modificazioni:

«a) al comma 7, la lettera b) è sostituita dalla seguente:

b) dopo il comma 2-bis è inserito il seguente:

2-ter. Le comunicazioni relative ai depositi di titoli inviati dagli in-
termediari finanziari ai sensi dell’articolo 119 del decreto legislativo 1º
settembre 1993, n. 385:

1) per ogni esemplare relativamente ai depositi di titoli il cui com-
plessivo valore nominale o di rimborso presso ciascun intermediario finan-
ziario sia inferiore a 50.000 euro:

a) con periodicità annuale euro 34,20

b) con periodicità semestrale euro 17,1

c) con periodicità trimestrale euro 8,55

d) con periodicità mensile euro 2,85

2) dal 2011, per ogni esemplare relativamente ai depositi di titoli il
cui complessivo valore nominale o di rimborso presso ciascuno interme-
diario finanziario sia pari o superiore a 50.000 euro ed inferiore a
150.000 euro:

a) con periodicità annuale euro 70,00

b) con periodicità semestrale euro 35,00

c) con periodicità trimestrale euro 17,5

d) con periodicità mensile euro 5,83

3) dal 2011, per ogni esemplare relativamente ai depositi di titoli il
cui complessivo valore nominale o di rimborso presso ciascuno interme-
diario finanziario sia pari o superiore a 150.000 euro ed inferiore a
500.000 euro:

a) con periodicità annuale euro 240,00
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b) con periodicità semestrale euro 120,00

c) con periodicità trimestrale euro 60,00

d) con periodicità mensile euro 20,00

4) dal 2011, per ogni esemplare relativamente ai depositi di titoli il
cui complessivo valore nominale o di rimborso presso ciascuno interme-
diario finanziario sia pari o superiore a 500.000 euro:

a) con periodicità annuale euro 680,00

b) con periodicità semestrale euro 340,00

c) con periodicità trimestrale euro 170,00

d) con periodicità mensile euro 56,67

5) dal 2013, per ogni esemplare relativamente ai depositi di titoli il
cui complessivo valore nominale o di rimborso presso ciascun intermedia-
rio finanziario sia pari o superiore a 50.000 euro ed inferiore a 150.000
euro:

a) con periodicità annuale euro 230,00

b) con periodicità semestrale euro 115,00

c) con periodicità trimestrale euro 57,50

d) con periodicità mensile euro 19,17

6) dal 2013, per ogni esemplare relativamente ai depositi di titoli il
cui complessivo valore nominale o di rimborso presso ciascun intermedia-
rio finanziario sia pari o superiore a 150.000 euro ed inferiore a 500.000
euro:

a) con periodicità annuale euro 780,00

b) con periodicità semestrale euro 390,00

c) con periodicità trimestrale euro 195,00

d) con periodicità mensile euro 65,00

7) dal 2013, per ogni esemplare relativamente ai depositi di titoli il
cui complessivo valore nominale o di rimborso presso ciascun intermedia-
rio finanziario sia pari o superiore a 500.000:

a) con periodicità annuale euro 1.100,00

b) con periodicità semestrale euro 550,00

c) con periodicità trimestrale euro 275,00

d) con periodicità mensile euro 91,67

b) al comma 10, la lettera a) è sostituita dalla seguente:

a) al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Fatta ec-
cezione per le imprese concessionarie di costruzione e gestione di auto-
strade e trafori, in ogni caso la quota di ammortamento finanziario dedu-
cibile non può essere superiore al 2 per cento del costo dei beni. La pre-
cedente misura percentuale si applica anche ai beni di cui al comma 1 am-
mortizzati ai sensi degli articoli 102 e 103.»;
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c) dopo il comma 10, è inserito il seguente:

«10-bis. Per rendere più rigoroso il regime di deducibilità degli ac-
cantonamenti, all’articolo 107, comma 2, del testo unico delle imposte
sui redditi dopo il secondo periodo è aggiunto il seguente: ’’Per le imprese
concessionarie di costruzione e gestione di autostrade e trafori la percen-
tuale di cui al periodo precedente è pari all’1 per cento’’.»;

d) al comma 11 le parole «del comma 10» sono sostituite dalle se-
guenti «dei commi 10 e 10-bis»;

e) in fine, sono aggiunti i seguenti commi:

50-bis. All’articolo 33 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 30 luglio 2011, n. 122 dopo il
comma 2, è inserito il seguente: «2-bis. Per i compensi di cui al comma
1, le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano sull’ammontare
che eccede l’importo corrispondente alla parte fissa della retribuzione».

50-ter. La disposizione di cui al comma 50-bis si applica ai compensi
corrisposti a decorrere dalla di entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto.

50-quater. Gli incrementi delle aliquote di accisa disposti dall’arti-
colo 1, comma 1, lettera b), della determinazione del Direttore dell’Agen-
zia delle dogane n. 77579, in data 28 giugno 2011, restano confermati a
decorrere dal 1º gennaio 2012. Continua ad applicarsi l’articolo 1, comma
4, terzo periodo, del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con
modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75».

29.1000/1

Finocchiaro, Belisario, Legnini, Agostini, Carloni, Giaretta, Lumia, Lusi,

Mascitelli, Mercatali, Morando

All’emendamento 29.1000, sostituire la lettera a) con la seguente:

a) sostituire i commi 1-bis e 1-ter con i seguenti:

1. All’articolo 120-bis del testo unico delle leggi in materia bancaria
e creditizia, di cui al decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, e suc-
cessive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) la rubrica è sostituita dalla seguente «Recesso e portabilità dei
conti correnti»;

b) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: «1-bis. Non possono
essere imposte al cliente spese o commissioni per il trasferimento del con-
tratto presso altra banca o intermediario, ivi compresi il deposito dei titoli
e le domiciliazioni bancarie. Con procedure di collaborazione tra interme-
diari improntate a criteri di massima riduzione dei tempi e degli adempi-
menti sono stabilite le modalità con cui il cliente può perfezionare le op-
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zioni di trasferimento rivolgendosi direttamente alla nuova banca o al
nuovo intermediario».

2. All’articolo 21 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206,
dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: «6-bis. È considerata scorretta
la pratica commerciale che impone al cliente l’obbligo di aprire un conto
corrente o di sottoscrivere una polizza assicurativa da parte di una banca,
istituto o intermediario, per la stipula del contratto di accensione di un
mutuo, qualora tale polizza sia erogata dalla medesima banca, istituto o
intermediario».

3. L’articolo 2-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è abrogato.

4. Fatto salvo quanto previsto dal comma 3, sono nulle le clausole di
massimo scoperto e le clausole comunque denominate che prevedono una
remunerazione accordata alla banca per la messa a disposizione di fondi a
favore del correntista indipendentemente dall’effettivo preleva mento della
somma ovvero che prevedono una remunerazione accordata alla banca in-
dipendentemente dalla effettiva durata del prelevamento della somma.

5. La Banca d’Italia assicura, con propri provvedimenti, la vigilanza
sull’osservanza delle prescrizioni del presente comma e stabilisce criteri e
modalità ispirate a principi di trasparenza e corretta informazione con cui
gli istituti di credito fissano le condizioni economiche per i servizi offerti
ai clienti, ivi comprese le aperture di credito e gli affidamenti relativi ai
conti correnti.

6. Il comma 7, dell’articolo 2-quinquies del decreto-legge 29 dicem-
bre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio
2011, n. 10, è sostituito dal seguente: «9. In ordine alle operazioni banca-
rie regolate in conto corrente, l’articolo 2935 del codice civile si interpreta
nel senso che la prescrizione relativa ai diritti nascenti dall’annotazione in
conto inizia a decorrere dal giorno della chiusura del suddetto conto cor-
rente».

7. All’articolo 131 del Codice delle assicurazioni private, di cui al de-
creto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, dopo il comma 2-ter è aggiunto
il seguente: «2-quater. In deroga all’articolo 1899 del codice civile, per il
contratto di assicurazione obbligatoria della responsabilità civile auto,
sono nulle le clausole di tacito rinnovo. L’impresa di assicurazione è co-
munque obbligata ad informare il contraente della scadenza del contratto
almeno trenta giorni prima della medesima».

8. CONSAP S.P.A. è autorizzata a promuovere la costituzione di
gruppi di acquisto, cui possono liberamente aderire i cittadini, su base pro-
vinciale, per la stipula di contratti individuali di assicurazione per la re-
sponsabilità civile dei veicoli ad uso privato. Le spese di funzionamento
dei gruppi sono a carico degli aderenti.

9. Ai sensi dell’articolo 58, della legge del 23 dicembre 2000, n. 388,
CONSIP S.P.A. è autorizzata a scegliere, su incarico di CONSAP S.P.A.,
l’offerta contrattuale più conveniente per la sottoscrizione della polizza
RC auto da parte degli aderenti ai gruppi di cui al comma 12-quater.
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Nel rispetto delle disposizioni introdotte dal decreto legislativo 12 aprile
2006, n. 163, CONSIP S.P.A seleziona le offerte maggiormente competi-
tive, presentate da imprese di assicurazione ed intermediari, e sottoscrive
convenzioni secondo le modalità previste dal decreto del Ministro dell’e-
conomia e delle finanze 24 febbraio 2000, prevedendo procedure sempli-
ficate di adesione alle medesime da parte dei gruppi di cui al comma 10.
Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, sono stabilite le modalità e le procedure attuative
delle disposizioni di cui al presente comma.

10. I gestori dei singoli punti di vendita di carburanti al dettaglio pos-
sono liberamente rifornirsi da qualunque produttore o rivenditore nel ri-
spetto della vigente normativa nazionale e comunitaria.

11. A decorrere dal 1º gennaio 2012, le eventuali clausole contrattuali
che prevedono forme di esclusiva nell’approvvigionamento di cui al
comma 1 sono nulle, per violazione di norma imperativa di legge, per
la parte eccedente il 50 per cento della fornitura complessivamente pat-
tuita e comunque per la parte eccedente il 50 per cento di quanto erogato
nel precedente anno dal singolo punto di vendita.

12. All’articolo 83-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, nella legge 6 agosto 2008 n. 133, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) al comma 17 aggiungere infine il seguente periodo: «Non pos-
sono altresı̀ essere imposti vincoli o obblighi alla vendita contestuale di
determinate tipologie di carburante, all’utilizzo di apparecchiature self ser-
vice e alla distribuzione esclusivamente automatizzata di carburanti»;

b) dopo il comma 22 è inserito il seguente: «22-bis. Ai fini del ri-
spetto della normativa dell’Unione europea in materia di accesso all’atti-
vità di distribuzione di carburanti in rete, le regioni, nell’esercizio della
loro potestà legislativa, danno attuazione alle disposizioni di cui ai commi
da 17 a 22, compatibilmente con i princı̀pi di non discriminazione, di tu-
tela della concorrenza e di piena Iiberalizzazione dell’accesso al mercato
da parte dei nuovi entranti».

13. Al fine di garantire un assetto maggiormente concorrenziale del
mercato nazionale dei carburanti e assicurare il contenimento dei prezzi
di vendita al dettaglio, dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto-legge e fino al 31 dicembre 2015, Acqui-
rente unico S.p.a. assicura in via straordinaria l’attività di compravendita
di carburanti secondo i seguenti principi:

a) acquisto all’ingrosso di carburanti ai prezzi più convenienti sul
mercato nazionale e internazionale, finalizzato all’approwigionamento de-
gli esercenti gli impianti di distribuzione carburanti;

b) affitto di depositi di stoccaggio dei carburanti di cui alla lette-
ra a);
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c) attivazione di un servizio di vendita all’ingrosso a prezzi con-
correnziali agli esercenti gli impianti di distribuzione al dettaglio.

14. Con decreto del Ministro per lo sviluppo economico da adattarsi
entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto-legge, sono definite le modalità attraverso cui Acquirente
unico S.p.a. svolge le attività di cui al comma 13.

15. La dispensazione al pubblico dei medicinali comunque classificati
è riservata in via esclusiva al farmacista, ai sensi dell’articolo 122 del te-
sto unico delle leggi sanitarie, di cui al regio decreto 27 luglio 1934, n.
1265, e successive modificazioni.

16. La dispensazione dei medicinali prescritti dal medico su ricettario
del Servizio sanitario nazionale (SSN) è effettuabile esclusivamente nel-
l’ambito delle farmacie convenzionate con il SSN, di cui all’articolo 28
della legge 23 dicembre 1978, n. 833. Sono ritenute farmacie convenzio-
nate le sole farmacie autorizzate dall’autorità sanitaria competente per ter-
ritorio, ai sensi dell’articolo 1 della legge 2 aprile 1968, n. 475, e succes-
sive modificazioni, dell’articolo 104 del testo unico di cui al regio decreto
27 luglio 1934, n. 1265, e successive modificazioni, nonché degli articoli
4 e 5 della legge 8 novembre 1991, n. 362.

17. Negli esercizi commerciali di cui all’articolo 5, comma 1, del de-
creto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla
legge 4 agosto 2006, n. 248, possono essere venduti, fatto salvo quanto
previsto dal comma 4 del presente articolo, anche i medicinali di cui al-
l’articolo 8, comma 10, lettera c), della legge 24 dicembre 1993, n.
537, e successive modificazioni.

18. Negli esercizi commerciali di cui al comma 19 la vendita dei me-
dicinali prevista ai sensi del medesimo comma 17 deve avvenire, nell’am-
bito di un apposito reparto delimitato, rispetto al resto dell’area commer-
ciale, da strutture in grado di garantire l’inaccessibilità ai farmaci da parte
del pubblico e del personale non addetto, negli orari di apertura e di chiu-
sura al pubblico.

19. Agli esercizi commerciali di cui al comma 19 del presente arti-
colo si applicano le disposizioni previste dall’articolo 45 del testo unico
delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psico-
trope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipen-
denza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990,
n. 309, e successive modificazioni, e dall’articolo 89 del decreto legisla-
tivo 24 aprile 2006, n. 219.

20. Gli orari e i turni di apertura e di chiusura delle farmacie conven-
zionate con il Servizio sanitario nazionale, stabiliti dalle autorità compe-
tenti, costituiscono il livello minimo di servizio che deve essere assicurato
da ciascuna farmacia. È facoltà di chi ha la titolarità o la gestione della
farmacia di prestare servizio in orari e in periodi aggiuntivi rispetto a
quelli obbligatori, purché ne dia preventiva comunicazione all’autorità sa-
nitaria competente e informi la clientela mediante cartelli affissi all’e-
sterno dell’esercizio.
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21. All’articolo 3 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito,
con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, dopo il comma 1 è
aggiunto il seguente: «1-bis. Le attività commerciali di cui al comma 1
hanno la facoltà di fornire liberamente ai consumatori in un solo esercizio,
oltre alla vendita di beni, la fornitura di servizi integrati con la propria at-
tività economica principale, di particolare interesse per la collettività,
eventualmente in convenzione con soggetti pubblici o privati».

22. All’articolo 3 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223 convertito,
con modificazioni, dalla legge 4 luglio 2006, n. 223, dopo il comma 4 ag-
giungere il seguente: «5. Le regioni disciplinano la facoltà degli esercenti
le attività commerciali di cui al comma 1, di determinare gli orari di aper-
tura e chiusura degli esercizi e di derogare liberamente all’obbligo di chiu-
sura domenicale e festiva nei comuni a vocazione turistica, rurale, cultu-
rale, storico-monumentale e nelle città d’arte, anche con riferimento a sin-
gole aree specifiche o a periodi predeterminati».

23. Le disposizioni di cui ai commi da 24 a 40 del presente articolo
sono finalizzate al riordino della disciplina delle professioni intellettuali
allo scopo di modernizzare e di qualificare l’esercizio delle professioni,
di garantire la qualità del servizio professionale, di tutelare il consumatore
per una scelta informata del professionista, di assicurare pari opportunità
per i giovani nei primi anni di attività e di favorire l’accesso delle giovani
generazioni. Le disposizioni dei presenti articoli non si applicano agli
esercenti le professioni sanitarie e infermieristiche.

24. L’esercizio, anche in forma societaria e cooperativa, dell’attività
professionale è libero in conformità al diritto dell’Unione europea, senza
vincoli di predeterminazione numerica, ad eccezione delle attività caratte-
rizzate dall’esercizio di funzioni pubbliche o dall’esistenza di uno speci-
fico interesse generale, per una migliore tutela della domanda di utenza.
Possono essere costituite reti di professionisti anche multidisciplinari, in
forma di associazioni temporanee, per eseguire in comune opere o mandati
professionali.

25. Sono fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 2 del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4
agosto 2006, n. 248, e successive modificazioni.

26. La legge dello Stato stabilisce quando l’esercizio dell’attività pro-
fessionale, anche per lo svolgimento di singole attività, è subordinato al-
l’iscrizione ad appositi elenchi o albi professionali, individuando, sulla
base degli interessi pubblici meritevoli di tutela, le professioni intellettuali
da disciplinare attraverso il ricorso a ordini, albi o collegi professionali, in
modo tale che ne derivi, preferibilmente su base concertata e volontaria,
una riduzione, anche mediante accorpamento, di quelli già previsti dalla
legislazione vigente, attribuendo, quando ci si trovi in presenza di una ri-
levante asimmetria informativa e cognitiva tra utente e professionista, alle
singole professioni regolamentate le attività riservate necessarie per la tu-
tela di diritti costituzionalmente garantiti e per il persegui mento di finalità
primarie di interesse generale.
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27. Gli ordini professionali sono strutturati e articolati in organi cen-
trali e periferici, ferma restando l’abilitazione all’esercizio per l’intero ter-
ritorio nazionale e fatte salve le limitazioni volte a garantire l’adempi-
mento di funzioni pubbliche.

28. L’esame di Stato è obbligatorio per le professioni il cui esercizio
può incidere su diritti costituzionalmente garantiti o riguardanti interessi
generali meritevoli di specifica tutela, secondo criteri di adeguatezza e
di proporzionalità, e deve assicurare l’uniforme valutazione dei candidati
e l’abilitazione su base nazionale. Le commissioni giudicatrici sono com-
poste secondo regole di imparzialità e di adeguata qualificazione profes-
sionale e la presenza di membri appartenenti agli ordini professionali o
da questi designati effettivi e supplenti non può essere superiore alla
metà dei componenti.

29. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, gli ordini professionali modificano i propri
statuti secondo i seguenti princı̀pi e criteri:

a) fissazione dei criteri e delle procedure di adozione di un codice
deontologico finalizzato a garantire al cliente il diritto a una qualificata,
corretta e seria prestazione professionale nonché a un’adeguata informa-
zione sui contenuti e sulle modalità di esercizio della professione e su si-
tuazioni di conflitto, anche potenziale, di interesse, a tutelare l’interesse
pubblico al corretto esercizio della professione e gli interessi pubblici co-
munque coinvolti in tale esercizio e ad assicurare la credibilità della pro-
fessione nonché a garantire la concorrenza;

b) disciplina su base democratica dei meccanismi elettorali per la
nomina alle relative cariche e dell’elettorato attivo e passivo degli iscritti
senza alcuna limitazione di età e in modo da assicurare le pari opportunità
tra i sessi, nonché in modo idoneo a garantire la trasparenza delle proce-
dure, la rappresentanza presso gli organi nazionali e territoriali anche delle
eventuali sezioni e la tutela delle minoranze, l’individuazione dei casi di
ineleggibilità, di incompatibilità e di decadenza, la durata temporanea
delle cariche e la limitata rinnovabilità, in modo da non superare il mas-
simo di sei anni, la separazione tra organi di amministrazione e gestione e
organi di vigilanza e controllo sui bilanci, nonché poteri disciplinari;

c) previsione dei compiti essenziali degli ordini professionali, tra i
quali devono rientrare l’aggiornamento e la qualificazione tecnico-profes-
sionale dei propri iscritti, tendenzialmente a carattere gratuito e, comun-
que, nel rispetto dei princı̀pi di pari opportunità e di non discriminazione,
nonché la verifica del rispetto degli obblighi di aggiornamento da parte
dei professionisti iscritti e degli obblighi di informazione agli utenti; com-
prendere tra tali compiti la collocazione presso studi professionali di gio-
vani non in grado di individuare il professionista per il praticantato e l’or-
ganizzazione di corsi integrativi;

d) previsione dei casi di assicurazione obbligatoria per la responsa-
bilità civile del singolo professionista ovvero della società professionale,
con un massimale adeguato al livello di rischio di causazione di danni nel-
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l’esercizio dell’attività professionale ai fini dell’effettivo risarcimento del
danno, anche in caso di attività svolta da dipendenti professionisti.

30. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, ciascun ordine provvede a indire le ele-
zioni dei nuovi organi statutari nazionali e locali.

31. Il tirocinio professionale è limitato al periodo necessario a garan-
tire l’effettiva acquisizione dei fondamenti tecnici, pratici e deontologici
della professione e comunque non può essere di durata superiore a dodici
mesi. Durante il periodo di tirocinio è riconosciuto, oltre al rimborso delle
spese, un compenso commisurato all’apporto professionale prestato ovvero
un compenso idoneo convenzionalmente pattuito.

32. La legge statale stabilisce forme di raccordo tra i titoli di studio
universitari e di scuola secondaria di secondo grado e l’abilitazione all’e-
sercizio della professione, garantendo anche i casi di accesso diretto alle
sezioni degli ordini, albi e collegi professionali corrispondenti ai diversi
livelli di titoli di studio medesimi attraverso esami e corsi specialistici abi-
litanti.

33. La legge statale disciplina forme alternative o integrative di tiro-
cinio a carattere pratico, tenendo conto delle singole tipologie professio-
nali, ovvero mediante corsi di formazione promossi od organizzati dai ri-
spettivi ordini professionali, da università o da pubbliche istituzioni, pur-
ché strutturati in modo teoricopratico, e la possibilità di effettuare parzial-
mente il tirocinio contemporaneamente all’ultima fase degli studi neces-
sari per il conseguimento di ciascun titolo di studio ovvero all’estero.

34. La legge statale prevede l’adozione di misure rivolte ad agevo-
lare, anche mediante la concessione borse di studio, l’ingresso nella pro-
fessione di giovani meritevoli in situazioni di disagio economico, l’eroga-
zione di contributi per l’iniziale avvio e il rimborso del costo dell’assicu-
razione obbligatoria.

35. Dai provvedimenti che riconoscono misure di agevolazione o di
incentivo previste dalla normativa dell’Unione europea e nazionale per
il settore dei servizi e dirette a favorire lo sviluppo dell’occupazione e
gli investimenti, con particolare riferimento ai giovani e ai primi anni di
esercizio dell’attività professionale, non possono essere esclusi gli eser-
centi attività professionali.

36. La costituzione di associazioni, aventi natura privatistica e senza
fini di lucro, su base volontaria tra professionisti che svolgono attività pro-
fessionale omogenea e non soggetta all’iscrizione obbligatoria in elenchi e
in albi professionali è libera. La partecipazione all’associazione non com-
porta alcun diritto di esclusiva.

37. Le associazioni professionali di cui al comma 36 possono essere
riconosciute attraverso l’iscrizione in un apposito registro istituito dal Mi-
nistero competente, di concerto con il Ministero dello sviluppo economico,
ai fini di dare evidenza ai requisiti professionali e di favorire la qualifica-
zione professionale e la tutela dell’utenza.
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38. Ai fini della registrazione di cui al comma 37 del presente arti-
colo e senza determinare sovrapposizioni con le professioni organizzate
in ordini, le associazioni, in conformità ai princı̀pi e criteri di cui al
comma 4 devono garantire la precisa identificazione delle attività profes-
sionali cui l’associazione si riferisce, le adeguate diffusione e rappresen-
tanza territoriali, l’esistenza di una struttura organizzativa e tecnicoscien-
tifica tale da assicurare i livelli di qualificazione professionale e la co-
stante verifica di professionalità per gli iscritti, la trasparenza degli assetti
organizzativi, l’osservanza di princı̀pi deontologici secondo un codice
etico adottato dall’associazione, la previsione di idonee forme assicurative
per la responsabilità da danni cagionati nell’esercizio della professione e
una disciplina degli organi associativi su base democratica.

39. Le associazioni registrate possono rilasciare attestati di compe-
tenza riguardanti la qualificazione professionale, tecnico-scientifica e le
relative specializzazioni, assicurando che tali attestati siano preceduti da
una verifica di carattere oggettivo, abbiano un limite temporale di durata
e siano redatti sulla base di elementi e di dati, concernenti la professiona-
lità e le relative specializzazioni, direttamente acquisiti, riscontrati o co-
munque in possesso dell’associazione.

40. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, sentiti i Mi-
nistri interessati, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità
attuative del presente articolo.

Conseguentemente sopprimere i commi 6 e 7 dell’articolo 35.

29.1000

Il Relatore

All’articolo 29, sono apportate le seguenti modificazioni:

«a) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:

1-bis. Al fine di incrementare il tasso di crescita dell’economia nazio-
nale, ferme restando le categorie di cui all’articolo 33, quinto comma,
della Costituzione, sentita l’Alta Commissione di cui al comma 2, il Go-
verno formulerà alle categorie interessate proposte di riforma in materia di
liberalizzazione dei servizi e delle attività economiche; trascorso il termine
di 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, ciò che non sarà espressamente regolamentato sarà libero.

1-ter. Entro il 31 dicembre 2013 il Ministro dell’economia e delle fi-
nanza, previo parere del Comitato di consulenza globale e di garanzia per
le privatizzazioni, approva, su conforme deliberazione del Consiglio dei
ministri, uno o più programmi per la dismissione di partecipazioni aziona-
rie dello Stato e di enti pubblici non territoriali; i programmi di dismis-
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sione, dopo l’approvazione, sono immediatamente trasmessi al Parla-
mento. Le modalità di alienazione sono stabilite, con uno o più decreti
del Ministro dell’economia e delle finanze, nel rispetto del principio di
trasparenza e di non discriminazione. Il Ministro riferisce al Parlamento
entro il 30 giugno di ogni anno sullo stato di attuazione del piano.»;

b) al comma 2 dopo le parole: «dei servizi» sono inserite le se-
guenti: «e delle attività economiche».

Conseguentemente,

– alla rubrica dell’articolo 29 le parole: «e dei servizi» sono sostituite
dalle seguenti: «dei servizi e delle attività economiche»;

– all’articolo 36, al comma 2, lettera b), numero 3), prima della pa-
rola: «affidamento» sono inserite le seguenti: «in alternativa a quanto pre-
visto al numero 1),».

39.1000

Il Relatore

All’articolo 39:

– al comma 2, lettera c) numero 5), sono apportate le seguenti modi-
fiche:

a) al primo ed al secondo periodo del capoverso 1-bis:

1) le parole «che sono iscritti in albi professionali ovvero esercitano»
sono sostituite dalle seguenti: «che, iscritti in albi professionali, esercitano,
anche in forma non individuale,»;

2) dopo «lettera i)» è aggiunto «del comma 1»;

b) dopo il secondo periodo del capoverso 1-bis è aggiunto il se-
guente: «All’accertamento della sussistenza delle cause di incompatibilità
previste nei periodi che precedono provvede il Consiglio di Presidenza
della Giustizia tributaria»;

– al comma 4, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente periodo:
«Conseguentemente le procedure di cui al citato articolo 11, comma 4, av-
viate prima della data di entrata in vigore del presente decreto sono revo-
cate».



13 luglio 2011 5ª Commissione– 268 –

40.1000

Il Relatore

All’articolo 40, apportare le seguenti modifiche:

a) al comma 1 le parole: «5.850 milioni di euro per l’anno 2012»,

sono sostituite dalle seguenti: «2.850 milioni di euro per l’anno 2012»;

b) dopo il comma 1, inserire i seguenti:

1-bis. Gli accantonamenti disposti, prima della data di entrata in vi-

gore del presente decreto, ai sensi del terzo periodo dall’articolo 1, comma

13, terzo periodo, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, sono resi defini-

tivi con le modalità ivi previste. Le entrate previste dal primo periodo del

citato comma 13 sono conseguentemente destinate al miglioramento dei

saldi di finanza pubblica.

1-ter. I regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all’al-

legato C-bis sono ridotti del 5 per cento per l’anno 2013 e del 20 per

cento a decorrere dall’anno 2014. Per i casi in cui la disposizione del

primo periodo del presente comma non sia suscettibile di diretta ed imme-

diata applicazione, con uno o più decreti del Ministro dell’economia e

delle finanze, da emanare ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto

1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l’attuazione del pre-

sente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.

1-quater. La disposizione di cui al comma 1-ter non si applica qua-

lora entro il 30 settembre 2013 siano adottati provvedimenti legislativi in

materia fiscale ed assistenziale aventi ad oggetto il riordino della spesa in

materia sociale, nonché la eliminazione o riduzione dei regimi di esen-

zione, esclusione e favore fiscale che si sovrappongono alle prestazioni as-

sistenziali, tali da determinare effetti positivi, ai fini dell’indebitamento

netto, non inferiori a 4.000 milioni di euro per l’anno 2013 ed a 20.000

milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2014;

c) al comma 2 le parole: «7.427,863 milioni di euro per l’anno

2012», sono sostituite dalle seguenti: «4.427,863 milioni di euro per

l’anno 2012»; alla lettera a), le parole: «4.314,863 milioni di euro per

l’anno 2012», sono sostituite dalle seguenti: «1.314,863 milioni di euro

per l’anno 2012».
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Coord.1

Il Relatore

"Art. 6

Al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «Il versamento della
quota annua di rimborso, spettante sulla base del presente comma, è effet-
tuato anche nel caso in cui sia trascorsa una frazione di anno».

Art. 10

Al comma 14, primo periodo, sostituire la parola: «adottate» con la
seguente: «adottare»;

al comma 16, sostituire le parole: «parole : entro» con le seguenti: «
parole: " entro»;

al comma 17, lettera b), sostituire le parole: «Fondi di bilancio» con

le seguenti: «Fondi di bilancio"».

Art. 12

Al comma 7, ultimo periodo, sostituire la parola: «previsto» con la
seguente: «previsti»;

al comma 13, primo periodo, sostituire la parola: «sedicesimo» con

la seguente: «quindicesimo»;

al comma 14, sostituire la parola: «contro» con la seguente: «conto».

Art. 14

Al comma 3, sostituire le parole: «giugno 199» con le seguenti: «giu-
gno 1994»;

al comma 6, primo periodo, sostituire le parole: «le attività e le» con
le seguenti: «delle attività e delle»;

al comma 16, sostituire le parole: «e delle finanze.» con le seguenti:
«e delle finanze".»;

al comma 18, secondo periodo, sostituire le parole: «e dentro» con le

seguenti: «ed entro»;

al comma 19, secondo periodo, sostituire la parola: «internalizza-
zione» con la seguente: «internazionalizzazione».

Art. 16

Al comma 9, alinea, sostituire le parole: «articolo 5-septies» con le
seguenti: «articolo 55-septies».
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Art. 17

Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «del finanziamento»
inserire le seguenti: «del Servizio sanitario nazionale»;

al comma 4, lettera a), ultimo periodo, sostituire la parola: «Costri-
zione» con la seguente: «Costituzione»;

al comma 8, primo periodo, sostituire le parole: «entro il 30 giugno
2013 il Ministero» con le seguenti: «. Entro il 30 giugno 2013 il Mini-
stero»;

al comma 9, primo periodo, sopprimere la parola: «e» e sostituire le
parole: «al presente articolo» con le seguenti: «ai commi 7 e 8»;

al comma 10, lettera d), sostituire le parole: «raccomandazione 2001/
361/CE» con le seguenti: «raccomandazione 2003/361/CE».

Art. 18

Al comma 8, sostituire le parole: «marzo 1933» con le seguenti:
«marzo 1983»;

Al comma 16, lettera a), capoverso 1-bis, sostituire le parole: «e per
le categorie» con le seguenti: «per le categorie»;

Al comma 18, sostituire le parole: «articolo 1» con le seguenti: «ar-
ticolo 01».

Art. 21

Al comma 4, capoverso 11-quater, sopprimere le parole: «del decreto
legislativo 8 luglio 2003, n. 188, » e sostituire le parole: «si applicano»
con le seguenti: «si applica».

Art. 22

Al comma 1, capoverso 1, sostituire le parole: «1. "Ai fini» con le

seguenti: «"Art. 46. - (Programmazione finanziaria). - 1. Ai fini»;

al comma 1, capoverso 3, secondo periodo, sostituire le parole:
«comma precedente» con le seguenti: «periodo precedente»;

al comma 1, capoverso 4, e al comma 4, sostituire, ovunque ricor-
rano, le parole: «articolo 17» con le seguenti: «articolo 17 e seguenti».

Art. 23

Al comma 7, alinea, sostituire le parole: «allegata al DPR 26 ottobre
1972, n. 642» con le seguenti: «approvata con decreto del Ministro delle
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finanze 20 agosto 1992, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gaz-

zetta Ufficiale n. 196 del 21 agosto 1992»;

al comma 7, lettera b), sostituire la parola: «2-ter» con le seguenti:
«"2-ter »;

al comma 12, capoverso 10-bis, sopprimere le parole: «dell’articolo
24, e seguenti,»

al comma 17, lettera c), e al comma 19, lettera c), dopo le parole:
«decreto legislativo 18 dicembre 1997,» inserire le seguenti: «n. 471,»;

al comma 28, lettera c), sostituire la parola: «e)» con la seguente:
«d-ter)»;

al comma 33, sostituire le parole: «e le disposizioni» con le seguenti:
«le disposizioni »;

al comma 43, sostituire le parole da: «come modificato» fino alla
fine del comma con le seguenti: «e successive modificazioni».

Art. 24

Al comma 34, quarto periodo, sostituire la parola: «aggiudicati» con

la seguente: «aggiudicate» e, all’ultimo periodo, sostituire le parole: «n.
773."» con le seguenti: «n. 773»;

al comma 39 e al comma 40, sostituire le parole: «del monopoli» con
le seguenti: «dei monopoli».

Art. 29

Al comma 4, sostituire le parole: «alla cancellazione» con le se-

guenti: «la cancellazione».

Art. 32

Al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole: «di cui al
comma 1» e sostituire le parole: «Ministero delle infrastrutture» con le
seguenti: «Ministro delle infrastrutture»;

al comma 3, sostituire le parole: «presente decreto che» con le se-
guenti: «presente decreto».

Art. 33

Al comma 7, sostituire le parole: «di cui il» con le seguenti: «di cui
ai»;

Art. 35

Al comma 2, quarto periodo, sostituire le parole: «Asse prioritario i»
con le seguenti: «Asse prioritario 1»;
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al comma 4, sostituire le parole: «articolo 4» con le seguenti: «arti-
colo 14»;

al comma 9, sostituire le parole: «legge di conversione» con le se-
guenti: «legge di conversione del decreto n. 5 del 2009».

Art. 36

Al comma 3, lettera d), sostituire le parole: «dell’articolo 23» con le

seguenti: «all’articolo 23».

Art. 37

Al comma 6, lettera z), sostituire il numero 1) con il seguente:

«1) la lettera a) è sostituita dalla seguente:

"a) il contributo unificato nel processo civile, nel processo ammini-
strativo e nel processo tributario"»;

al comma 6, lettera aa), sostituire il numero 1) con il seguente:

«1) la lettera a) è sostituita dalla seguente:

"a) il contributo unificato nel processo civile, nel processo ammini-
strativo e nel processo tributario"».

Art. 38

Al comma 1, lettera b), capoverso «art. 445-bis», quinto comma, so-
stituire le parole: «articolo 196» con le seguenti: «articolo 196,»;

sostituire le parole: «4. A decorrere» con le seguenti: «5. A decor-
rere» e rinumerare conseguentemente i successivi commi 5, 6 e 7 come
commi 6, 7 e 8.

Art. 39

Al comma 1, lettera b), dopo la parola: «contabili» inserire le se-
guenti: «in servizio o a riposo» e dopo le parole: «avvocati dello Stato»
sopprimere le parole: «, in servizio o»;

al comma 8, lettera c), sopprimere le parole da: «, senza applica-
zione» fino alla fine della lettera;

al comma 8, lettera d), sostituire le parole: «sentito il Centro nazio-
nale per l’informatica nella pubblica amministrazione» con le seguenti:
«sentiti il DIgitPA».
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Art. 40

Al comma 2, alinea, sostituire le parole: «articolo 21, commi 3 e 6»
con le seguenti: «articolo 21, commi 1, 3 e 6» e le parole: «articolo 37,
comma 21» con le seguenti: «articolo 37, comma 20»;

al comma 2, lettera c), sostituire le parole: «2016 milioni di euro»
con la seguente: «2016»."
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I S T R U Z I O N E (7ª)

Mercoledı̀ 13 luglio 2011

Plenaria

314ª Seduta

Presidenza del Presidente
POSSA

Intervengono il ministro per i beni e le attività culturali Galan e il

sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la ricerca Pizza.

La seduta inizia alle ore 15.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il PRESIDENTE avverte che è stata avanzata la richiesta, ai sensi
dell’articolo 33, comma 4, del Regolamento, di attivazione del segnale au-
dio e dell’impianto audiovisivo per lo svolgimento della procedura infor-
mativa all’ordine del giorno della seduta di oggi; il Presidente del Senato,
previamente interpellato, ha fatto conoscere il proprio assenso e pertanto,
ove la Commissione convenga, tale forma di pubblicità sarà adottata per la
procedura medesima.

Conviene la Commissione.

PROCEDURE INFORMATIVE

Audizione, ai sensi dell’articolo 46, comma 1, del Regolamento, del Ministro per i

beni e le attività culturali sulle linee programmatiche del suo Dicastero

Il PRESIDENTE introduce l’audizione del Ministro, ringraziandolo
per aver dato la sua disponibilità ad essere presente nella seduta odierna.

Ha la parola il ministro GALAN, che ricorda di aver già esposto le
linee programmatiche del suo Dicastero in Aula lo scorso 13 aprile. Pre-
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ferisce pertanto limitare il proprio intervento introduttivo, lasciando più
spazio alle domande, alle quali intende rispondere analiticamente. Tiene
tuttavia a sottolineare con soddisfazione l’andamento positivo delle risorse
destinate ai beni e alle attività culturali, in ordine alle quali la manovra
finanziaria presentata al Senato segna per la prima volta una inversione
di tendenza. Il settore di sua competenza è infatti posto al riparo dai tagli,
dando finalmente un concreto segnale di cambiamento. Cita, a titolo di
esempio, il Fondo unico per lo spettacolo (FUS) che, oltre al reintegro
di recente disposto dal decreto-legge n. 34 del 31 marzo 2011, viene
ora escluso dalle riduzioni di spesa. Inoltre, la manovra include per la
prima volta il settore dei beni culturali fra i destinatari del 5 per mille
delle imposte sul reddito delle persone fisiche. Si tratta, a suo avviso,
di una sfida, con la quale potrà misurarsi l’effettivo interesse dei cittadini
al loro patrimonio storico-artistico.

Preannuncia altresı̀ l’intenzione di avviare una riflessione, auspicabil-
mente di concerto con il Parlamento, per modificare la norma che limita la
possibilità degli enti locali di finanziare mostre e convegni, nonché quella
che stabilisce un tetto massimo per i rappresentanti dei privati nei consigli
di amministrazione delle Fondazioni, indipendentemente dal contributo
versato. Al fine di favorire le donazioni liberali a favore della cultura, ri-
tiene poi di dover promuovere con successo la strada della fiscalità di van-
taggio.

Si apre il dibattito.

Il senatore VITA (PD) coglie anzitutto l’occasione della presenza del
Ministro per chiedere chiarimenti in ordine all’articolo 14, commi da 6 a
14, della manovra finanziaria che interviene nei rapporti fra Cinecittà e
Istituto Luce. In particolare, sollecita ragguagli in ordine alla sorte di Ci-
necittà, rilevando che nel decreto-legge è indicata puntualmente la mission

della nuova società a responsabilità limitata, peraltro istituita con un capi-
tale sociale di appena 15.000 euro, mentre nulla viene detto in ordine al-
l’attuale società per azioni. Inoltre, egli ritiene doverosa una precisazione
relativamente ai vasti terreni di proprietà di Cinecittà, sui quali teme pos-
sano innescarsi speculazioni edilizie. Nel richiedere quindi con fermezza
che sia mantenuto l’attuale regime di vincolo, si interroga sulle ragioni
dell’intervento di Fintecna, paventando una sostanziale dismissione del-
l’attuale società.

Egli si sofferma poi sul futuro del Teatro Valle, facendo riferimento
alla straordinaria mobilitazione in atto da parte del mondo culturale ed ar-
tistico. Al riguardo, chiede al Ministro se condivide il programma di man-
tenere al Teatro la natura pubblica e nazionale, con particolare riferimento
alla drammaturgia italiana.

Quanto alle proposte di modifica normativa preannunciate dal Mini-
stro, si augura che ad esse faccia seguito un atteggiamento conseguente in
Commissione bilancio, ricordando il sostanziale silenzio del Ministero al-
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lorché una passata manovra di bilancio soppresse l’ETI per l’esiguo rispar-
mio di 164.000 euro.

Nell’evidenziare che la manovra in corso di approvazione, pur esclu-
dendo il FUS da alcuni tagli, determina comunque riduzioni di spesa a ca-
rico del Ministero, conclude sollecitando una presa di posizione del Mini-
stro in ordine al palazzo del cinema di Venezia.

Il senatore MARCUCCI (PD) si compiace della presenza del Mini-
stro in Commissione, oltre che in Aula, stante l’importanza della dialettica
che può svilupparsi in questa sede. L’opposizione ha del resto sempre ma-
nifestato piena disponibilità a concorrere alla politica culturale, conferendo
cosı̀ maggiore peso al Dicastero negli equilibri di Governo. Si rallegra
pertanto per l’interruzione del circolo vizioso a danno della cultura, ma
ricorda che fu sempre il Centro-destra a ridurre i finanziamenti del settore,
mentre il Centro-sinistra li ha sia pure di poco incrementati. La sua parte
politica conferma infatti la priorità assoluta del comparto, che giudica cru-
ciale anche in termini di investimento anticiclico.

Entrando nel merito delle tematiche più rilevanti, egli sollecita poi il
Ministro a pronunciarsi in ordine alla tutela delle sovrintendenze sul ter-
ritorio, a fronte del perdurante blocco del turn over. Nel ricordare che
gli ultimi concorsi sono stati indetti durante il governo Prodi, lamenta il
diffuso ricorso ad incarichi ad interim che compromettono le condizioni
minime affinché le sovrintendenze possano svolgere loro funzioni.

Con riferimento all’enorme patrimonio di professionalità nel campo
artistico, egli richiama indi il disegno di legge presentato da suo Gruppo
sul restauro, cui si affianca ora l’iniziativa recentemente assunta dal Go-
verno. Pur non condividendo le soluzioni prefigurate dall’Esecutivo, egli
auspica una costruttiva dialettica sui due testi al fine di giungere ad una
sintesi soddisfacente.

Dopo aver chiesto ragguagli in ordine alla Villa Reale di Monza,
pone in luce la situazione della Domus Aurea invitando il Ministro ad
esporre la propria politica di controllo in materia.

Domanda infine chiarimenti in ordine al Museo di storia naturale di
Verona.

Il senatore CERUTI (PD) richiama l’attenzione sulla drammatica
condizione delle Accademie di belle arti, i cui studenti conseguono titoli
dalla validità incerta e i cui professori hanno visto nel tempo depotenziato
il proprio ruolo. Ciò si ripercuote negativamente, a suo avviso, sull’uti-
lizzo delle professionalità ivi acquisite sul patrimonio artistico e culturale
del Paese. Dopo essersi soffermato sulla duplice competenze delle univer-
sità e delle Accademie, che rischia di nuocere ad entrambe in assenza di
un adeguato coordinamento, stigmatizza il rischio che l’Italia non formi
restauratori capaci di far fronte all’immenso patrimonio culturale nazio-
nale. Ricorda infine lo sciopero della fame attualmente in atto presso al-
cune Accademie, che conferma la drammaticità della situazione.
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Il senatore ASCIUTTI (PdL) dà atto al Ministro di aver salvaguardato
il proprio comparto dalle ulteriori riduzioni di spesa disposte dalla mano-
vra. Si associa indi alle considerazioni già espresse relativamente alla for-
mazione dei restauratori, che tuttavia afferiscono maggiormente alla com-
petenza del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca. La si-
tuazione è comunque di estrema difficoltà ed egli manifesta pertanto la
piena disponibilità del Senato a collaborare per tutelare le specificità del
settore.

Dopo aver richiamato l’indagine conoscitiva sui beni culturali svolta
nella XIV Legislatura, sottolinea a sua volta la peculiarità delle sovrinten-
denze. Invita altresı̀ il Ministro ad esprimere il proprio orientamento sui
disegni di legge in materia di attività cinematografiche, da tempo all’e-
same della Commissione.

Invoca infine la tutela del Dicastero rispetto ai danni che gli impianti
delle energie rinnovabili possono recare al paesaggio.

Il senatore RUSCONI (PD) rammenta in primo luogo il disegno di
legge n. 2548 recante contributi agli istituti di ricerca sul Medioevo, al
quale il suo Gruppo ha presentato emendamenti per estendere il finanzia-
mento ad altri autorevoli enti, come l’Accademia della Crusca. Su di essi,
il sottosegretario Giro ha espresso parere contrario, nonostante l’avviso fa-
vorevole della Commissione bilancio. Si augura quindi che tale orienta-
mento possa essere modificato.

Sollecita indi un approfondimento sulla riforma delle Fondazioni li-
rico-sinfoniche e segnala la chiusura di alcuni istituti italiani di cultura al-
l’estero, tra cui quello di Grenoble. Pur nella consapevolezza che la com-
petenza a quest’ultimo riguardo sia del Ministero degli affari esteri, ne ri-
leva infatti le implicazioni per la cultura italiana.

Conclude chiedendo notizie in ordine all’attività recente di ARCUS
S.p.A.

Il senatore GIAMBRONE (IdV) si rallegra a sua volta della presenza
del Ministro in Commissione, dichiarando la disponibilità del suo Gruppo
ad un fattivo lavoro comune. Dopo aver auspicato un’effettiva inversione
di tendenza rispetto all’attuale marginalità delle politiche culturali rispetto
a quelle economiche, invita il Ministro a fornire chiarimenti sulla sorte di
Cinecittà e del teatro Valle richiamando a quest’ultimo proposito la grande
mobilitazione in atto. Si associa indi alla richiesta di un pronunciamento
sull’opportunità di estendere il finanziamento ad altri istituti culturali, ol-
tre a quelli che svolgono ricerca sul Medioevo, e si sofferma sulla riforma
delle Fondazioni lirico-sinfoniche chiedendo ragguagli sui tempi di elabo-
razione del regolamento attuativo ancora mancante.

Rinnova infine la richiesta di audire il Direttore generale per la valo-
rizzazione del patrimonio culturale, dottor Mario Resca, sollecitando la re-
lativa autorizzazione del Ministro.
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Il senatore PROCACCI (PD) prende atto che i beni culturali siano
stati inseriti fra i possibili beneficiari del 5 per mille dell’imposta sul red-
dito delle persone fisiche. Sottolinea tuttavia l’esigenza di rendere stabile
l’istituto, onde consentire un’adeguata programmazione degli interventi di
tutela.

Censura poi le continue restrizioni imposte agli enti locali, nonostante
il conclamato federalismo.

Invita infine il Ministro a presentare puntuali proposte di modifica
normativa sulla scorta di quanto preannunciato, con particolare riferimento
ad efficaci misure di coinvolgimento dei privati, su cui assicura il soste-
gno del Senato.

La senatrice Vittoria FRANCO (PD) nega che la manovra non abbia
ripercussioni finanziarie sul Ministero, rilevando riduzioni per 100 milioni
di euro in tre anni, che si aggiungono ad un bilancio già piuttosto misero.

Si associa indi alla richiesta di chiarimenti in ordine ai tempi di ema-
nazione del secondo regolamento applicativo della riforma delle Fonda-
zioni lirico-sinfoniche, di cui sottolinea il rilievo in termini di tradizione
ed identità.

Con riferimento ai contributi agli istituti sul Medioevo, registra che il
disegno di legge n. 2548 reca una copertura finanziaria pari a circa 1/3
delle somme complessivamente destinate a tutti gli istituti culturali. Si
rammarica pertanto del parere contrario del Governo sugli emendamenti
del suo Gruppo volti ad ampliare la platea dei beneficiari verso altre realtà
di indiscusso prestigio ed invita il Ministro ad esprimersi sulla possibilità
di reperire risorse aggiuntive.

Rivolge infine un appello al Ministro affinché chiarisca il suo orien-
tamento rispetto al futuro del cinema italiano.

La senatrice SOLIANI (PD) rileva l’esigenza di una strategia di me-
dio-lungo periodo che risponda all’allarme diffuso che proviene dal set-
tore, in un tempo politico pieno di incertezze.

Registra indi con favore l’attenzione del Ministro nei confronti di una
fiscalità di vantaggio per favorire la partecipazione dei privati, lamentando
tuttavia che analoghi intendimenti non siano giunti in porto in passato. In
particolare, rimarca come i beni culturali debbano ormai essere considerati
in una logica europea, rispetto alla quale occorre un approccio più mo-
derno.

Nell’imminenza del bicentenario di Giuseppe Verdi, chiede infine
l’orientamento del Governo anche a fronte del disegno di legge all’esame
dell’altro ramo del Parlamento.

Il senatore MUSSO (UDC-SVP-Aut:UV-MAIE-VN-MRE), nel condi-
videre l’esigenza di coinvolgere i privati nella tutela e valorizzazione
dei beni culturali, eventualmente in una dimensione internazionale, au-
spica una modifica dei criteri per l’assegnazione dei contributi pubblici,
nel senso di limitare i margini di discrezionalità. Si augura altresı̀ un’ade-
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guata attenzione per le discipline innovative come la computer art o la di-

gital art, il numero dei cui fruitori è in costante crescita.

Quanto alle Fondazioni lirico-sinfoniche ne rileva il forte deficit, ri-
pianato dallo Stato per oltre 2/3 a piè di lista. Invoca pertanto un modello
differente, che assegni maggiori poteri di controllo allo Stato, senza tutta-
via concentrare le risorse sulle uniche istituzioni in grado di reperire fondi
altrove.

Dopo aver sollecitato la statizzazione delle cinque Accademie private
ancora esistenti, sottolinea come adeguate politiche di incentivazione pos-
sano aumentare il numero dei fruitori di cultura, ad esempio fra i giovani.

Avviandosi alla conclusione, si sofferma sulle misure di fund raising,
esprimendo apprezzamento per l’inserimento della cultura fra i beneficiari
del 5 per mille. Rimarca tuttavia l’esigenza di misure più sistematiche, tra
cui cita il merchandising.

Invita infine a coordinare più efficacemente le modalità di forma-
zione degli operatori di cultura.

La senatrice Mariapia GARAVAGLIA (PD) sottolinea l’interazione
con il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca ad esempio
con riguardo alla formazione dei restauratori. Mette indi in evidenza le ri-
duzioni di spesa a carico del Dicastero e deplora la contrazione del nu-
mero delle sovrintendenze, che pone a rischio il servizio.

Sollecita poi la definitiva attuazione della riforma delle Fondazioni
lirico-sinfoniche, ponendo l’accento sulla peculiarità dell’Arena di Verona
alla quale non sono state concesse deroghe rispetto alla disciplina gene-
rale.

Si associa infine all’auspicio di più efficaci misure di coinvolgimento
dei privati.

Il presidente POSSA (PdL) chiede al Ministro se intende sostenere
l’esame del disegno di legge n. 1264 sulla qualità architettonica e di ma-
nifestare l’orientamento del Governo sui provvedimenti in materia di cen-
tri storici, borghi antichi e patrimonio UNESCO, di cui è prossimo l’avvio
in sede riunita con la Commissione ambiente.

La senatrice DE FEO (PdL) lamenta la scarsità di indicazioni stradali
per luoghi di interesse culturale, che si ripercuote negativamente sulla
fruizione di beni di inestimabile valore.

Agli intervenuti nel dibattito replica il ministro GALAN, il quale for-
nisce anzitutto assicurazioni in ordine al futuro di Cinecittà, le cui fun-
zioni si erano ampliate nel tempo sı̀ da invadere competenze altrui. Inol-
tre, l’eccessiva percentuale di risorse destinate alla retribuzione dei dipen-
denti imponeva una riforma. È stata perciò riformulata la mission del-
l’ente, escludendo attività estranee a funzioni di interesse generale,
come l’industria e il commercio. La razionalizzazione assicura del resto
un migliore perseguimento delle funzioni più proprie, quali la conserva-
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zione, il restauro e la valorizzazione del patrimonio filmico, la distribu-
zione delle opere prime e seconde, dei cortometraggi e dei documentari,
nonché la promozione del cinema italiano all’estero.

Quanto al personale, il nuovo istituto assorbirà pressoché completa-
mente quello che attualmente svolge le predette funzioni, mentre il re-
stante sarà trasferito al Ministero. Non si pone pertanto alcun problema
per i dipendenti.

Il Ministro fuga poi ogni dubbio anche con riferimento ai terreni, di-
chiarando che la nuova società resta proprietaria dell’attuale patrimonio
immobiliare e che sono confermati tutti i vincoli. Non ha quindi ragione
di essere alcuna preoccupazione di speculazione edilizia.

Con riferimento agli studios, essi sono in locazione ad una società
fino al 2018, con possibilità di prorogare il contratto fino al 2027. Anche
in questo caso, non vi sarà quindi alcun mutamento. Il ricorso a Fintecna,
prosegue il Ministro, serve poi tecnicamente come strumento per mettere
in liquidazione la vecchia società.

Riassumendo, egli ribadisce che non vi sarà alcuno smantellamento
del patrimonio culturale di Cinecittà, che il personale è pienamente garan-
tito, che il patrimonio resta in capo ad una società pubblica e sotto tutela,
che non vi potrà essere alcuna speculazione e che il personale degli stu-

dios ha un contratto di natura privata che non subirà alcuna modifica. Pre-
cisa inoltre che l’intervento produrrà un risparmio a vantaggio del FUS
pari a circa 20 milioni di euro all’anno.

Dopo essersi riservato di rispondere più analiticamente sul Palazzo
del cinema di Venezia dopo il 22 luglio prossimo, quando sarà formaliz-
zato uno specifico atto, replica in ordine al futuro del Teatro Valle. Al ri-
guardo, precisa di giudicare favorevolmente la soppressione dell’ETI, che
ha determinato il passaggio di alcuni teatri dal patrimonio dello Stato a
quello comunale. Nel sottolineare come a Firenze e Bologna questo per-
corso sia stato del tutto indolore, assicura il coinvolgimento del Ministero
nella vicenda romana anche se il Valle non è più di competenza statale,
proprio in ragione della sua grande tradizione. Del resto, osserva che l’at-
tività è proseguita pressochè regolarmente e, sia pure con un po’ di ri-
tardo, partirà anche la prossima stagione.

Quanto alle sovrintendenze, fa presente che l’età media del personale
è piuttosto elevata. Mancano cioè le nuove generazioni a cui trasmettere le
competenze. La riduzione prevista si muove peraltro nell’ottica di ridurre
gli incarichi ad interim, atteso che – a suo avviso – è meglio un numero di
sovrintendenze leggermente inferiore ma coperto da personale stabile piut-
tosto che il massiccio ricorso ad incarichi temporanei.

Passando ai disegni di legge sul restauro, osserva che quello di inizia-
tiva parlamentare è caratterizzato da un minore rigore. Manifesta tuttavia
disponibilità al dialogo ed osserva che in tale provvedimento potrebbe
confluire anche quello sulla qualità architettonica, in un’ottica di tutela
complessiva.
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Con riferimento alla Villa Reale di Monza, richiama una lettera tra-
smessa alla competente sovrintendenza, sottolineando l’esigenza di rispet-
tare le procedure e la diversa destinazione già prevista.

Dopo aver ricordato che per la Domus Area il Ministero di avvale
della preziosa collaborazione del professor Carandini, conviene piena-
mente sull’esigenza di un coordinamento con le Accademie di belle arti.

Circa le energie rinnovabili, rammenta l’impegno già manifestato
quando era Ministro dell’agricoltura contro le speculazioni industriali
che spesso si celano dietro tali progetti. Registra tuttavia con rammarico
che il Consiglio di Stato ha recentemente dato torto all’Esecutivo ed au-
spica un provvedimento legislativo al riguardo.

Passando al finanziamento degli istituti culturali, conviene sull’esi-
genza di una riforma della legge n. 534 del 1996, volta a indirizzare le
risorse verso gli istituti più validi ed evitare la dispersione «a pioggia»
di contributi inevitabilmente limitati. Anche per contrastare pressioni altri-
menti fortissime, egli ritiene preferibile concentrare il finanziamento su un
ristretto numero di istituti di esclusivo rilievo nazionale, iscritti in un re-
gistro degli aventi diritto quale prequalificazione per il finanziamento.

In una breve interruzione la senatrice Vittoria FRANCO (PD) chiede
se, in attesa della prospettata riforma, il Ministero intenda congelare ogni
iniziativa di finanziamento specifico, che finirebbe per risultare discrimi-
natoria.

Il MINISTRO, riprendendo il proprio intervento, osserva che sono i
tempi di crisi ad escludere altri finanziamenti.

In merito alla situazione delle Fondazioni lirico-sinfoniche, egli pone
poi l’accento sugli esorbitanti costi che in alcuni casi hanno determinato
addirittura l’erosione del capitale sociale. La riforma era perciò necessaria
e, dopo il primo regolamento applicativo sull’autonomia de La Scala e
Santa Cecilia, bisogna predisporre sollecitamente il secondo. Egli ha per-
tanto istituito un gruppo di lavoro misto con i sovrintendenti, che è già a
buon punto nella redazione dell’atto. Occorre tuttavia qualche approfondi-
mento aggiuntivo, anche alla luce della giurisprudenza costituzionale. Egli
coglie peraltro l’occasione per informare che l’ARAN e i sovrintendenti
stanno lavorando per giungere al nuovo contratto collettivo nazionale di
lavoro.

Dopo aver riferito sulle prospettive di riforma della contribuzione allo
spettacolo dal vivo, attualmente centrata sul personale a scapito della qua-
lità, nega che siano state ridotte le potenzialità di ARCUS S.p.A. Anzi,
poiché il canale di finanziamento costituito dal 3 per cento della legge
obiettivo si andava prosciugando, la manovra finanziaria prevede una
quota del 3 per cento sull’intero Fondo infrastrutture da destinare ai
beni culturali.

Rispondendo alle domande sul cinema, egli conviene che il recente
reintegro del FUS non sia sufficiente per far fronte a tutti gli adempimenti
necessari. Egli ritiene comunque prioritario favorire le opere prime e se-
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conde, i cortometraggi e i documentari, modificare la classificazione delle
imprese e il relativo reference, superare gli automatismi e indirizzare il
sostegno ai giovani anziché agli autori già affermati.

Ribadisce indi che non vi sono tagli consistenti sulle mission fonda-
mentali del Ministero, ma al massimo pochi milioni di euro sulle spese di
funzionamento. L’Amministrazione è comunque esclusa dai tagli del per-
sonale, tanto che sono consentite 178 assunzioni.

Concorda poi con l’opportunità di celebrare adeguatamente il bicen-
tenario verdiano, avanzata dalla senatrice Soliani, osservando tuttavia che
il disegno di legge all’esame della Camera dei deputati è quanto meno di-
scutibile.

Dopo aver comunicato il suo pieno assenso all’intervento del dottor
Resca in Commissione, conclude ribadendo l’esigenza di favorire l’inter-
vento dei privati, anche stranieri, a favore dei beni e delle attività cultu-
rali.

Il PRESIDENTE ringrazia il Ministro Galan ed i senatori intervenuti
e dichiara conclusa l’audizione.

IN SEDE CONSULTIVA

(2814) Conversione in legge del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, recante disposizioni
urgenti per la stabilizzazione finanziaria

(Parere alla 5ª Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazioni)

Il relatore BEVILACQUA (PdL) illustra le parti della manovra di
competenza della Commissione, soffermandosi anzitutto sull’articolo 5,
che reca norme in materia di riduzione delle dotazioni degli organismi po-
litico-amministrativi e degli organi collegiali. Al riguardo, il relatore sot-
tolinea positivamente come i risparmi cosı̀ conseguiti saranno utilizzati
dallo Stato per gli interventi straordinari previsti dall’articolo 48 della
legge n. 222 del 1985, fra cui rientra la conservazione dei beni culturali.
Passa indi all’articolo 10, che assegna a ciascun Ministero il compito di
proporre – in sede di predisposizione del disegno di legge di stabilità –
iniziative legislative idonee a raggiungere gli obiettivi programmati di fi-
nanza pubblica. Nel registrare con favore come detta disposizione superi il
precedente criterio dei «tagli lineari», ripetutamente criticato, esprime al-
tresı̀ soddisfazione per l’espressa esclusione, dalle predette riduzioni, dei
settori di competenza della Commissione, che in passato sono stati invece
oggetto di consistenti definanziamenti. Il comma 1 dispone infatti che
sono esclusi dall’applicazione delle disposizioni di cui ai commi da 2 a
5 il Fondo per il finanziamento ordinario delle università, le risorse desti-
nate alla ricerca, all’istruzione scolastica e la manutenzione e alla conser-
vazione dei beni culturali, nonché il Fondo unico per lo spettacolo. Il
comma 20 del medesimo articolo 10 modifica poi le norme di conteni-
mento della spesa pubblica relative a relazioni pubbliche, mostre e conve-
gni, escludendo, per il solo 2012, le mostre autorizzate dal Ministero per i
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beni e le attività culturali, nel limite di spesa complessivo di euro 40 mi-
lioni.

Il relatore riferisce indi sull’articolo 14 che, dal comma 6 al comma
14, introduce una serie di disposizioni volte al riordino della società per
azioni Cinecittà – Luce, attraverso la costituzione della società a respon-
sabilità limitata Istituto Luce – Cinecittà, di cui il Ministero dell’economia
e delle finanze assume la titolarità della partecipazione. Si prevedono, al-
tresı̀, il procedimento per la liquidazione della Cinecittà – Luce s.p.a. e il
suo trasferimento alla Fintecna s.p.a. o a società da essa interamente con-
trollata, nonché disposizioni relative alle risorse umane, strumentali e pa-
trimoniali della società. Entrando nel dettaglio, il relatore chiarisce che il
comma 6 prevede la costituzione della società a responsabilità limitata
Istituto Luce – Cinecittà, con sede a Roma, tra i cui scopi sociali è com-
presa la salvaguardia delle attività e delle funzioni svolte fino ad oggi
dalla Cinecittà – Luce s.p.a., posta in liquidazione. Il capitale sociale della
società viene stabilito in 15.000 euro. La titolarità della relativa partecipa-
zione è assunta dal Ministero dell’economia e delle finanze, mentre i di-
ritti del socio sono esercitati dal Ministero per i beni e le attività culturali,
sentito il Ministero dell’economia e delle finanze, relativamente ai profili
patrimoniali, finanziari e statutari. Il comma 7 stabilisce che all’onere che
deriva dalla sottoscrizione delle quote di capitale per la costituzione della
società si provvede attraverso la riduzione dell’autorizzazione di spesa di
cui alla legge n. 163 del 1985, recante la disciplina degli interventi dello
Stato a favore dello spettacolo, cosı̀ come determinata dalla tabella C della
legge finanziaria 2010. Il comma 8 dispone che l’individuazione delle ri-
sorse umane, strumentali e patrimoniali appartenenti alla società Cinecittà

Luce s.p.a da trasferire alla società Istituto Luce – Cinecittà a titolo gra-
tuito avvenga con decreto, avente natura non regolamentare, del Ministro
per i beni e le attività culturali di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze. Il comma 9 prescrive che il Ministro per i beni e le attività
culturali emani, annualmente, un atto di indirizzo contenente gli obiettivi
strategici della società, riferiti a una serie di attività e servizi di interesse
generale fra cui le attività di conservazione, restauro e valorizzazione del
patrimonio filmico, fotografico e documentaristico, nonché la distribu-
zione di opere prime e seconde, e cortometraggi, sostenute dal Ministero
per i beni e le attività culturali e la produzione documentaristica basata sul
patrimonio documentale disponibile. Ai sensi del successivo comma 10, la
società Istituto Luce – Cinecittà presenta al Ministro per i beni e le attività
culturali una proposta di programma coerente con gli obiettivi strategici
contenuti nell’atto di indirizzo. Il programma annuale è approvato dal Mi-
nistro per i beni e le attività culturali, che assegna anche le risorse finan-
ziarie necessarie per il suo svolgimento e per il funzionamento della so-
cietà. Il comma 11 dispone che la società Cinecittà – Luce s.p.a., dalla
data di emanazione del decreto ministeriale di cui al comma 8, è posta
in liquidazione e trasferita alla Società Fintecna s.p.a. o a società da
essa interamente controllata. Il comma 12 disciplina la nomina, la compo-
sizione e il compenso di un collegio di tre periti con il compito di verifi-
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care la situazione economico-patrimoniale della società e compiere una
valutazione estimativa dell’esito finale della liquidazione. Il comma 13
stabilisce poi che nel decreto ministeriale di individuazione delle risorse
umane, strumentali e patrimoniali di cui al comma 8 possa essere previsto
il trasferimento al Ministero di alcune funzioni attualmente svolte dalla so-
cietà Cinecittà – Luce s.p.a. Inoltre lo stesso decreto individuerà le risorse
umane, strumentali e finanziarie da attribuire al Ministero per i beni e le
attività culturali, nonché quelle finanziarie che saranno conseguite me-
diante corrispondente riduzione del trasferimento a favore di Cinecittà –

Luce s.p.a. Il medesimo comma 13, quindi, disciplina il rapporto di lavoro
dei dipendenti che saranno inquadrati nei ruoli del Ministero per i beni e
le attività culturali, sulla base di un’apposita tabella di corrispondenza e
previo espletamento di una procedura selettiva. Di conseguenza, si pre-
vede la rideterminazione del personale del Ministero in misura corrispon-
dente a quello trasferito e si disciplina il trattamento economico del per-
sonale inquadrato. Il comma 14 esenta infine tutte le operazioni compiute
in attuazione dei commi precedenti da qualunque imposta diretta o indi-
retta, tassa, obbligo o onere.

Dopo aver rimarcato con estremo favore come il comma 3 dell’arti-
colo 16 escluda il Fondo per il finanziamento ordinario delle università, il
Fondo unico per lo spettacolo, nonché le risorse destinate alla ricerca, al
finanziamento del cinque per mille dell’imposta sul reddito delle persone
fisiche, all’istruzione scolastica e alla manutenzione e conservazione dei
beni culturali anche dal contenimento delle spese in materia di impiego
pubblico, il relatore passa ad illustrare l’articolo 19, che investe diretta-
mente le competenze della Commissione recando norme per la razionaliz-
zazione della spesa relativa all’organizzazione scolastica. In particolare, i
commi da 1 a 3 completano la disciplina del sistema nazionale di valuta-
zione per l’istruzione scolastica, prevedendo un programma straordinario
di reclutamento per l’Istituto nazionale per la valutazione del sistema di
istruzione e formazione (INVALSI) e l’Agenzia nazionale per lo sviluppo
dell’autonomia scolastica (ANSAS); quest’ultima, a decorrere dal settem-
bre 2012, viene peraltro soppressa ed è ripristinato l’Istituto nazionale di
documentazione, innovazione e ricerca educativa (INDIRE), quale ente di
ricerca. I commi 4 e 5 prevedono l’aggregazione in istituti comprensivi
della scuola dell’infanzia, primaria e secondaria di primo grado, con la
conseguente soppressione delle istituzioni scolastiche autonome costituite
separatamente da direzioni didattiche e scuole secondarie di primo grado.
Il comma 6 abroga il comma 4 dell’articolo 459 del testo unico delle di-
sposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, riguardante l’esonero
e il semiesonero dall’insegnamento per i docenti con funzioni vicarie dei
dirigenti scolastici. I commi da 7 a 9 sono finalizzati al consolidamento
delle riduzioni complessive di personale scolastico; si stabilisce che, a de-
correre dall’anno scolastico 2012-2013, le dotazioni organiche del perso-
nale docente, educativo ed ATA della scuola non devono superare la con-
sistenza delle relative dotazioni organiche determinata nell’anno scolastico
2011-2012, assicurando in ogni caso la quota delle economie lorde di
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spesa che devono derivare per il bilancio dello Stato dall’applicazione del-
l’articolo 64 del decreto-legge n. 112 del 2008. Il comma 10 reca l’inter-
pretazione autentica dell’articolo 22, comma 2, della legge n. 448 del
2001, in tema di fissazione dei parametri per la determinazione degli or-
ganici, chiarendo che il parere delle Commissioni parlamentari deve essere
acquisito ogni volta che il Ministero proceda alla modifica dei predetti pa-
rametri. Il comma 11 conferma il limite massimo dell’organico dei docenti
di sostegno in termini di rapporto medio nazionale docente/alunni disabili,
pur recependo il principio sancito dalla sentenza della Consulta n. 80 del
2010, concernente la possibilità di istituire posti di sostegno in deroga per
gli alunni con una certificata gravità di handicap. È altresı̀ disposta la de-
stinazione prioritaria di risorse finanziarie per l’aggiornamento dei docenti
finalizzata ad azioni di integrazione degli alunni disabili. I commi da 12 a
15 dettano la disciplina per il personale docente permanentemente inido-
neo alla propria funzione per motivi di salute, collocato fuori ruolo ed ido-
neo ad altri compiti. Esso può chiedere di rimanere nei ruoli scolastici con
la qualifica di assistente amministrativo o tecnico, ovvero andare in mobi-
lità intercompartimentale nei ruoli dello Stato, degli enti pubblici non eco-
nomici o delle università. Il comma 16 prevede l’emanazione di un de-
creto, su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, pre-
via intesa con la Conferenza unificata, al fine di garantire la piena coe-
renza del nuovo ordinamento dei percorsi di istruzione e formazione pro-
fessionale, di cui al decreto legislativo n. 226 del 2005, con le intervenute
modifiche ordinamentali al sistema di istruzione secondaria superiore.

Il relatore segnala poi che l’articolo 23, recante norme in materia tri-
butaria, al comma 46 aggiunge, a decorrere dall’anno finanziario 2012, tra
le finalità alle quali può essere destinata, a scelta del contribuente, una
quota pari al cinque per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisi-
che quella del finanziamento di attività di tutela, promozione e valorizza-
zione dei beni culturali e paesaggistici. Con decreto di natura non regola-
mentare del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro
per i beni e le attività culturali, di concerto con il Ministro dell’economia
e delle finanze, sono stabilite le modalità di richiesta, le liste dei soggetti
ammessi al riparto e le modalità del riparto stesso.

Quanto all’articolo 29, in tema di liberalizzazione del collocamento,
il relatore pone l’accento sul comma 1, che autorizza allo svolgimento
delle attività di intermediazione gli istituti di scuola secondaria di secondo
grado, statali e paritari, nonché le università pubbliche o private e i con-
sorzi universitari. Tali soggetti rendono pubblici i curricula dei propri stu-
denti all’ultimo anno di corso, fino ad almeno dodici mesi dopo il conse-
guimento del titolo di studio.

Sempre nell’ottica di incrementare le risorse destinate alla tutela e va-
lorizzazione dei beni culturali, l’articolo 32 – recante disposizioni in ma-
teria di finanziamento e potenziamento delle infrastrutture – al comma 16
dispone che dall’anno 2012 una quota parte, fino al 3 per cento, del Fondo
infrastrutture ferroviarie e stradali, è assegnata, compatibilmente con gli
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equilibri di finanza pubblica, alla spesa per la tutela e gli interventi a fa-
vore dei beni e delle attività culturali. L’assegnazione della predetta quota
è disposta dal CIPE, su proposta del Ministro per i beni e le attività cul-
turali, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con
il Ministro dell’economia e delle finanze. La norma dispone peraltro che il
Ministro per i beni e le attività culturali presenti al CIPE una relazione
annuale sullo stato di attuazione degli interventi finanziati a valere sulle
risorse già destinate per le suddette finalità.

Avviandosi alla conclusione, il relatore si sofferma sul comma 5 del-
l’articolo 33, in materia di valorizzazione del patrimonio immobiliare, se-
condo cui agli immobili sottoposti alle norme di tutela di cui al Codice dei
beni culturali e del paesaggio si applicano gli articoli 12 (Verifica dell’in-
teresse culturale) e 112 (Valorizzazione dei beni culturali di appartenenza
pubblica) del citato Codice, nonché l’articolo 5, comma 5, del decreto le-
gislativo n. 85 del 2010 (Federalismo demaniale).

I commi 4 e 5 dell’articolo 37 prevedono infine la possibilità per i
capi degli uffici giudiziari di stipulare convenzioni, senza oneri per la fi-
nanza pubblica, con le facoltà di giurisprudenza, le scuole di specializza-
zione per le professioni legali e con i consigli dell’ordine degli avvocati
per consentire ai più meritevoli lo svolgimento negli stessi uffici giudiziari
di attività di formazione professionale che sostituiscono il primo anno di
dottorato, il corso di specializzazione o la pratica forense. Coloro che sono
ammessi allo svolgimento di tale attività professionale sono vincolati al
segreto d’ufficio e non hanno diritto ad alcuna forma di compenso, inden-
nità o rimborso spese o trattamento previdenziale.

La senatrice Vittoria FRANCO (PD) dichiara che il suo Gruppo non
parteciperà alla discussione generale, atteso che il provvedimento sarà pro-
babilmente modificato nelle prossime ore attraverso un maxi emenda-
mento su cui il Governo si accinge a porre la questione di fiducia. Prean-
nuncia quindi la netta contrarietà del suo schieramento che peraltro, pre-
cisa, si indirizza sui contenuti della manovra e non sulla necessità dell’in-
tervento.

Il senatore ASCIUTTI (PdL) conviene che il testo della manovra po-
trà essere presto modificato. Invita tuttavia a non perdere l’occasione per
esprimere alla Commissione bilancio un parere su tematiche di rilievo nei
settori di competenza.

Il senatore RUSCONI (PD) conferma l’intenzione del suo Gruppo di
intervenire solo in sede di dichiarazione di voto.

Il relatore BEVILACQUA (PdL) illustra quindi uno schema di parere
favorevole con osservazioni, pubblicato in allegato al presente resoconto.

Per dichiarazione di voto a nome del suo Gruppo interviene il sena-
tore RUSCONI (PD) il quale sottolinea la drammaticità dell’attuale fran-
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gente economico. Il suo Gruppo ha quindi deciso di assumere un atteggia-

mento responsabile, rinunciando agli interventi in discussione generale e

consentendo cosı̀ di votare la manovra economica in poche ore. Esprime

tuttavia assoluto dissenso sulle misure prefigurate dal Governo, che ancora

una volta si ripercuotono sui saperi. Riferendosi in particolare all’articolo

19, stigmatizza che esso comporterà la chiusura delle scuole di montagna.

Né il piano di assunzione di 30.000 docenti risulta adeguato, atteso che si

tratta di una cifra inferiore ai pensionamenti. Nel sollecitare l’Esecutivo a

coprire quanto meno i posti vacanti in ruolo, egli si sofferma sul rapporto

docenti/alunni disabili, che determinerà una riduzione del servizio anche

alla luce delle diversità territoriali.

Con riferimento alla sorte di Cinecittà, richiama le preoccupazioni

manifestate dal senatore Vita nell’audizione del ministro Galan testè con-

clusasi e manifesta perplessità sulla scelta del relatore di accontentarsi

delle rassicurazioni offerte dal Ministro.

Ricorda poi che, durante l’approvazione della legge di riforma uni-

versitaria, risultò decisivo il reperimento di 800 milioni di euro per recu-

perare parte dei tagli inferti dalla precedente manovra finanziaria. Come

affermato dalla CRUI nel corso dell’audizione sull’atto n. 372, l’anno

2012 resta tuttavia ancora privo delle risorse indispensabili. Auspica

quindi che in questa sede vi sia un’adeguata assunzione di responsabilità.

Annuncia comunque il convinto voto contrario del suo Gruppo.

Si associa il senatore GIAMBRONE (IdV), che sottolinea il senso di

responsabilità di tutte le opposizioni per consentire il varo della manovra

finanziaria alla luce della situazione critica che sta attraversando il Paese.

Manifesta tuttavia assoluta contrarietà all’impianto della manovra che, an-

cora una volta, impone tagli ai settori della cultura e della formazione.

Il senatore ASCIUTTI (PdL) dichiara invece il voto favorevole del

suo Gruppo, concordando sull’immediata assunzione di oltre 60.000 unità

nella scuola. Sottolinea del resto l’enorme costo della speculazione in atto

sui titoli di Stato.

Anche il senatore PITTONI (LNP) esprime voto favorevole, dando

per scontato che le 65.000 assunzioni previste fra personale docente e

ATA abbiano tutte corso quest’anno e non siano spalmate nel triennio. Al-

trimenti, non potrebbe certo parlarsi di piano straordinario.

Dopo che il PRESIDENTE ha accertato la presenza del numero le-

gale ai sensi dell’articolo 30, comma 2, del Regolamento, la Commissione

approva a maggioranza la proposta di parere favorevole con osservazioni

del relatore.
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IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante regolamento per il confe-

rimento dell’abilitazione scientifica nazionale per l’accesso al ruolo dei professori uni-

versitari (n. 372)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell’articolo 17, comma 2,

della legge 23 agosto 1988, n. 400 e dell’articolo 16 della legge 30 dicembre 2010, n.

240. Seguito e conclusione dell’esame. Parere favorevole con condizioni e osservazioni)

Riprende l’esame, sospeso nella seduta del 6 luglio scorso, nel corso
della quale – ricorda il PRESIDENTE – era iniziato il dibattito.

Interviene il senatore PROCACCI (PD), il quale ritiene indispensabili
rassicurazioni per quei ricercatori che hanno già vinto il concorso e non
hanno ancora preso servizio.

Manifesta poi totale dissenso sull’articolo 3, comma 4, secondo cui il
mancato conseguimento dell’abilitazione preclude la partecipazione a tutte
le procedure indette nel biennio successivo. Critica altresı̀ la previsione di
un decreto ministeriale per la definizione di criteri e parametri differen-
ziati per funzioni e per aree disciplinari al fine della valutazione dei can-
didati, pur riconoscendo che esso è previsto dalla legge. Concorda peraltro
con l’osservazione del Consiglio di Stato secondo cui l’accertamento degli
aspiranti candidati spetta ad una struttura collegiale anziché al Ministero
come prefigurato dall’articolo 4, comma 1, nella versione modificata e tra-
smessa nell’allegato 3-b. Egli contesta poi il comma 8 dell’articolo 6, che
consente la nomina di un secondo commissario in servizio presso il mede-
simo ateneo, in contrasto con il dettato dell’articolo 16, comma 3, lettera
g), della legge n. 240. Condivide invece l’inserimento dell’inciso «per
quanto possibile» al comma 9 dell’articolo 6, come introdotto nell’allegato
3-b. Concorda inoltre con il senatore Valditara sulla inopportunità che i
commissari siano esentati dall’attività didattica mantenendo tuttavia la
competenza sugli esami. Rileva infine che il comma 2 dell’articolo 9 pre-
vede una deroga non supportata da una corrispondente disposizione legi-
slativa.

La senatrice Vittoria FRANCO (PD) ricorda di aver sempre condi-
viso la scelta dell’abilitazione scientifica nazionale quale requisito prelimi-
nare alle procedure di competenza dei singoli atenei. La legge n. 240 ha
tuttavia disposto un ampio ricorso alla delega legislativa e alla normazione
secondaria, secondo una tempistica che non è stata rispettata.

Sin dall’inizio ella ha peraltro censurato l’eccesso di centralismo e di
burocrazia sotteso alla proposta del Governo, che nel corso dell’esame
parlamentare è stato parzialmente attenuato anche se in misura ancora in-
sufficiente. Resta pertanto un impianto centralista e burocratico, secondo
quale il Ministero avoca competenze che non gli spettano. Il Consiglio
di Stato, nel parere interlocutorio, ha del resto espresso rilievi significativi,
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che sono stati parzialmente accolti, mentre resta una condizione pesante
nel parere definitivo.

In particolare, ella rileva una pervicace lesione dell’autonomia uni-
versitaria, a partire dalla valutazione operata in sede ministeriale della ido-
neità degli aspiranti commissari.

Censura poi che i titoli dei candidati possano essere trasmessi solo
per via telematica, con il rischio di escludere pubblicazioni risalenti ma
comunque importanti. Raccomanda perciò maggiore flessibilità a garanzia
dei diritti dei candidati, tanto più che i costi sono a carico di questi ultimi.

Deplora inoltre che il Ministero assuma il compito di redigere le liste
delle sedi idonee a svolgere i concorsi, non essendo definiti i relativi re-
quisiti. Si domanda poi se dei costi a tal fine sostenuti si terrà conto nella
ripartizione del finanziamento e se le università private potranno essere a
loro volta sede di concorso.

Ella richiama indi i rilievi del Consiglio di Stato sulla formazione
delle commissioni, stigmatizzando l’attribuzione di competenze al Diret-
tore generale del Ministero in quanto si tratta di un compito non mera-
mente burocratico. Anche nel corso delle audizioni, è stato più volte sot-
tolineato come non si tratti di una funzione propria del Ministero. Ella ne
suggerisce pertanto l’attribuzione al CUN che, in quanto organo elettivo,
risulta a suo avviso ancora più idoneo dell’ANVUR.

Dopo aver criticato l’evanescenza del comma 7 dell’articolo 6 con
riferimento al commissario straniero, dissente dalla eccessiva riservatezza
imposta alle pubblicazioni dei candidati, che contraddice a suo avviso le
più elementari esigenze di trasparenza.

Infine, sollecita la definizione di tempi certi per le deroghe disposte
dai commi 2 e 3 dell’articolo 9 e lamenta l’insufficiente definizione di ri-
sorse che priva le università italiane di un’intera generazione di talenti.

Il senatore VITA (PD), nell’associarsi alle considerazioni dei senatori
Procacci e Vittoria Franco, pone l’accento sulla condizione dei docenti
delle Accademie di belle arti e dei Conservatori che, nonostante il tenore
della legge n. 508 del 1999, non sono ancora equiparati ai docenti univer-
sitari. Deplora perciò la rigidità del regolamento in esame, che non si pre-
sta all’evoluzione della cultura dei saperi. Invita quindi il Governo ad in-
trodurre una norma di salvaguardia, che consenta in un prossimo futuro la
doverosa estensione della disciplina ai docenti dell’AFAM. Osserva infine
che i settori scientifico-disciplinari ai quali afferiscono almeno 30 profes-
sori ordinari riguardano solo materie assai consolidate. Il vincolo posto
dall’articolo 6, comma 9, risulta pertanto irrispettoso dei nuovi saperi e
delle nuove discipline.

Complessivamente, giudica l’atto in esame piuttosto obsoleto.

Nessun altro chiedendo di intervenire nel dibattito, replica il presi-
dente relatore POSSA (PdL), il quale illustra uno schema di parere favo-
revole con condizioni ed osservazioni, pubblicato in allegato al presente
resoconto.
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Per dichiarazione di voto a nome del suo Gruppo interviene la sena-
trice Vittoria FRANCO (PD), la quale apprezza le condizioni poste nel
parere. Manifesta tuttavia perplessità sulle osservazioni, soprattutto sulla
n. 4) in ordine alla quale giudica preferibile la posizione espressa dal Con-
siglio di Stato. Ribadisce infatti che la valutazione degli aspiranti commis-
sari non rappresenta un atto solo formale e non può quindi essere attri-
buito al Ministero. Peraltro, osserva che dovrebbe essere ampiamente suf-
ficiente il giudizio reso dagli atenei di appartenenza.

Chiede dunque la votazione per parti separate dello schema di parere,
preannunciando voto favorevole sulle condizioni e contrario sulle pre-
messe, sulle osservazioni e sul parere nel suo complesso.

Si associa il senatore GIAMBRONE (IdV).

I senatori ASCIUTTI (PdL) e PITTONI (LNP) annunciano il voto fa-
vorevole dei rispettivi Gruppi.

Dopo che il PRESIDENTE ha accertato la presenza del numero le-
gale ai sensi dell’articolo 30, comma 2, del Regolamento, la Commissione
procede alla votazione per parti separate dello schema di parere favorevole
con condizioni e osservazioni del relatore, approvando a maggioranza le
premesse dalle parole «La Commissione» fino a «esprime parere favore-
vole con le seguenti condizioni», all’unanimità le condizioni e nuova-
mente a maggioranza le osservazioni e lo schema di parere nel suo com-
plesso.

La seduta termina alle ore 19,30.
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PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2814

La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,

valutati positivamente:

l’articolo 5, in materia di riduzione delle dotazioni degli organismi

politico-amministrativi e organi collegiali, che destina i risparmi cosı̀ con-

seguiti agli interventi straordinari previsti dall’articolo 48 della legge n.

222 del 1985, fra cui rientra la conservazione di beni culturali;

l’articolo 10, non solo in quanto assegna a ciascun Ministero il

compito di proporre – in sede di predisposizione del disegno di legge di

stabilità – iniziative legislative idonee a raggiungere gli obiettivi program-

mati di finanza pubblica, superando cosı̀ il precedente criterio dei «tagli

lineari», ma anche perché esclude espressamente dalle predette riduzioni

il Fondo per il finanziamento ordinario delle università, il Fondo unico

per lo spettacolo, nonché le risorse destinate alla ricerca, all’istruzione

scolastica e alla manutenzione e conservazione dei beni culturali;

il comma 20 del medesimo articolo 10, che esclude – sia pure per

il solo 2012 e nel limite di spesa complessivo di euro 40 milioni – le mo-

stre autorizzate dal Ministero per i beni e le attività culturali dall’applica-

zione delle norme di contenimento della spesa pubblica relative a relazioni

pubbliche, mostre e convegni;

il comma 3 dell’articolo 16, che esclude il Fondo per il finanzia-

mento ordinario delle università, il Fondo unico per lo spettacolo, nonché

le risorse destinate alla ricerca, al finanziamento del cinque per mille del-

l’imposta sul reddito delle persone fisiche, all’istruzione scolastica e alla

manutenzione e conservazione dei beni culturali anche dal contenimento

delle spese in materia di impiego pubblico;

il comma 10 dell’articolo 19, che reca l’interpretazione autentica

dell’articolo 22, comma 2, della legge n. 448 del 2001, in tema di fissa-

zione dei parametri per la determinazione degli organici, chiarendo che il

parere delle Commissioni parlamentari deve essere acquisito ogni volta

che il Ministero proceda alla modifica dei predetti parametri;

il comma 11 del medesimo articolo 19, che dispone la destinazione

prioritaria di risorse finanziarie per l’aggiornamento dei docenti finalizzata

ad azioni di integrazione degli alunni disabili;
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l’articolo 23, comma 46, che aggiunge, a decorrere dall’anno fi-
nanziario 2012, tra le finalità alle quali può essere destinata, a scelta
del contribuente, una quota pari al cinque per mille dell’imposta sul red-
dito delle persone fisiche quella del finanziamento di attività di tutela, pro-
mozione e valorizzazione dei beni culturali e paesaggistici;

l’articolo 29, comma 1, che autorizza allo svolgimento delle atti-
vità di intermediazione gli istituti di scuola secondaria di secondo grado,
statali e paritari, nonché le università pubbliche o private e i consorzi uni-
versitari;

l’articolo 32, comma 16, secondo cui dall’anno 2012 una quota
parte, fino al 3 per cento, delle risorse del Fondo infrastrutture ferroviarie
e stradali, di cui al comma 1, è assegnata, compatibilmente con gli equi-
libri di finanza pubblica, alla spesa per la tutela e gli interventi a favore
dei beni e le attività culturali;

il comma 5 dell’articolo 33, in materia di valorizzazione del patri-
monio immobiliare, secondo cui agli immobili sottoposti alle norme di tu-
tela di cui al Codice dei beni culturali e del paesaggio si applicano gli ar-
ticoli 12 (Verifica dell’interesse culturale) e 112 (Valorizzazione dei beni
culturali di appartenenza pubblica) del citato Codice, nonché l’articolo 5,
comma 5, del decreto legislativo n. 85 del 2010 (Federalismo demaniale);

i commi 4 e 5 dell’articolo 37, che prevedono la possibilità per i
capi degli uffici giudiziari di stipulare convenzioni, senza oneri per la fi-
nanza pubblica, con le facoltà di giurisprudenza, le scuole di specializza-
zione per le professioni legali e con i consigli dell’ordine degli avvocati
per consentire ai più meritevoli lo svolgimento negli stessi uffici giudiziari
di attività di formazione professionale che sostituiscono il primo anno di
dottorato, il corso di specializzazione o la pratica forense,

esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti
osservazioni:

con riferimento all’articolo 14 che, dal comma 6 al comma 14, di-
spone il riordino della società per azioni Cinecittà – Luce, attraverso la
costituzione della società a responsabilità limitata Istituto Luce – Cine-

città, di cui il Ministero dell’economia e delle finanze assume la titolarità
della partecipazione, nonché la liquidazione della Cinecittà – Luce s.p.a. e
il suo trasferimento alla Fintecna s.p.a. o a società da essa interamente
controllata, si prende atto delle rassicurazioni rese dal ministro Galan nella
seduta odierna della Commissione. Si sollecita comunque una particolare
attenzione per il personale;

con riferimento all’articolo 19, che reca norme per la razionalizza-
zione della spesa relativa all’organizzazione scolastica, si esprime perples-
sità sui commi da 1 a 3, con particolare riferimento alla soppressione del-
l’ANSAS, il cui lungo iter di costituzione era finalmente giunto al termine
proprio pochi mesi fa con l’approvazione del relativo regolamento di or-
ganizzazione;
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con riguardo ai commi 4 e 5 del medesimo articolo 19, si condi-
vide l’intento di assicurare continuità didattica attraverso l’aggregazione
in istituti comprensivi della scuola dell’infanzia, primaria e secondaria
di primo grado. Si invita tuttavia a porre particolare attenzione alla possi-
bilità di consentire deroghe, in considerazione della particolare conforma-
zione territoriale del nostro Paese.
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PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULL’ATTO DEL GOVERNO N. 372

La Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto
1988, n. 400, e dell’articolo 16 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, lo
schema di decreto del Presidente della Repubblica recante regolamento
per il conferimento dell’abilitazione scientifica nazionale per l’accesso
al ruolo dei professori universitari,

premesso che:

– la legge n. 240 del 2010, nel procedere al riordino dell’ordina-
mento universitario, ha previsto come requisito necessario per l’accesso
alla prima e alla seconda fascia dei professori l’istituto dell’abilitazione
scientifica nazionale, regolandone i contenuti all’articolo 16;

– in particolare, l’articolo 16 ha disposto l’istituzione di una com-
missione per ciascuno dei settori concorsuali, introdotti dall’articolo 15
della legge n. 240 del 2010;

– la durata di ogni commissione è stabilita in due anni ed il nu-
mero dei commissari componenti è pari a cinque. Di questi, quattro
sono scelti all’interno di una lista composta dai professori ordinari del set-
tore concorsuale di riferimento, che abbiano fatto domanda, ed uno è
scelto tramite sorteggio all’interno di una lista, predisposta dall’ANVUR,
di almeno quattro studiosi o esperti in servizio presso università di un
Paese aderente all’OCSE;

– annualmente viene indetto il bando per il conseguimento dell’a-
bilitazione per ciascun settore concorsuale, in maniera distinta per la
prima e la seconda fascia dei professori universitari. Il decreto di indizione
è adottato dal competente Direttore generale del MIUR nel mese di otto-
bre di ogni anno;

– il termine per la presentazione delle domande non può superare
trenta giorni dalla data di pubblicazione del decreto sul sito del Ministero.
Le domande – complete della documentazione di cui alla lettera a) del
comma 3 dell’articolo 16 della legge n. 240 del 2010 – devono essere pre-
sentate per via telematica;

– la commissione è tenuta a concludere i suoi lavori entro cinque
mesi dalla data di scadenza del termine per la presentazione delle do-
mande. Essa delibera l’abilitazione scientifica del candidato (la cui vali-
dità è di quattro anni dal conseguimento), se sono favorevoli almeno quat-
tro commissari su cinque, e può acquisire pareri scritti pro veritate sull’at-



13 luglio 2011 7ª Commissione– 340 –

tività scientifica dei candidati da parte di esperti revisori in possesso di
caratteristiche simili a quelle dei commissari;

tenuto conto che:

– le Commissioni parlamentari sono chiamate formalmente ad
esprimere il parere sullo schema di decreto nel testo approvato in via pre-
liminare dal Consiglio dei Ministri il 21 gennaio 2011;

– su tale testo il Consiglio di Stato ha espresso, il 25 febbraio
2011, un parere corredato da dettagliate osservazioni, a seguito del quale,
il 7 aprile 2011, l’Ufficio legislativo del MIUR ha trasmesso all’Organo
consultivo un testo modificato dello schema di decreto (riportato all’alle-
gato 3-b della documentazione trasmessa dal Ministro per i rapporti con il
Parlamento con nota n. 227/11 del 10 giugno 2011) che recepisce buona
parte delle osservazioni espresse dal Consiglio di Stato;

– su questo secondo testo il Consiglio di Stato ha formulato, il 21
aprile 2011, nuove osservazioni, subordinando esplicitamente l’espressione
del parere favorevole all’accoglimento di taluni di questi rilievi;

– l’esame del provvedimento svolto dalla Commissione ha tenuto
pertanto conto anche del testo dello schema di decreto di cui al citato al-
legato 3-b;

avendo ben presente che:

– dal novembre 2008 non sono stati più tenuti bandi di concorso
per professori di prima e seconda fascia e che quindi nelle università ita-
liane vi è una comprensibile, fortissima aspettativa per una rapida entrata
in funzione delle nuove modalità di reclutamento dei professori universi-
tari previste dalla legge n. 240 del 2010, basate sulla abilitazione scienti-
fica nazionale;

considerato che:

– nel contesto del sistema definito dall’articolo 16 della legge n.
240 del 2010 per il conseguimento dell’abilitazione scientifica nazionale,
si prevede l’istituzione di una commissione per ciascuno dei settori con-
corsuali, di cui all’articolo 15 della stessa legge n. 240;

– a tutt’oggi il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca non ha ancora emanato il decreto di natura non regolamentare di de-
finizione dei settori concorsuali, che avrebbe dovuto essere emanato entro
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge n. 240 (29 gen-
naio 2011); peraltro la bozza di questo decreto è stata già approntata dal
MIUR e su di essa il CUN ha espresso il 10 marzo scorso il proprio parere
(favorevole);

– in base alle anticipazioni raccolte nel corso delle audizioni effet-
tuate al Senato il numero dei settori concorsuali dovrebbe essere intorno a
180, pari cioè a poco meno della metà dei settori scientifico-disciplinari
(che sono 370);
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considerato altresı̀ che il MIUR non ha ancora emanato il decreto
previsto dall’articolo 16, comma 3, lettera a), della legge n. 240 del 2010,
riguardante la definizione di criteri e parametri, differenziati per funzioni
ed area disciplinare, con cui le commissioni dovranno esprimere il moti-
vato giudizio relativo ai candidati all’abilitazione scientifica;

esprime parere favorevole, con le seguenti condizioni:

a) all’articolo 1 si ritiene necessario introdurre la definizione di
«area disciplinare», richiamata all’articolo 4, comma 1. Qualora il Mini-
stero confermasse l’intenzione di modificare i commi 1 e 2 del medesimo
articolo 4 conformemente a quanto indicato nell’allegato 3-b citato nelle
premesse, occorrerebbe poi inserire all’articolo 1 anche la definizione di
«CEPR-Comitato esperti per la politica della ricerca»;

b) in merito al comma 4 dell’articolo 3, con riferimento agli ef-
fetti del mancato conseguimento dell’abilitazione, si ritiene che la corretta
interpretazione dell’articolo 16, comma 3, lettera m), della legge n. 240
del 2010 non consenta di concludere che il mancato conseguimento dell’a-
bilitazione preclude la partecipazione a tutte le procedure di abilitazione
indette nel biennio successivo per la medesima fascia oppure per la fascia
superiore; conforme alla ratio della citata disposizione legislativa è invece
la disposizione del comma 4 dell’articolo 3 dello schema di decreto mo-
dificato, riportato al citato allegato 3-b. Tale modifica risulta perciò indi-
spensabile.

c) circa il comma 5 dell’articolo 3, si giudica corretto il testo con-
tenuto nello schema di decreto originario. Si esprime invece parere contra-
rio sulle modifiche prefigurate a tale riguardo nello schema riportato nel-
l’allegato 3-b, con riferimento al divieto fatto ai commissari di divulgare
titoli e pubblicazioni presentate dai candidati. Tale divieto generale fini-
rebbe infatti per sottrarre al controllo diffuso tutta l’attività della commis-
sione e soprattutto le scelte da essa compiute. Non è accettabile che la
personalità e la preparazione scientifica dei candidati debbano essere cir-
condate da una sorta di riservatezza. Per salvaguardare eventuali esigenze
di copyright è opportuno operare una distinzione: devono essere divulga-
bili tutti i dati normalmente inseriti in un curriculum, quali i titoli conse-
guiti e i titoli delle pubblicazioni (anche se soggette a copyright). Non di-
vulgabili dovrebbero essere unicamente i testi delle pubblicazioni soggette
a copyright, che il candidato all’abilitazione dovrebbe precisare con chia-
rezza. In questo modo verrebbero salvaguardati sia gli essenziali principi
di trasparenza dell’attività della commissione, sia gli obblighi di copyright

assunti dai candidati;

d) con riferimento all’articolo 6, si ritiene che il comma 8, preve-
dendo la possibilità che all’interno di una commissione di abilitazione sia
presente un secondo commissario facente parte della stessa università,
contravvenga a quanto previsto dall’articolo 16, comma 3, lettera g), della
legge n. 240 del 2010. Si sollecita perciò la soppressione di tale previ-
sione, conformemente a quanto indicato nell’allegato 3-b;
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e) si osserva che il comma 9 dell’articolo 6 prevede la presenza in
ciascuna commissione di almeno un componente per ciascun settore scien-
tifico-disciplinare (ricompreso nel settore concorsuale) al quale afferiscono
almeno trenta professori ordinari: tale circostanza potrebbe però non es-
sere assicurata nel caso in cui il numero dei settori scientifico-disciplinari
che si trovino nella predetta condizione fosse superiore a quello dei com-
missari da sorteggiare ai sensi del comma 2 dello stesso articolo 6 (quat-
tro), con conseguente necessità di ricorrere ad un’ulteriore procedura di
sorteggio, come previsto dal successivo articolo 7, comma 2. Pertanto, ap-
pare necessaria la modifica – al predetto comma 9 dell’articolo 6 – prefi-
gurata nell’allegato 3-b, con la quale si aggiunge l’inciso: «per quanto
possibile»;

f) va altresı̀ confermata la modifica recata nell’allegato 3-b al
comma 11 dell’articolo 6, che nell’originaria formulazione porterebbe
alla conseguenza – non accettabile – che gli studenti possano essere esa-
minati da un docente che non ha tenuto il corso;

g) per quanto riguarda il comma 8 dell’articolo 7, si ritiene che il
principio a cui occorre attenersi per la partecipazione alle commissioni di
abilitazione non è quello della permanenza in servizio dei commissari per
tutta la durata dell’attività della commissione, ma è quello in base al quale
la qualifica di professore ordinario debba sussistere al momento in cui si
procede alla nomina, sia per i commissari italiani che per il commissario
straniero. In tal senso va perciò riscritto il predetto comma 8;

h) si ritiene necessario aggiungere, in fine dell’articolo 8, un
comma relativo alle modalità di presentazione pubblica del giudizio della
commissione;

i) in merito all’articolo 9, non risulta che la norma transitoria di
cui al comma 2 sia sostenuta da apposita disposizione nella legge n.
240 del 2010; data la ragionevolezza di tale previsione si richiede una ur-
gente integrazione legislativa;

j) ai commi 2 e 3 dell’articolo 9, si richiede di precisare i termini
temporali di validità delle deroghe disposte.

La Commissione esprime altresı̀ le seguenti osservazioni:

1) nel preambolo, appare opportuna l’espunzione del riferimento
ai pareri della CRUI e del CUN, poiché tali pareri non sono previsti nella
procedura per l’approvazione ed emanazione del regolamento in esame;

2) con riferimento all’articolo 2, che definisce l’oggetto del rego-
lamento, se ne ritiene opportuno il mantenimento per finalità sistematiche
e di chiarezza interpretativa;

3) con riferimento al decreto del Ministro per la definizione dei
criteri e parametri per la valutazione dei candidati, di cui al comma 1 del-
l’articolo 4 - che dà attuazione all’articolo 16, comma 3, lettera a), della
legge n. 240 del 2010 – si ritiene che la sua natura (non regolamentare,
come dichiarato nella relazione illustrativa, o invece regolamentare,
come ritenuto dal Consiglio di Stato), dipenda dal contenuto del decreto
stesso. Il punto merita la massima attenzione, per le ovvie implicazioni



13 luglio 2011 7ª Commissione– 343 –

in possibili controversie. Comunque sia, si postula la tempestiva emana-
zione di questo decreto, poiché da esso dipende l’intero processo di isti-
tuzione dell’abilitazione scientifica nazionale, di cui è ben nota l’urgenza;

4) particolare delicatezza rivestono le modalità di accertamento
della qualificazione degli aspiranti commissari, di cui allo stesso comma
1 dell’articolo 4; la legge n. 240 del 2010 prescrive all’articolo 16,
comma 3, lettera h), che i professori di prima fascia che aspirano ad essere
inseriti nella commissione di abilitazione di un dato settore concorsuale: a)
appartengano allo stesso settore concorsuale; b) abbiano presentato do-
manda per essere inclusi nella commissione; c) abbiano reso pubblico
per via telematica il proprio curriculum, evidenziando le attività svolte
nell’ultimo quinquennio; d) siano in possesso di un curriculum coerente
con i criteri e parametri di cui al decreto ministeriale citato all’osserva-
zione di cui al punto 3); e) siano stati valutati positivamente dalla propria
università in merito all’attività didattica, all’attività di servizio agli stu-
denti e all’attività di ricerca, secondo quanto previsto dall’articolo 6,
comma 7, della legge n. 240 del 2010. L’accertamento della sussistenza
delle condizioni a), b), c) ed e) può certamente essere effettuata dagli uf-
fici del Ministero, in quanto si tratta di mere verifiche di documenti; in-
vece, per quanto riguarda la condizione d) è difficile in questa sede espri-
mere un parere, non essendo noti i contenuti del citato decreto ministe-
riale. In dipendenza di questi contenuti potrà darsi che la sussistenza della
condizione d) sia accertabile da parte degli uffici del Ministero, oppure, al
contrario, che sia per essa necessaria una valutazione da parte di organi
collegiali ad hoc. In questo caso, dato che il citato decreto ministeriale di-
stinguerà criteri e parametri per area disciplinare, una soluzione sarebbe
quella di costituire 14 organi collegiali ad hoc, con competenza ciascuno
in un’area disciplinare. Per la composizione di tali organi collegiali, se ri-
tenuti necessari, il MIUR potrà riferirsi, ad esempio, ai panel di area di-
sciplinare predisposti dall’ANVUR, eventualmente integrati mediante i
professori ordinari del CUN. Peraltro, i professori ordinari che si candi-
dano presentano tutte le garanzie appartenendo al settore concorsuale della
commissione ed essendo stati valutati positivamente dalla propria univer-
sità in ordine all’attività didattica, all’attività di servizio agli studenti e al-
l’attività di ricerca. Su questo punto una modifica legislativa della legge n.
240 del 2010 potrebbe essere opportuna;

5) per quanto riguarda il comma 3 dell’articolo 8, si ritiene deb-
bano essere specificate con maggior dettaglio le disposizioni in ordine al-
l’acquisizione ed agli effetti dei pareri pro veritate; le commissioni do-
vrebbero assolutamente evitare di esternalizzare, con la richiesta di questi
pareri, il proprio mandato decisionale (cosı̀ come il giudice non rinuncia al
proprio compito quando si avvale di periti). Su questo punto va tenuto
presente che oltre la metà dei 370 settori scientifico-disciplinari ha un nu-
mero di ordinari inferiore a trenta. Per questi settori quindi non è garantita
alcuna presenza nelle commissioni di esame per l’abilitazione. È perciò
presumibile che il ricorso ai pareri pro veritate sarà necessariamente assai
frequente;
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6) si ritiene opportuno integrare le disposizioni di cui al comma 6
dell’articolo 8 con la previsione di sanzioni e/o revoca di mandato nel
caso di colpevole mancata conclusione dei lavori della commissione entro
i tempi previsti;

appare infine superflua la disposizione di cui al comma 4 dell’arti-
colo 9, poiché una norma di analogo contenuto è già prevista dall’articolo
29, comma 12, della legge n. 240 del 2010. Si condivide perciò la sop-
pressione recata nell’allegato 3-b.

E 18,00


